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Nm potgttdofi Gii BUt svezzare .alli 
cofiumi delle Commedianti , lafcia 
il Servigio eC Arf ìnia , e ritro- 
va una cafa più onorata . 



N'avanzo 4j oìrùre, e di 
Religiooe, cbefr^ cofiu- 
mi ^ corrotti io con Ter- 
vaya, rifolvere mi fece 
non resamente d* abbati- 
donare Arfenia , ma. di 



' rompere ancora ogni Tor- 



ta di commerzio con Laura , . che per al- 
tro io non poteva Jafciar d* amare ^ tut- 
tocné infedele ella mi foffc. Felice pc- 
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4 Gii Bios di Sant Ulano . 

tò chi fi profitta in tal gtiifadi qcie' po- 
chi intervalli di ragione ^ che vengono 
ad amareggiaFlo ne* piaceri , da' quali 

troppo occupato fi trova. Dngiornodi 
bel mattino alleflii il mio fagotto , e fen» 
za fare li conti con Arfenia, che per ve- 
rità non m' er» debitrice di molto ^ é 
Wenza prender congedo dalla cara mia 
Inaura ^ ufcii da quefta cafa, dove non 
fi refpirava che un'aria di troppo fcan- 
dalofa difToIutezza.Non ebbitoflo fat* 
to una sì buona azione che n'ebbi dal 
Cielo la ricompenfa, mentre incontran- 
do il Mafiro di cafa del fu Mattia 
mio padrone, falutato che T ebbi, miri/- 
conobbe , e fermoflì per dimandarmi 
chi allora fervi va. Io gli rifpofi , non 
eflfer momenti che mi trovava fenza pa- 
drone ; che dopo effere ftato qua fi un 
mele con Arfenja, tcui coftumi e (Tendo 
di poco mio genio , e per fai vare la mia 
innocenza, io da lei cLafpontanea mente 
partito . II Maftro di cafa ^ quafi fofs* 
egli «naturalmente fcrupolofo, approvò 
la mia prudente delicatezza, e dlffe vo- 
lermi impiegare con grande vantaggio . 
Fece quanto di (Te ; • ed il giorno feguent e 
m^ifemj in cafa di D» Vincenzo dì Guz* 
man , il di cui Agente cfra da lui cpnofciu- 
to , e fuo particolare amico • 

Aodare io non poteva in miglior ca- 
fa yné niai nel dpcorfomi fonopentico 
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StwM QfUaiftfi » Lib. IV. $ 

-dXTe rei entrato. Età D. Vincenzo un 
-vecchio ricchi (fi mo , die- nello fpaz^o 
di mole' anni vilTe con gran pace 3 e fen^ 
za moglie , avendogliela ammazzaca i 
Medici nel volerla guarire da una toC- 
ie, che air rebbefotQto ancora coofervor 
lungo tempo 9 fé prefinon avefTe i loro 
rimedili "in recedi penfare alle feconde 
nozze, erafì tutto applicato alla educa*? 
zionc d' Aurora fua unica figlia , che allo- 
ra entrava nell'anno ventefimofefto , e 
che poceya paflare per una giovane di 
gran compitezza . Unito ad una beltà di- 
pinta aveva uno Cpirito eccellente , e 
molto ben coltivato. Suo Padre ^ benckd 
non avefleungrand'ingegao, po(Iedeva 
però un felice talento per regger bene i 
iuoi intereffi , e non aveva aluo difecca 
che quello ^ che perdonar eomunememe 
fi de'agli Uomini vecchi , cioè piaceva^ 
li di discorrere , e principalroenee di guer-. 
re 9 e di battaglie;, e fc a cafo fi ieiTe 
toccata cotefta corda in fua prdènza , 
prendeva egli Tubito V eroica tromba , 
trovandofi gli afcokanti felici ^ quan- 
do con la relazione di due aCTedii, e tre 
battaglie erano da lui licenziati.; e fic- 
come egli aveva già confumata la mag- 
gior parte della vita nell' impiego deir 
armi , così la fua memoria era una for« 
gente inefaufia di varie gefìa , che mai 
non afcolcavanfi con quello (leiTo piac^- 
re^ con cui erano da lui raccontate . Di 
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€ Gii Bios Si Simtillam^ 

più egli era prolilTo, e balbettante di oa* 
futa , onde i fuoi racconti rinfcivano mol- 
to nojofi a chi gli afcoltava : per altro 
io non tfonobbi iiii*ai«r' nomo di carat- 
tere sì bello \ di uao fpirito eguale ^ 
di «fno ^enio facile ^ non capricciofo , 
ut opinato* Io mi (lupiva ii^ vedere 
una perfòna , che polTedelTe squali tà sì 
prcgiabili.Sebbenc egli foffc un Economò 
di tutta Vigilanza nel prudente maneggio 
del fiio civil patrimonio, viveva però 
con quel decoro , <?be convieni va alla (ìia 
condizione : ì fuoi dómeftitì confifteva- 
no indiv^rfi fervidori ^ ed io tre Don« 
ne, le quali fervivano Aurora • Subito 
m'avvidi die il MaUro di cafa di 
Mattia m' ai*eva provéduto d* un buon 
padrone ) ed io non ad altro penfava ^ 
chea con(^rvarmelo • Sin dal princpio 
proccuraidi fcoprirne il terreno^ iàcen« 
do uno (ludio particolare per conofcete 
le inclinazioni degli uni , e degli altri ; 
c|uindi regolando la mia condotti^ in btte« 
ve ebbi la forte di obbligare il padrone , 
e tmtt i donoefiici* 

Eragià più d'un mefe, che io ferve- 
va il mio D« Vincenzo ^ allora quando 
m'accorfi , che fua figlia mi diftingueva 
da tutti gli altri Scfvidori 4i cafa. Ogni 
qual volta che in me fiflfava gli fguardi ^ 
fembravami Ai conoTcere -da quelli una 
certa compiacenza ^ cheio non vedeva 
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. Storia Galante • hih. lY. 7 . 

in rimirare gli altri . Se non aye(C. prar 
tkatò i Commediaori » e li Cicì^>et dt 
Parigi 3 non mi farei punto immaginato , 
che Aurora a ine penfa^e. : profittai pe- 
rò molto nella fcuola di queda Torta di 
ProfeiTari) appo de' quali le Dame fief- 
le più qualificate effer non fogKono in 
troppo buon concetto^ • Se dobbiam crtf» 
dere a cotoni Iftrioni , io diceva in me 
fielTo 9 vet^ono tal volta alle Donne di 
qualità certi capricci 3 de' quali coftoro 
poi fe ne fanno molto ben prevalere 
Chi falche la mia padrona fuggettanon lia 
acalifantafie? Mano^ poco dopo dilli 
10 3 non poiTo in alcun nodo perfuader^ 
melo'. Ella non é di cotefte MeflTaline ^ 
che nafcondendor altesza della ior da« 
fcitaabbafTano indegnamente lo fguardo 
per fino nel fango « e fi avvilifconofea* 
zaroflTore, Parmi piuttofto che fia una 
dì cotefie virtuofe femmine 5 che conten^ 
tedi (lare ne' limiti , che la virtù pre- 
feri ve a i loro affetti , non fi fanno fera* 
polo d'ifpirare , e ^^^ntire una palfione 
delicata 3 che le divercifce fenza peri- 
colo. 

Eccoigii^itii^ che ho fattldella mia 
padrona ^ fenza però fapere prec ifa men- 
te a qual partito appigliarmi • Ella per 
altro in vedermi non triilafctava di for« 
ridere , e dimoftrare dell' allegrezza . 
Senza palTare per ifciocco ogmmo a vreb- 
be potuto lufingarfi di sì belle apparen- 
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«e . Per verità io non ci vedeva aleuti 
nocivo ) cbtf difinganoar noi poteiTe da 
lineale penfiero : credetti che Aurora 
fofle in vaghila del mio merito ; ed io 
>ni coofideraira per uno appunto di que' 
fortunati domenici, a' quali rende più 
dolce Amore la fervitude • Per compa* . 
xire in qualche maniera più degno de! 
bene , che preparavami la mia buona 
fortuna , inconrinciai a ftudiare con mag^ 
giorcuragU adornamenti , cofa che per 
Pavantìnon erafolito fare : io fpende- 
va ogi^giorno in biancherie U In ponaa- 
fe, edm quint^eHenie odorifere tutto il 
danaro^ chje aveva: la prima cofa 3 che 
IO faceva il mattino era farmi la barba ^ 
e profumarmi) pernoneiTere incolto Te 
uopo folTe lo prefentarmt aranti la 
mia padrona • Con l'attenzione che io 
aveva neiraggiuftarmi^ e con T altre in« 
duHrle galanti, chenonrifparmiava per 
piacere ad Aurora ^ io mi iufingava ^ 
che poco lontana elTer potefle la mia 
fortuna . 

Tra le Donne d*Aurora una ve n* 
era , la quale chiamavafi Ortiz , vec- 
chia , che per rent* anni , e più ^ era in 
xafa di D* Vincenzo* Aveva coftei aller 
vara la di lui figlia 3 ed ancor fer bava 
poftodifua Governatrice^ febbene più 
non efercitade queftofaticpfo meftiere ; 
anzi air oppofto, in vecedifpiare ^ con- 
forme U folito^ gli andamenti d'Auro- 
ra^ 
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ra , ad altw) non applicava che a fecon- 
darli . Avendo una fera la Signora Or- 
tiz trovata ropportuna cccafione di po- 
termi parlare fenz' alcun ceftimonio 9 con 
voce baflfa mi difle , che a mezza notte 
mi trovaffi nel giardino , e fofTì pruden- 
te, e fegretoy echeiviikreJ informato 
di varie cofe, cui di aver incefo non ne 
farei mal contento. Io rifpofi alla vec* 
cbia y firingendole la mano , che noa 
mancherei di trovarmfci , efubito ci la* 
fcìammo per paura di effere forprefi • 
Oh , quanto lungo mi parve il tempo 
da queAo momento (ino alla cena 3 con* 
tuttoché fi cenaife molto di buon ora , 
e dalla cena finoalcoricarfi delmio pa- 
drone ! Sembravamo , (:he tutto fi faceC- 
fe in quella cafa con una (Iraordinaria 
pigrizia. Per maggiormente annoiarmi g 
allorché D. Vincenzo fi ritirò nelle fue 
ftanze , in vece di penfare apprender fon* 

' no, fi mtfe a ribattere le fue campagne 
di Portogallo^ colqual racconto ipcffif- 
fi me volte già m'aveva ftordito; ma ci» 
che per r addietro mai facto non aveva ^ 
come fe a bella pofia ferbato T a ve (Te per 

. quella fera , mi nominò tutti quegli Uf? 
fizial! ^ che s' erano fegnalati in que* cem* 
pi ^ raccontandomi minutamente le loro 
imprefe . Quanto fu grande ^ , e penofa la 
foffcrenza di doverlo afcoltare infino ali* 
uhtnìo? Finalmente ce(fò di parlare^ a 
jcorìcoifi • lomenpalTai fubitamente !a 
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una piccola camera , dove^ra il mio 
kcro, ed! onde appóDto fcendevafi nel 
giardino per una fcala fegreta : mi fre- 
gai tutto il corpo di quiot' eflenze , e 
pomate odorifere , e dopo aver profuma- 
ta una camicia bianca 5 10 me la mifì 
Quando mi parve dì non aver trafcura- 
to cola alcuna ^ che contribuir pocelTe a 
maggiormente invaghire la mìa padro- 
na , andai al luogo dell' accennato ap- 
puntamento • 

Ortiz non v'era; giudicai y che anno- 
iata dì afpettarmi ritornata len fofTe al- 
le Aie Hanze; e che l'ora già favore- 
vole folTe palfata • Scatenai ia mia col- 
lera contro del mio padrone, ma nel ma- 
ledire che io faceva le fue Campagne ^ 
.fentii fuonare le quattro della notte . Cre- 
dei che T Orinolo andaife male , paren-» j 
domi imponìbile che allora non fofTe al- , 
meno un' ora dopo ia mezza notte ; ma_ 
m'ingannai, e un grofTo quatto d' ora 
dopo contai ancora le quattro ad un' al- 
tro Oriuolo . Beniffimo;, allora diffi io 
«ne HtffOy Colo mi refi ano due ore da af- 
pettarealla porta: almenonon averalB 
a lamentare della mìa poca prontezza . \ 
Ma che farò fino a mezza rotte i Paf*- \ 
feggiamoin queflo giardino , ed intanfo • ^ 
penfiamoal personaggio^ che- dovrò fa- 
re^ giacché fono novizio in quefìo af- 
fare, ed avvezzo non fono a conofcere 
le fantafie delle Doqne di condizione ^ 
. So* 
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S$ma Galante. Ltb. IV, ti 

Solamente io fo qacl che fi fii con le 

Commcdianti^e Cordgiane;e queQa forra 
-di perfone Ufciano loro accoftarfi f^rmi- 
glìarmente j efubitofi vede la breccia e 
che fi può fare ; ma con le perfone di sfe* 
ra ci vuole una maniera tutta diverfa . 
Bifognafeben m'avveggo , che nn'O» 
* cisbeo fia pulito , afrettuofo , compiacen- 
te , e rifpettofo , fenza però elTer timi*- 
do: invece di dar T^afialto alla Rocca 
di primo sbalzo , bifogna afpettarne l in* 
contro allora quando é più debole. 

Così ladifcorjievarperandodi mettere 
in opera quefta condotta con la padro^ 
na, e mi raffigurava chein pocotempQ 
amei avuto ilcontento di vedermi a pye^ 
di di quello amabile oggetto 3 e di pro- 
rompere in mille efpredSoni di tenefez^ 
za. Richiamai parimente alla memoria ' 
tutte le fcene , e concetti particolari delle 
noftre Commedie per potermene fervire 
dafoloa folo , e per farmi onore • Io 

faceva il mio conto di ben' applicarle , 
edall'efemplodi qualche Commediante^ 
ch'io conofceva , mi lufingai dì pafìTa^^ 
per un' Uomo, che ha dello fpirito^ bei9^ 
che nonaveffi altro ,che della memoria ♦ 
Nella galante occupazione di quelli pen^ 
fieri, che atìfai pi6 dolcemente teneva- 
no a bada la mia impazienza , di quel 
chencjn fecero tutti i racconti di guerra 
dt'l mio padrone, udii Tuonare le cinque 
feci coraggio ) e ritornai di bei nuovo a 

A 6 trac- 
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(ractenermi con le oiieaaiorore medita* 
aioni , or feguitaodo a paflTeggiare , or 
ilandoa federe inuniuc^oa parte dì de* 
iiziofa verdura , che ritrovavafì in fondo 
di quel giardino . L* ora finalmente tanto 
da me bramata , ecco fen giunfe , e fen- 
tii battere la mezza notte : quindi dopo 
un momento, egualmente puntuale, ma 
incnodime impaziente, Ortiz compar- 
ve . Signor Gii Blas , ella midifle , quan- 
to tempo eglié che qui voi afpettate ? 
Due ore, iolerifpofi. Per verità, for- 
iidendo,ellafoggiunfe, voi fiete molto 
jpuntuale, ed egli é un piacer (ingoiare it 
dare a voi degli amorofì appuntamenti 
in tempo di notte : è però veriffimo ^ 
ton aria grave profeguì quefta Donna 
che non fapreAein vcrun modo ricom* 
4)enrarera buona forte , che ad annun-"' 
alarvi io veggo . La mia padrona deii- 
dera parlarvi da foio a fola asn grande 
premura; non vi dirò di più , effendo^ii 
jeiio un fegreto, che dalia fola fnahoc- 
ca voi dovete fa pere : feguitemi ; vi con- 
durrò alle fine flanae . A quede paróle 
la vecchia jM-endendomi per mano mi 
condttiTe nella camera della padrona per 
tma portkcUa ^ di cui ella, n' aveva k 
chiave» 



C A- 



Digitized by Googl 
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il 

' C A P Ò , I I. 

I/f qU(fk marnerà Aurora ricevette Gif 
BUs ^ e quale fu la hra cù»^ 
verfaziùM. 

1 T} Itrovai Aurora in tm' abito di ntf^ 

gligenza , ma molto proprio ad 

• ifpirar deli affeito . La falutai rifpettofif- 
fimainente, e col miglior garbo j che mi 
foffe podi bile • £lhi mi rieerecte coti 

I faccia ridente , e mi fece federe , mal 
mio grado ) a lei vicino, dicendo nel me** 
defimo tempo alla veccliia ambafciatri- 
cC) che4n altra camera fi ritìraiTe : do* 

I po quello preludio , che molto mi pìac- 

r qiie , incominciò in quetìa guifa a parlar- 
mi. Gii Blas, ella roidifle^ voi fi fa- 
rete accorta , eli e io vi guardo di buon' 
occhio 9 e che vi diftìnguo da tutti gli 
altri domedicidi mio Padre ; e quand' 
anche i miei fguardi non fbiTer» (lati ba- 
fievoli a farvi intendere 9 claeio per voi 

m 'mxlrìfco ub quakhe £ivorevoJe \ 
ilpaffoacui mi rifolfi in queHa notte ^ 
fervirà ehe non abbiate a dubitarne • 

Io non le diedi tempo di dire di pìà ^ , 
e credetti, cheaiarla da Uoqao civile « 
rifparmiaredoveffi al fuo roflbre la pe- 
na di fpiegarfi in termini più chiari , eà 
cfpreflìvì. Trafportatodal giubilo io m** 

alzai , «nel medeiiiaa tefl^pa'Cuoi pier 

ài 
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14 Gii BJàs di SantilUnQ. 

di gittandomi , a guifa di un' Eroe di 
Teatro, che fi proftra avanti la Tua 
Principe ffa , le rifpofi in aria di Reci- 
tante. Ah, Madama^ farà dunque pof- 
fibiie^ che Gii Blas fia ilatofin ora il 
berfaglio della fortuna, il rifiuto della* 
natura, ed or' abbia la forte d'ifpirare 
nel voftro'cuore de' fentimenti • • • • Non 
parlatesi alto , interruppe la bella, per 
iicm rìfvegliar le mie Donne , che dormo- 
no nella camera vicina : alzatevi , e ri- 
tornate di i>el nuovo a federe al voftro 
luogo, ed afcoltate ìnfino alfine fcnza 
interrompere il mio difcorfo ^ Si , Gii 
Blas, profcguì ella , con ripigliare il Tuo 
fuifiego, io v'amo; e per darvi una prò* 
va della mia ftima , voglio confidarvi un 
fcgreto 3 da cui folo dipende il ripofo dei 
viver mio. Sonoamante d'un Cavalie^ 
re bello, compito , e di natali illuftri ; 
queOi (i chiama D. -Luigi Pacheco, lo 
veggo qualche volta al palleggio , ed a* 
Teatri 3 ma non ebbi finora la forte di 
parlargli 9 né fo tampoco qual fia il fuo 
caràttere , e £ c^ti abbia del merito « 
Vorrei per tanto faperne il vero , ed 
avrei bifogno di una perfona , la quale 
conefattezza-s^informaflTe deTuol coftu- 
ml, e meo« l'éndeiTe un fedele raggua« 
glio^ Non volli fceglierc altri che voi , 
né temo punto di arrifchiar cola alcuna 
coir incaricarvi di una^al commeflione ^ 

ipcraudo, che voi efegui rete con tutta la 

di^ 
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difcreiionc i' impegno col iron dunni 

motivo di dovermi pentire di avervi 
Bmmcffo alia mia cbDfideoza • 

La mia padrona altro non diffe fu que- 
fio propofico per incendere ciò , che Je 
averei faputo rifponderc. Io fubito mi 
fconcertai, avendo prefouDO sbaglio si 
difguftofo ; ma f ieiitrai prontamente in 
me fleiTo, e fuperando il roffore , che 
i^mpre fuol nafcere daiU teoierità yaNora 
quando é sfortnnata*ne' fuoi arditi dife- 
gn i , proteOai aJia Dama tutto il mio xe*« 
lopcr li di leiintereffi, e feppi offerirmi 
con tanta forza a compiacerla , che fe 
non le tei fi i! penfiere di credere , ch' io 
m* era follemente lufingato d'averle da* 
to nel genio, le feci almeno conofcere , 
che fapeva emendai^e una troppo fcioc- 
ca prefunzione ^addimandandole due foli 
giorni di tempo per darle conto di D. Lui^. 
gi . Quindi la Signora Ortiz , che fu ri- 
chiamata dalla padrona mi riconduffe al 
giardino 9 e nel fepararci , mi^dilTe r Io 
noniftopiùaraccomandarvi^che vi tro^ 
viateper tempo al primo appuntamene 

to, che vioccorreiTet' lavoftra puntua- 
lità troppo m'é nota* 

Ritornai nella mia camera , non fenza 
dtfpettodi veliere fcheroité le mie fpe^ 

ranze. Ebbi, ciò non oflante, un fuf- 
iìctente lume di ragione^ chemi fece ri* 

flettere che meglio mi conveniva d'eife- 

re il confidente della pa^kona |. cbed' ef* 

. fernc 
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feroe ramarne: penfat ancora che queft- 
impiego noo mi farebbe flato tnfruttuo* 
fo , perchè gli A mbafciadori d'amore fo- 
gliono per Io più elTeré ben ricompenfa* 
ci delle loro fatiche, e con queftlpenfie- 
f i andai a coricarmi ri folco di farequan* 
teda me la bella Aurora chiedeva. U- 
fcii di cafd a queft'efFetto ilgiorno feguea. 
te; né fu difficile lo fcoprire Tabitazio- 
aed' un Cavaliere si riguardevole ^ e no- 
to, com'erS'in quella Città D. Luigi. 
Io m' informai dal vicinato , ma quelli a' 
ifuali tndriZMva non potefono foddis* 
far pienamente la mia curiofità , onde 
fui obbligato il giornofegiiente a comin- 
ciar di bel nuovo la mia galante perquifì^ 
Itone • La force mi fu molto favorevo* 
le , avvegnaché incontrandomi a cafo 
per iftrada ia un giovane , che già da 
gran tempo io conofceva , ci fermammo 
per parlare infieme • Nello fteifo mo« 
mento paflTò un fuo amico , che a noi 
avvicioatofi , di (Te edere (lato licenziato 
dalla cafa di D. Giufeppe Pacheco padre 
di D« Luigi pejr eifere flato tacciato d* 
aver bevute un piccolo barile di iinquar^ 
to di moggio di vino* Io non perdei una 
ù beUa occafioneper Inébrmarmidi quan- 
to fo voleva fapere, e tantofecicon le 
mie fcalcre interrogazioni , che roen rl« 
tornai a cafa tutto contento d'effere in 
Idaio di mantener la parola alla mia pa- 
drona « LaAoite vicina ijveder la dove« 

va 
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va air c^a BeCfa , e nelJa Aeflfa maniem 
deir altra volta , manonaveTa in quel- 
la fera canta inquieeeiza ; o ben lungi di 
afcoltare con impazienza i difcorfì del 
mio veccbio padrone , fui anzi il prìmo 
a darli motivo dì rinovarmi il racconto 
•delle Tue campagne • Affettai mezza not- 
te con la più grande tranquillità ) e dopo 
averla fentita a Tuonare da molti Or iao« 
li ^ /cefi nel Ordino feina darmi poma« 
ta y e fenza profumi , iiccbé anche ìtk 
quello io m'>eiiieiidM • « 
' Ritrovai al folita luogo la fedelìdima ' 
Vecchia «cbe^irala^ia^^ 

^éfftArer mancato di diligenza : non le die- 
di iif()pfta ,« mi la&isj condurre alle ftao^ 
zed* Aurora, che fenz* altro preludio m' 
addimandò, fe m' era ben^ informato di 
D* Luigi . Si mia Signora , io le ri* 
fpofi) in quefto punto ni* appiglio a dar« 
vi ragguaglio di quanto io feppi . Vi di- 
rò primieramente , che par t^irà ben predo 
per ritomarfenea Salamanca per termi* 
Ilare i Tuoi ftudii ; egli é quefti un Ca- 
valiere di tutta hontàs e di grande con- 
cetto • In quanto al coraggio , non può 
mancargliene ^ eflirado unk^entilnomo 
della Caftiglia: ha dello fpiritO) e del* 
le maniere oìoltoaggrade voli; ma quel* 
lo , che a voi forfè non piacerà , fi é , 
che fiegue V ufanze ^ e gli andamenti de* 
Cicisbei : egli è libertino air ecccffo ; 
e fappiate^ che (emiirehamaotenut«4dtte 
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Commedianti . Come ? foggiunfe la bel- 
la : che mai mi dice ? Quali coftumi ! 
ne fiete voiiicuro , Gii Blas, cli'ei me- 
ni una vita si licenaioTa ? Sicttriflìmo , 
omia S^'gQora ^ le rifpofì : un fervido- 
che hanno queftaaattina cacciato di 
caia melo diflfe; ed i fervidori fono mol*- 
co (inceri allora quando difcorrono dei di^ 
fetti decloro padroni. Di più egli frequen- 
ta D^AleffioSegiar^ D. Antonio C^Op 
telles, e D. Fernando di Gamboa ^ e 
tanto badi per confermare ^ eh' egli fia 
«n diflbluto . Non più • Gii Blas , fo- 
fpirando interruppe la mia padrona ; vo- 
glio fu qiie(}a vnftra iiiicera relazione 
combattere col mio amore , di cui egli 
n'é indegno; etuttocchéei fia profoo» 
damenteradicato nel mio cuore, non di- 
fpero di f vellarlo affatto • Andate,ella mi 
diffe, mettendomi nelle mani una picco- 
la borfa, ch'era però bea piena: ecco ' 
la ricompenfachc io vi do per le voflre 
fatiche : guardatevi bene di non palefa* . 
re ti mìo fcgreto , e penfate^che l'ho con* 
£^ato al voilro filenaio. 

AiGcarai la padrona della mia fedele 
tà ^ acciocché (la (Te tranquilla ^ dicen» 
dole ,<heioera V Arpocratede* Servido** 
ri confidenti : quindi mi ritirai impa^^ien- 
ti(fìmo di (apóre qoal fòmoia foiTe io 
quella borfa, evi ci trovai venti Dob- 
ble • Penfai fubicamente che Aurora piti 
dato{n'avrebbe> fellatafoffefecoQdo il 

di 
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di lei genia la refaziòtie , pofché eHa- ne 
pagava sì bene una tanto cattiva . Mi 
pentii di non aver imitate quei di Palai- 
zo, che inorpellano qualche volta Jave- 
riià ne i loro verbofi procefli , e mi fpi»* 
ceva di aver difi rutto nel primo fuo na- 
fceré una galanteria , chefiel decorfo Ah 
rctbemì ftata di un grandifTlmo utile. 
Aveva intanto il piacere di vedeuD'i rlm»- 
i>brrato almeno della fpefa , che fatto 
a ve va COSI fuor di propello in pomate 
ed 'm profumi. 

C A P O IIL 

JMla gràìnde nmtathpie f equità in cèfa 

ali D. Vincenzo ; f quale ftrava* 
gaiÈttrifoimzhM Aurwt 
pref^ per Amore. 

Accadde poco dopo queflo bizzarro 
a vvenimentO) e4ie s' a mmalò il Si* « 
gnor D* Vincenzo . Qtiand' anche non 
ibfTe egli flato in una età molto avanza- 
ta furono così f iolettft \ fiticcmi della Tua 
malattia 3 che facevano temere un'efito 
fttoeflò) e(}nK>éalpfMcipiod€}ti)alé ve* 
nir fi fecero ì primi Medici di Madrid • 
L'cmdcfaHfinhvafiil Dottor Afìdros, e 
r altro il Dottore Oquetos . Efamìnaro- 
no attentamente r infermò ^ ed tmtta- 
mente convennero dopo un* efatta offer- 
vazione^ che eraiio^ dlteratl^li umori ; 

e in 
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c in queflo folamente furon concordi . Bi- 
fogna , difle Andros , far predo , e pur- 
gare gli umori quantunque crudi, linac* 
tanto che trovanfi.inuna violente agi cau- 
zione di fluflTo , e rifluffo , acciocché 
Don vadano a fi (Tarfi in qualche nobile 
parte . Oquetos foftenne il contrario, di* 
cendo eiTer d' uopo d* afpettare che foife- 
ro concotti gli umori prima di ufarneit 
purgativo • Ma il voftro metodo 3 ripi- 
gliò il prinM , é direttamente oppoftoal 
lentimento del Principe della Medicina # 
Ippocrate avvertifce dorerfi purgare gli 
umori nella più ardente febbre de' pri- 
mi giorni y e dice in termini formali ^ 
che bifogna eflcr pronto ai purgativi j 
quando gli umori fono inOrgafmo^ cioè 
in impeto . Oh , qui per 1' appunto pren- 
dete sbaglio ^riprefe Oquetos: Ippocra- 
te per Orgafmo non intende già V impeto , 
intende pitutofio la concozion degrumori* 
Si rifcaidano fu qucfto punto i nofìri 
Dottori : uoo portail te(lo greco, ecita 
tutti gli Autori ) che l' hanno fpiegato co^ 
me egli; T altro fidandofi d' una tradu? 
zioné latina » fi r Ifcalda ancora di più • 
A chi creder dei due ? D. Vincenzo non 
era Uomo capacea decidere una tale que<^ 
Oione: vedendofi in tanto obbligato di 
(cegliere , s' abbandonò a quello , che 
aveva ammazzati più infermi, voglio 
dire al più vecchio» Subito Andros , eh' 
era il più giovane » fi ritirò lanciando 

quaU 
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qualche motto fatirico ai Tuo Collega (o^ 
vra VOrgafmo . Ecco dunque Oquetos 
trionfante^ c iiccome egli feguitava Io 
fìiledei Dottore Sangrado/incbminciò dal 
faretrar fangue in abbondanza air am^ 
malato, afpettaiido, per purgarlo, cKe 
foITero coDcocti gii umori ; mala morte , 
la quale fortemente temeira , che itna 
purgasi faggiamente prolungata non le 
invoiaife la preparata preda , prcvennf 
la concozio! e , e portò via il mio padro- 
ne. Tale fu ii fine di D. Vincenzo, che 
perdette la vita , perché il fuo Medico 
non intendeva il greco. 

Aurora dopo aver fatto a fuo padre i 
funerali degni di un'Uomo della fua na- 
fcita , entrò neiramminiflrazion de' fuoi 
beni. Divenuta padrona del fuo arbitrio, 
licenziò alcuni domeftici , ricompenfan- 
dolia miTura de' loro iervigj , e ritirodì 
In unX^aftello , che aveva fulle fponde 
del Tago tra Secedon , e Buendia • Io 
fui nel numero di quelli, che riienne-, e 
che la feguirono alla campagna : ebbi 
pare la buòna forte di efferle necefrario. 
Non oftante la fedel relazione che io le 
feci di D. Luigi , non traiafciava di fem- 
pre amare cotefto Cavaliere , o^ per dir 
meglio^ non avendo potuto fuperare la 
forza del fuo amore , erafi intieramente 
abbandonata ai fortunato amante • Non 
avendo più blfogno di prender precau- 
zioni ^er parlarmi in difpar te «.Gii Blas I 
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ibrpirando mi dKTe, io non polTo fcor 

iiarmi di D* Luigi : tuttoché grandi fie- 
no i sforzi che faccio per bandirlo dal 
mio pcnfic;re , egli é Tempre prefen- 
te , non quale me l*hai tu dipinto , fom« 
merfoinognifartadi vizii^ma tal qua- 
le io vorrei ^ ch'eifolTe , fenfibile , co<* 
ffante, e fedele in amarmi . S* inceneri 
a quefte parole la bella ) né potè tratte* 
nerfi di verfar qualche lagrima . Poco 
mancò eh' io pur non piangeflì ^ tanto 
fui dal fuo pianto Intenerito , né poteva 
altrimenti farle la corte in miglior modo 
cheinmodrarmifenfjbtlealle fué pene • 
Amico mio ^ profcguì effa^ dopo di aver 
afcìugati i fuoi begli occhi ^ veggo, che 
tufeid'un naturale buoniiTimo , e tatuo 
fonMofoddisfatta del tuo gran zelo, cne 
prometto di ben ricompenfarlo : il tUQ 
foccorfo, nHocaso Gii Blas^ ro'é oenr 
ceffario; qui fa d'uopo fcoprirtì il mio 
difegno, che tu ritroverai molto bizzar^* 
ro. Sappi 5 che io voglio torto partire 
per Salamanca ; là peùyfo di traveftirmi 
in abito di Cavaliere, e fottoil nome di 

Felice fpero di far aniicizia con 
Pacheco, proccurando di gtradagnarmi 
la fua amicizia , sconfidenza: gli parle- 
rò foven te d' Aurora di Guznaan, di cui 
fingerommi cugino : vorrà forfè veder* 
la, e qui per l'appunto lo voglio. Pren- 
der ò due cafe in Salamanca : in nna farò 
D. Felice , e oeir altra farò Aurora i 
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così facendomi vedere da D. Luigi ora 
vefiita dft uomo ^ ora cogli abici miei oa- 
turali, miluCngo che a poco a poco po* 
uòcondurlo alla mera , che mi fono prò- 
pofta • Non v' ha dubbio , che M mio 
progetto firavagante non fembri , ella 
Ibggiunfe, ma la mia pafljoae mi ftra- 
Teina; Tinnocenza delle mie intenzioni 
finifce di abbagliarmi nel palTo , che fa<- 
re io voglio^ 

Io concorreva ne' rentimenti d' Auro- 
ra 5 e non ardiva di contraddire al difegno, 
il quale quantunque fofle irragionevole y 
e per tale da me conofciuto, fletti Tem- 
pre lontano dal far il pedante ; anzi co* 
minciai ad inorpellare la pillola, eie fe« 
ci vedere , che quefto folle progetto altro 
conerà, che un femplice giuoco di fpi- 
r ito galante ^ e fenza confcguenza • Una 
tal facile condifcendenza molto piacque 
ad Aurora, perché gli amanti fì com<- 
piaccioflo Tempre allora quando Infingati 
ù veggono nelle loro più folli immagiua- 
zioni. Noi non riguardammo coteftote^ 
merariodifegnoche come una Gomme- 
dia , in cui d' uopanon fa peofare ad .al<* 
tro, che a ben concertarne la rapprefen- 
cazione • I più fidi egualmente» ed accor* 
ti domeftici furono gli Attori che fi fcel- 
fero, diftribuendoaciafcheduno ia par* 
te , ed il carattere , che rapprefentare do* 
vevai lo che fi fece fenza il menomo 
flrepìto ) e fenza comefa ^ non eflendonoi 
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Commedianti di profefllone . Siconcertòj 
tiicia Signoria Orciz farebbe k Zia d 
Aurora (otto nome di Donna Kimcna di 
Giaman ^ che Tele darebbe un Lacchè 
ed una Donzella; che Aurora traveflica 
daCavaliere mi prenderebbe per Tuo ca* 
itìerierej epiglierebbe ancora una delle 
fuc donne più giovani veftitada Paggio 
acciò fo (Te fer vira con maggior dininzio- 
rc# Difpofliin qnefta guiia i Perfonaggì 
ricornammo a Madrid^ dove ci fu ritor- 
to, che D- Luigi ancor foggiornava , e 
che fra poco però doveva partire per 
lamanca. Noi ordinammo gli abiti, eh' 
erano ncccHarii al noftro bifogno: Subita 
fi fecero, e terminati che furono , lamia 
padrona li fece imballare eoo 'diligenza ^ 
aitcfoché non fi dovevan portare che a 
tempo , e luogo \ poi lafciando la cura del- 
la fuacafa al folito Agente, partì in anà 
carrozza a quattro mule, eprefeil cam* 
cninodel Regno di Lionecon tutti li fer« 
vidori^ che avevano qualche parte da 
rapprefentare in qitefta Commedia. 

Avevamo di già crav^fata la vecchia 
Caftigiia ^ quando Y aiTe della carrozza 
fi ruppe. Ciò avvenne tra Avila |€ Vii- 
la fior trecento , o quattrocento paffi lon* 
tano da un Caftello , che fi vedeva a pie- 
di d' una nsontagna^ S' avvicinava la 
notte, e noi eravamo molto imbroglia* 
ti, fe per buona XortepalTato non lòlle 
Villano , che ci levò da quello in- 

tri^ 

V 
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ìotrigo.Ci féfapere, che*l Cailelloda 

noi vcdutoera di Danna Eiyira vedova 
di Piero di Pinares^ e ciparlè eoa 
tanto encomio di quella Dama, chela 
mia padrona mi fpedi al Caftello per 
dimandarle T alloggio da parte Tua per 
quella fola notte . Elvira non refe punto 
bugiarda la relazione del Contadino, e 
ricevendomi cortefemente diede al mio 
complimento quella rtfpofta , che per 1' 
appuntoio brandiva . Andammo tutti ai 

i Caftello , e le mule pian piano tirarono 

\ la carrozza . Arrivati che fummo tro^ 
rammo alla porca la vedova di D. Pie« 
ro, che ad incontrare veniva la mìa pa- 

i drona . Paflerò fotto iiieni^io i folitl. 
complimenti , che far fi foglionoin quc« 

f A e occaiioni; folodirò, eh' Elvira era 
una Dama avanzata >n età, ma molto 
garbata, e che fapeva più d* ogni altra 

i Donna adempiere at doveri della civile 

* ofpitalità • Condurre Aurora in un fuper« 

! bo apparcamento,dove lafciandola un po. 

t co in ripofo, venne poi ella fleffa con tut- 
ta l'attenzione ad accudire fino alla meno, 
ma cofa^ che foflTe di noftro bifogno- Pre* 
parata la cena , comandò che s* a ppareo* 
chiafle nella ftanza d^AiKora^ove amen- 

^ due li pofero a tavola]. La Vedova di 
D* Piero non era già di quelle , che fanno 
malamente gli onori d' un convito^ dau*' 
doli UD^^aria , che fiiol dimoftrare un cer- 
to tacito difgufio io mezzo al filenziodi* 

^ T$m li. B una 

i 
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una profonda malinconia. Era la Dama- 
dì un' umore allegro ,e foftcneva viva- 
cemeote la converfalìone : erano efptef- 
fi i fuoi difcof fi con termini nobili , pa- 
de tutti ammiravano la vivacità delfuo 
fpirito , e la fottiglicxta de' fuoi penfie- 
fi . Aurora in tanto moftrava d effer 
forprefa, e quindi ftrinfcro infieme una. 
forte amicizia , promi-rtendofi ▼jcf»^'" 
volmente di mantenere 1* una all' altra 
un fedele commerzio dì lettere ; ma fic- 
come la noftra carroiia aggiuftar non 
fi poteva che pc '1 feguente giorno , cor- 
rendo rifchìodi partir molto tardi, così 
fu conclufodi foggiornar nel Caftello an- 
che il di vegnente. La nottra tavola fu 
■veramente fervila di abbondanti ,cdif- 
quiGte vi vande,e fummo egualmente ben 
trattati nel dormire , coinè nel mangiare . 

Il giorno apprefso la mia padrona tro- 
vò fempre più graziofa la compagnia di 
Alvira . Fu preparato il pranzo in una 
gran Sala adornata di varie pitture ; una 
fra l'altre eracompoftadì figure bellif- 
<ìmc , e naturali , maoffriva agli occhi 
un tragico fpettacolo, efsendoivi dipinto 
un Cavalipre morto , fi rovefciato nel 
proprio fangue ; e tuttoché itìorto egli 
fofse , vedevafi il fuo volto turbato , e 
xnìnacciofo. Stava accanto diquettiuna 

tlovane in un' altro attegaiamento , feb- 
ene anch*efla fofse ftefa a terra : ave* 
va la mifera una fpada fepoita nel feno, 
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netto , che moftrava d'avere un gran 
iloloredi pierdeda: airevadi più il vir«- 
tuofo pittore iftoriatoil Quadra d'una 
figura ) che volli pure anch' eiTa atcciua- 
mefite ' coniiderare . Era quefii uobcl 
Vecchione^ che da quegli obbiettiinte-* 
nerico, mo^lrava^ eguaaneitfe fenfibiie, 
quanto fenfibilfoffe quel giovanetto /e 
farebbefi detto che quelle fanguinofe im- 
magini fentir facicvanoad encrambiua* 
eguale dolore ^ ma che V uno riceveva 
differentemente le imprefllonì cheTal- 
uo • Sommerfo il vecchio in una profon-» 
da malinconia fembrava come oppref- 
fxi ; ma nelT angofcic del giovane vedea** 
fi mìfto il furore , e ttttte le cofeeran 
dipinte con efpreiTtoni sì Sotti , che non 
potemmo fiancarci di ammirarle . La 
ipia padrona dimandò qua! fa^fela {Vo<- 
ria io quedo Quadro rapprefenrata ^ Ma* 
dama, Elvira le difse , queftoé un fe- 
dele ritratto delle difg'raaiedi mia fami* 
glia • Eccitò .44ue(la rifponalacuriofìt^ 
di Aurora^ che diiQòftrava «n* ardente 
defideriod'efserne pienamente iflruita. 
La Vedova di D. Piero non potè dif- 
penfarfi di foddisfarla, pibmettendodi 
farlene un' intiero racconto j cda cagio- 
ne di quella promefsa ,la quale fu fatta 
alla prefenzadVOrtiz, didoe £ueco«i« 
pagne , e di me jCiferaummc tutti quac- 

B a uo 
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tro in quella Sala finito il pranzo . La 
lìoftra padrona comandò che ci rickaffi » 
ino, n)a Elvira, che ben fi avvide che 
noi avevamo una grande curioficàd'in* 
tendere la fpiegazione dei Quadro , ci 
favorì di farci re'Iare', dicendo ^ ch^ 
quella fioria^che dava in procimodi rac* 
contare^ non era di quelie ^ che vogliano 
legrecexza : quindi un momento dopo in- 
c;ominciò in quedi termini il Tuo racconto 

CAPO I.V. 

llmaritaggìo di vendetta . 

Ruggiero Redi Sicilia aveva un frsK 
tello^ ed una forella ; cotefto fra- 
tello chiamato Mafifrcdo fi ribellò con* 
tro di lui^ed accefe nel Regno una guerra, 
che fti fanguinofa , e fnoclla » avendo 
avuto ia difgraziadi perdere due baita- 
glie, e cadere nelle mani dei Re , il qua* 
1* per punirlo della fua ribellione , fi 
contentò folodi toglierli la libertà « Ad 
, altro non fervi cotefta clemenza che a 
far paflare Ruggiero per barbaro nello ; 
fpirito d'unajparte de* fuoi Vafsalli , i 
quali dicevano, che nonfalvòalirimen- 
te la vita a fuo fratello , che per eferci* 
tare contro di cfso una vendetta più len- 
ta 5 ed inumana . Tutti gli altri con 
maggior fondamento non imputavano! 
rigidi^rattamentidc Mapfjedo i^lTerti ' 

nella 
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nella Tua prigionia chià a'Matilde di lui 
forella . Aveva ìiv fatti la Principeffa 
feippre aborrito coteflo Principe , né 
lÉai ceifò in ratto il tempo della foa vita 
di perfeguitarlo • ..Morì ella poco dopo di 
lui; eia Tua morte fu giudicata coixienn 

l degno gaftigodeTuoi fcntìmenti inumani. 
Lafciò Manfredo due figli ^ che fi tro- 
vavano ancora nella lor fanciulleiza - 
Ruggiero pia volte determinò di disfar- 
fene, temendo , che giunti ad un' età più 
avauzata^il deflderiodi vendicare il lo- 
ro aoiifero Genitóre non li fpingeffea fol- 

I levare nna fazione ^ che non era tanto 
abbattuta , licché non pote/Te eccitare 

: nuovi tumulti di ribellione nel Regno - 

f Comunicò ji fuo'difegnoa Leonzio Sif-' 
fredifuo Miniftro^ cfae per diftorlo da 
<|uefto penfiere incarìcofli di educare il 

' Principe Enrico^ch' era il Primogenito ^ ' 
e con()glioJ.lo di confidare al Conreftabi- 

. le di Sicilia il più giovane , che iì chia- 
naava D. Piero . Perfyafo JRttggiero,che , 
ifttoi Nipoti farebbero flati allevati da 
queftidue perfonaggi nella fotcomilTionc 
a lui dovuta^ glieli confegnò /ed egli in* 
caricofli di allevare Coflanzafua Nipo- 
te^che era dell'età d'Enrico , e figlia uni^* 
ca della PrincipeflaMatilde^aflegnando- 
le tnoite Donne , e molti Maeft ri ^ e nul- 
la rifparmìando perla dilei educazione- 

. Leonzio SìiTredi aveva un Caftello due 
piccole leghe lontano aalla Cirtàdi Pa-' 

I . . 8 j lei- 
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lermoifi tm luogo chiamato Beloionce^ 

Colà il Miniftro s' applicò a rendere 
Enricoongioraodegno di (altre fui Tro 
lio della Siciliane fubko riconobbe che 
quefto Prindpeavera delle qualità mei* 
to pregiabili, onde fi diede a coltivarla 
con tanto zelo^ ed affetto , comes'ei 
non avcflTe figliuoli ; egli aveva però due 
figlie* La primogenita chianvata Bianca y 
più giovane d' un* anno del Principe, era 
dotata duna bellezza perfetta 9 e rialti « 
mogenita chiamata Porzia , dopo aver 
in nafcendo cagionata la morte alla Ma- 
dre, era ancor nelle ^sifce. Bianca »ei- 
n principe Enrica non si tofto furono 
capaci d'amare, chefentirono V uno peB 
r altro un vicendevole affetto , ma noa 
avevano la libertà di converfare da fola 
a folo . Ciò non oflance non lafciò il 
principe alcune volte di ritrovarne Toc- 
cafione ; e feppe sì bene profittare di 
que' prezioG momenti , che impegnò la 
figlia di SifFredi a permettergli di efegui- 
re un progetto, che meditava* Avven- 
ne appunto nel medefi mo tem po , che fu 
obbligato Leonzio per ardine dct Redi 
fare un viaggio in una Provinzia delle 
più lontane deir Ifola • Durante la fua 
affenza, Enrico fé firre tm'apenuranel 
muro delle fue danze ^ le quali corri- 
i^ondevano alla camera di Bianca , e 
queft'apertura era coperta da una por- 
ta pofiiccia di legno ^ che ii ferrava^ 

ed 
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S fùria Galalite.. Lib* IV. ji 
ed apriva, fenza che fi conofcefTc , per- 
chè era sì bene congiunta col muro ^chtf 
gli occhi ftefli accorger fi non poievano 
deir artifizio. Un bravo Architetto^che 
ìi Priocipe aveva intereiTato ne' fuoi 
amori ^ fece queft' opra con egual diligea* 
za , e fegreceaza • 

. S' introduceva alcune voice con quefta 
messo nella camera della giovane l'in- 
namorato Enrico, fenza però abufarli 
delkk di lei bontà. S' ella fu impruden te ia 
permettergli un'ingreffo fegreto nelle fue 
ilanze » ciò fu peròa forza di giuramea-i 
ti, e protette, con cui afficura vaia En-. 
ricodì non da lei altra^ cheifa« 
vori più innocenti . TrovoUa tmanotte^ 
molto inquieta avendo intefo cheRug* 
gier o gravemente era hi fermo , e che d i« 
mandava Siffredi come Cancelliere del 
Regno per farlo depofitariò delle fue ul- 
time difpofìzioni.Rapprefentavafi ella di 
Tedeireful Trono il Aio diletto Enrico ^ 
ed in tale (Ijito credendo di perderlo» que« 
fio timore le cagiona vaiuna ftravagance 
agitazione: aveva ancoragli occhi ba- 
gnati di lagrime allora quando egli cora« 
parve. Voi piagnete, Madama , le dif« 
ie ^ cbedegg' io dunque penfare di quefta 
maIinconìa,in cui vi trovo fommerfa? * 
Signore, Bianca rifpore,nafcondervi non 
pofìfo i miei timori : ti Re voftro Zio 
terminerà ben pretto 1 Tuoi giorni , e voi 
dovete occupare il ftto foglio*. Quando io 

, B ^ pen- 
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^^penfo I che la voftra nuova grandezza fta 
per allontanarvi da me^io viconfeéTo^ 
che Tento ima grande inquietezza . \]w 
Monarca rimira le cofe d'un'aUr' oc- 
chio 5 che non le vtdc un' Amante, e 
ciò,, che altre volte faceva il fuo pià 
grande diletto qrando^entlvali fignoreg- 
Siaredauna dolce pafTione , appena lo. 
fenteful Trono • Sia egli prefentimento^ 
ofia ragione, foUevarfi iofentoentroil 
tnio ctiore fieri nembi d' affanni, che lo 
iconVoIgono , né può calmarli la confi- 
>denza, cheto debbo al vedrò belcuo- 
Te. Non diffido già della fermezza dcVo- 
ilri fentimentj; folo diffido della mia trop^ 
jpa felicità . Amabiliffima Bianca , fog- 
g^unfe il^ Principe^ ivoflri timori fono 
•obbliganti , ed altro non fanno , che rad- 
«doppiar le catene ah' anima mia folto 1 
Tezzofo impero delle voftre bellezze ; 
ma l ecceffo, acuì giugner lafciate le 
vodre diffidenze, offende tfoppoil mio 
:amore^ c fé diilodcgg'io, anche la (U- 
tna y che voi mi dovete • No , no ^ non 
-penfateche '1 mio deftino efferpo(ra iti 
verunmodo ièparato^ail voAro«* crede- 
te piuttofto 5 che voi fola potete farmi 
contento, e felice tutto il tempo di v ita 
tnia : bandite pure da voi quefto vano, 
timore • E dovrà dunque turbare un' im- 
l>ortuno fofpetto quefli dolci momenti^ 
Ah, Signore, rifpofe la figliaci Leon- 
Zio ^^uaùdo a m te fui GtvoQ il reale Dia^ 
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dema^ i voftri fudditi diinandaf vi po-^ 
iranno per lor Regina uaa qualche Pria- 
<ipe(ra di Kegia ilirpe , ^1 cui iliuOre 
Imeneo miovi Stati aggiugnendo al vo- 
(Irò .Regno 9 forfè forfè oh Dìò^coT'- 
jrjfponderete alle loro brame , anche a co*, 
fto de' voftri più dolci defider)i E per- 
tch^ixiai , ripigliò Enrico , è perché mai 
liete *ì pronta , ed jngegnofaa totmenr 
tare voiftefifa ? Voi vi iate un'imma^^ 
§ioe vana di afianno deiravvenire ^ ^ 
^eil Cid difpone del Re mio Zio rei)-* 
jdendomi padrone deJIa Sicilia ^ giuro 
efler vodro in Palermo alla prefen^. 
aa di tuttala Corte: intedimonio ne 
xhiamo ^anto di pili Xacrp tea noi fi 

JLe protefie d' Enrico cimarono gli 

^{Tanni della figlia di SifFredi; ed il re-^ 
ilantedel lorodifcorfogìrò (bvra Ja ma* 
rlattiadel Re. Fece[ vedere Enrico il Tuo 
i>uoo naturale moftrando una tenera c&^ 
fpafllone dell' ìn^fortunio del Zio^ benché 
«Aon^veffe sQOtivoxli tJà(i)afiljggeril;e]« 
ibrza del fangueiecelo commiferevole ét 
«nn Principia, la cuimorte^li prometteva 
Ama Corona.Bianca non era ancor infor^ 
juatadi tutti gi' infortunii,che la minac- 
jCiavano;edilContefiabile di Sicilia aven; 

dola incontrata allora quando ufciva daL 
ieftanzedi fuoPadr^un giorno £heg^^ 
^era venuto al Cartello di Belmonte pcar 
gualche aifar d'importan&a^fe ne invaghì 

B ;5 ibtg ' 
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fbr temeste « Il gioraa feguentelt £ece 

dimandare a Siffredi, che molto gradi 
tquefia ricerca; ma la malattia diRug^ ' 
gicro effeodo fopraglimtanel medefima 
tempo yfece cheli roTpendeilera le noz** 
ze ; e Bianca né meno aveva intefoa 
parlarne » ^ 

Una mattina Enrico 3 finito afpen» 
é\ veftirfi j fumolto forprefoin veden- 
do entrare nelle ftie ftanze Leonalaac*- ^ 
compagnacoda Bianca. Signore 3 di(]Ee < 
ilMiniftra, la novella 3 che io* vi por* 
to forfè farà per affliggervi , ma la con- 
Iblazione^ che V accompagna moderar 
debbe il voftro dolore . Il Re vomirò» 
Ziaé morto 9 e vi lafeta £cede ddia 
Corona; la Sicilia e a voi vaflTalIa : I 1 
Cr andi del Regno attendono ì voftn or* i 
dìnì a Palermo: io fono fiato incaricato^ '\ 
a riceverli daila vofira bocca , e ven- 
. go 3 Signore, con mia figlia a rendervi 
ì primi 3 «d i più (inceri omaggi 3 chea 
Voi devono I voftri nuovi VaflTalli. 11 
•Principe 3 che fapeva beniflimo che fuo 
Zinnia da due mefi era oppreflPodauna 
gr^ve infermità 3 che a poco a poco lo 
<li(lruggeva , non fu forprcfbairinten^ 
'der qaefla novella: per altro commoflTo 
4ainj«n|tro vì&i catigiamento della fua for« i 
te 3 a fcntì nafcer nel ciiore mille con- | 
*ifj rumulitii ^ Stette per qualche tempo i 
}>enfofo3 1^^' ronipendoil filenzio indi- 
^si(Bao m «^ueft^ ^uifa le fue parole a ! 
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létoùZìO^ Saggio SifTredi ^ io vi confide- 
rò fempre come mio Padre , mi farò glo- 
ria di regolarmi col mezzo de^ voftf i con* 
figli, e voi più di me regnerete nella Si- 
cilia . A quefie parole s' av vifiioè ad un 
tavolino forra dicuì ritrovavafi un ca-* 
lamajo; e prefo un foglio bianco fcrìife 
Il fao nomea pié dalla carta. Che vo- 
lete voi fare , Signor, gii diffc Siflfre- 
éi^ Dimoftrarri la mia grati todiiie , e 
la mia llimas nfpofe Enrico; indi pre- 
sentò a Bianca il foglio , dicendole . Ri- 
cevete , Madama , un pegno delia mia 
fede, e dell' impero , che io vi do ibvrs 
il mio arbìtrio . Bianca lo prefe arroflTen- 
4o 3 ed a lui diede quella rifpofta • Signor 
ce , ioriconofco con tutto il rifpettole 
grazie del mio j^o vrano ; ma io dipendo 
da un padre , e voi permetterete fe vi 
friace , che io rimetta il voftro faglio nel« 
le fue mani acciò ne -faccia queir ufo^ 
cheiadiliii prudenza gli configlierà piÀ 
opportuno. Di fatto ella diede al<5eni- 
torela fottofcrizione d^Enrico, ed allo- 
ra riconobbe SiCredi ciò , che fino a q«el 
fniQtonon potè mai penetrare : fcoprii 
fentimenci del Principe , ediife. Voftra 
Maeftà non avrà di clie rimproverar-* 
ni, néraain*abiiferò di i{iie]la confi- 
denza.-* Mio caro Leonzio, interaup* 
ft Enrico , non temete df abufarvene^ 
c qualunquenfo facciate del mio bìgJieC- 

ao ^k» ne approverò la difpodzlone^. Ma 
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Olì Blaf di Sa/jtìJlav^ 
«ndace , profeguì egli , ritornate a Pa- 
3ermo, ed ordinategli apparecchi della 
imiaIn<»rona*ione,editca' miei fudditU 
««etofto mi porterò a ricevere il giura- 
jnento della lor fedeltà , efaròadafficu- 
jarliJeJramorniio. Ubbidì queftoMt- 
niflro agli ordini del nuovo Sovrano, e 
|>rcfe con Tua figlia il cammin diPalermo. 

Poche ore dopo la loro partenza ii Pria* 
cipe partì da Belmonte più occupato da 
tuoi affetti, che dalfublime po(k), ci»i 
^andavaa (àlire. Quando /ì vide entrare 
in Città s' udirono mille gridi di gioia, e 
lece il Aio ingreflb al ribombo di liete 
acclamazioni del Popolo nel Reale Pala- 
-^.iOj dove già tutto era apparecchiato per 
a cerimonia. Ivi trovò la Principcfl* 
-Coftanza veftitaa iutto^chedimoftra- 
;va <iin gran dolore per Ja mone del Re 
K uggicro ; e giacché dovevano compii- 
mentarfi a vicenda fovra la morte di 
juefto Monarca, lo fecero con molta 
^P^'^^ ytnaconvm poco più di freddez- 
dalU partedi Enrico,. che da quella 
Hi Coltanza , la quale malgrado le fiere 
■con tefe delle loro famiglie, non fepne 
ma, odiare quel Principe. Egliafceìb 
mi irono, edaccanto aveva la Prin- 
;cjpcffa fovraajn Sedile an po più baf- 
-fo . I Grandi del Regno prefero il lo- 
P?/o aafcuno fecondo if fnaordine : 
JS «dié prmcipio aHa funzione, e Leon- 
zio , .comc^ranCar^jcUicre di Stato, p 
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'depoiitario dell'ultime volontà del Re de*» 
funto 9 aperto che ebbe il teAam^nto^ 
alta voce le kile. Le principali di* 
ipofizicni di queft' Atto erano in foftanza 
ie feguemU* ctoé)<:he Ruggiero cedendo* 
' Ci fenza prole nominava per fuccelTore al- 
i la corona il primogenite di Manfredi, a 
[ condizione pcr^ eh ei fpofaflfe la Princi- 
perà Coilanza ^e ie a vefle rifiutato la di 
Jeimano^ foflTe efclufodal Regno della 
Cicilia 9 efuccedeffeinAia vece l'Infan- 
te D. Pietrx)ruofratelIo con la condizio- 
«e iftcffa . 

Sorprefero fuor di modo quefte parole 
Enrico^ e ne Tenti una pena incompresi- 
4bile, la quale ancor pìà fiera divenne 
allorché Leonzio^ terminato che ebbe di 
^ leggere il teflamehto ^4i(ks. tutta quell"" 
aflerahlea* Avend'io riferte, Signori, 
t Je ultime intenzioni del Re defunto al ne« 
flro nuovo Monarca , quello magnanimo 
\ Principe acconfeme di dar la manoalla 
TrincìpefTa Coftanza fua^ Cugina. A quc- 
fie parole Enrico interruppe il Cancellie- 
i re Leonzio^ e diffe. Sovvengavi dello 
• dlcrltto 5 che Bianca vi. • « • Signo- 
re y fogglunfeprecipitoramenteSiffredi, 
r .^enzadar tempo al Principe di fpiegar- 
^-'JR 5 eccolo: I Grandi del Regno, prò- 
' Xeguì egli , moftrando il biglietto all' Af- 
Temblea, qui vedranno col fegnoAugo^ 
^ ilo di V. M. la (lima che fate dellaPrio- ' 

^ipeiTaa ed il rìfpettoche voi avete p^c 
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V ultime volontà del Re roR» Zie.Ciò 
detto, fimifc a leggere il biglietto nei 
termini , dc'qaati egli ftcflfo f iempito l 
aveva. Il nuovo Re faceva a fuoì po- 
poli nella pie^ awtemica foriaa unapro- 
mefladi fpofarcCoftanza , uniformait- 
dofi alle kitensloiìi d» Ruggiero.. La Sa- 
la rimi^ombòdi liete voci : vivati no- 
ftro magtiànimo Rd Enrico , cfcUmaro' 
no tutti quelli , cli*eraii prercml. Gì» 
fi fapeva r «vverfione , che quefto Pnn- 
cipe fempre moftrò^^erfoia PtiBcipei- 
fa e perciò tcmevafi , e con ragione , 
che fi rivoltale controia condizione del 
Teftamcnio, e cagionaflc ftravolgimen- 
ti nel Regno; ma l» lettura dt quel bi- 
«Uetto,aflìcurando-glì animi de' Grandi, 
e della plebe ftma qoefto prdpofito , ec- 
citava cotcftefeftofe acclamazioni, che 
laceravano fegretamcfite II cuor del Mo- 
narca . 

Coftanta , che per Y intereffc della fua 
gloria , e per motivo di un fentìmento 
é\ tenere«t»vi>vca maggior parte d' 
ogni altro , fi fcf v^delf occafionc per at- 
tedar ad Enrico la £aa gratitudine « Il 
Principe fece ogni sforzò per contener- 
li , ma non vi fu anodo ; ricevette il 
complimento della Principcfta co» «i 
taltwbaiaeoto, ed era» ua «grande 
difordine, che non fotd taaipòco ri- 
fponder ciò che la civiltà da Ini efxge- 
«a < Cedendo in fiocaUa vàoieosa,cla' 
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egli faceva a fe fteffo, avvicinò SiC- 
frcdi-, cbeìl>d5verddlìsifiia carica Tab^ 
blìga va di /largii vicino , e con baffa vo^ 
ce gli diife. Cbe fate Leonaiò^^ Lo fcrit»^ 
to ^ che confegnai in niano di voftra figlia 
ftonef a dieAinaco per quefta ^ztoiic» Voif 
tradite.* .Signore^ interruppe un* altra 
volta Sttfredi con ferasd cwone-di voce, 
penfate alla vo(f ra gloria : fe vai rifiuta^ 
te difeguitare la volontà dei He voftro^ 
Zio, voi perderete la Coronadi Sicilia . 
Non fini di parlare ia< <{aefta guìfa , cbe 
allontanoffi dal R e per. impedirlo di pià^ 
f eplicargli cofa alcuna • Enrica flette ta^ 
«na grande confufiotiedi fpjrft^^^ e fen-^ 
civafi agitato^ da rmlle moti contrari! 
efifendo irritato contro LeotiwV. Noo^ 
£Eipe va rifai vcrfi ad abbandonare Bian- 
ca /e divifo^^ra lei>er intere/Te deMa» 
Tua gloria 5 efitò^ lungo tempo fovrail 
partito , che fceglier doleva « fi rifol- 
"fe però 3 e credette di avere travato il 
mesio di con^ervarfi la lìgliaddCacK 
celliere fenza rinunciare al Trono . Fin- 
fe egli di voler j^tomet ter fi alla volon* 
ti di Ruggiero difegnanda , che intan- 
to foUeciterebbefi a Roma la difpenfa 
delle fue noi^e con la Cùgmàr, di guada*-^ 
gnareco' fuoi bcDefizir i Mirandi del Re<* 
gno 5 e ftabUtre tèi ferma>nieiite fafua po- 
tenza , che aftringer non fi poteiTead* 
adempiere la coodizionedel Teftamento^ 
Formata ch'egli ebbe ^uefto dìfégnc^ 
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40 HiìBIas di SantiHanù^l 
. <li venne^iù tranquillo, e volgendofi vcr- 
€o Coftanza le confirmò tutto quello ^ 
cbe Leonzia av^va letto avanti tutta 
quella grande A Aemblea 4 ma nel punto 
4[le{ro€h'.ei fi tradiva fino ad offrirle la 
iua fede 9 iSìanica arrivò nella Sala del 
Coafiglio • Veniva quivi la bella per 
ordine .dei Padre ad oifequiai^eia Pria- 
xipefla ^ ^ Dell' cattare che lece (enti le 
j>aroled' Enrico • Oltre di ciò non volen- 
do Sitfredich' ella a ve^Te luogo di dubi* 
-tare delfuo infortunio ^ prefentandola a 
Coftanza 9 lediiTe: Figtia ^ tributate 4 
(più di voti omaggi alla voftra Regina 
4iuguracele intieramente tutte quelle dol- 
cezze che in un florido Regno , >edin 
4in felice Imeneo pofTono goderfi^Quella 
icolpo terribile oppreffe; la fvencurata 
Bianca )la qualeincrapreiie inutilmente 
f impegno di oafcondere il fuo dolore ^ 
perché il fuo volto arrofsì ^ e impallidi 
luccefli vamente ^ e tutto il 4:òrpò fuo re- 
i^ò di ghiaccio . 

La Principerà pero non potè fbfpe> . 
starne 3 attribuendo il difordinedelcocn- 
flimentoalla confufioned' una Giov*- 
.inetta allevata in un diferto, e poco av- 
vezza alla Corte. Non così però fu del 
.iRe novello. La.prefenzadi Bianca gli 
ifece perdere il con t egno^^ Ja di-iperazior 
me ^ <:he negli occhi fuoi dimoftrava , 
tfnettevalo fuordi fé ftellb., e credeva^ 
<iÉhejLÌ«dicando effkdairapparenze.. In- 

Jfedc. 
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fedele lo ftimafle . Sarebbe (lato men 
inquieto seiaveiTe ^potuto parlare; ma» 
ccome mai trovarne il inodo^^ Quando 
la Sicilia tutta» per così dire, fovradì 
lui fiflfavalofigaardotdair altra parte il 
crudele Siffredi ne toglieva ogni fperan- 
«a; e^teftoMifiiftro, càe legge va nel 
cuore diquedi due amanti i più fegreti 
arcani» volencb prevenire il oiale, clie 
nafcer poteva dalla grande violenza del 
loro amore , fece a beli' arte nfctre la 
figlia dair Affemblea 5 e ripigliò con ef-, 
fa il cammin di Belmonfie» fifoluto quan^ 
Xo prima per più ragioni di maritarla. 

Quinti che Àirono ai Caflello, rap^ 
"prefencolle ttitto Tt^rrore del Tuo desino 
idich farandole che al Contedabilepro- 
melTa l' aveva. Giudo Cielo I gridò la 
i>ella crafportatada una commozioodi 
dolore che no» potè impedire la prefcn^ 
za del Padre ya quale rpaventofo fiip- 
plizio la sfortunata Bianca voi riferba- 
-te.^ Fu in oltre cosi violento il Tuo tra 
porto 9 cbe tutte le poteoz^-deli' Anima 
Ibfpefe recarono. Quindida un freddo 
orrore tutte le vene ia (enti rkercare^ed 
^ghiacciofrele ilfangne nel corpo , che 
pallido» e tremante diveune, e cadde 
^ramortka^tra k brac-cia del Padre , che 

4allo {lat-a»iAcui vedeva ia£glia ^redò 
«eftremanemacQinmaflb. NuUadimeno 
benché le di lei pene al vivo fentifle, 
^alla fu» prima riM v^ipn non r<cedett^< 

Bian« 
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Bianca finalmente piottoAocol vfrof!- 

fcotimenco del Tuo dolore ^ che coni' 
acqua , che '1 Padre le gittava fol ?olto , 
ripigliò gli rpiricifmarnu^ edallor quan- 
^gliocchi languenti aprendo ^s' a vvf« 
dtt, ch'egli a foccorrerla s affrettava : 
Signore^ gli diflecon voce qiMfifpiran» 
te, mi vergogno di lafciarvi vedere la 
Stia debolezza ; ma la morte che poco 
a dar fine a' miei tormenti può (lare , 
▼erràben toftoa liberar vida una figlia 
infelice , che fenza la voftra approvazio- 
ne ardì difpor delfoo cuore» No, cara 
Bianca ^ rifpofe Leonzio , non morrete, 
e la vodra virtù rìpiglirrà fovradi voi 
il foo imperia: la-dioàandaddContefta- 
biieé per voi onorevole , e di tutto lo * 
Stato quello é il partito più riguardevo* 
le.... Il merito, ed il perfonale graa- 
demente io (limo. Bianca interruppe, 
ma il Re, Signor- , fperar mi fece . . 
Figlia , foggiunfe tofto Siffredi , iofo 
beniflimo quanto dir mi potete fu que- 
llo proposto: vck è noto r affetto , che 
per quefto Principe avete, né lo con- 
dannerei in altre occaiìoni; veimive- 
drefle follecito adi curarvi la manod'En- 
rico , fe a darla a Codanza l' intereiTe 
della fua gloria , e dello Stato non Ta- 
firingeffe • Con quefiafola condizionè 
òk fpofarelaPrincipefla, fuo fuccelforc 
r ha nominato il Re defunto : volete 
donquecbe alla Corona ddia Sicilia egli 

vi 
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▼1 preferìfca? Io prendò parte, credete^ 
fili 9 al colpo mortale che vi fcrifce. lo^ 
tanto^giacchéatidàf non pòffiamcMCdntno 
ildeftina, un generofo sforzo fi faccia:: 
ci va della voflra glof t» in Iftfciar vtàt^ 
re al Regno , che da uaa fievole fperan** 
za lufingar vihifciftde: mnftrarvi feii^ 
fibile pe '1 nuovo Monarca ali *onor va* 
Oro pregiudicar potrebbe; el' unica nezw 
20 di prefer vario è di fpofare il Conte- 
(labile . Bianca , non è pià tempo 
cdnfultarc ; per la conquida d' un Trono 
il He V abbandona: egli fpoTji^Collanza f 
ed iota mia parola al ConteRabile già 
diedi : difimpegnatela , io veneprego , e 
fe a farvi rifai vereddla patèma mia<au«^ 
ferità fervir mi fia d'ttc^)») io velco* 
mando . 

In finendo quefte parole y per darle 
campo di rifiettereaPquMto avevale det« 
to 5 lafciolla folaf; e fpera va , che dòpo 
aver meditate leforti ragioni ^ delle ^na* 
li s' era fervito per foftcner la virtù con- 
tro le gagliardi inclinaxioni del cuor della: 
figlia, ella fteflWdi maritarfi al Conte- 
flablle rifoiverebbeii ; né s ingannò ^ 
Ma, oh Dio! quanto coftò all' infelice 
Bianca 1 abbracciare corefla riibiuzioiie ? 
Trovavafi Infuna ftato ifpitìt compaf- 
finevole. Il dolor di vedere verificati i 
fuoi fofpettl circa r in&deltà d'Enricd^^ 
r e Aere corretto , perdendolo ^ didaift' 
ia bracck» ad. an^ uomo ^ cbeam^rnon^ 

^ po^ 
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poteva , a tal violenza di afflizione la 
4^idiicevatche an nuovo ruppIiziodive-> 
ulva per lei ogni momento. Se la mia 
difgrazia è certa , ella diceva , come re« 
lifter potrò fenza morire ? Dedino fpie- 
{ato! £ perché pafcermidì fi dolci fpe- 
. jraaze , fé poi in un* abiflb di mali preci* 
filarmi dovevi? E tu perfido Amante ^ 
allora qfaando una fedeltà eterna mi 
prometti , ad un' altra ti dai in braccio f 
Hai tu dunque potuto metter sì predo 
in obblio la fede , che m' hai giurata ? 



tradlta^faccia il Cielo che il Ietto nuzia- 
le^che a me rpergluroii profanare rifol* 
vi in barbaro Teatro de' tuoi più fieri 
tormenti) noagiàde' tuoi dilettile can- 
^i; i vezzi, e le carezze della tua ipofa di 
veleno ti fervano al cuore infedele: pof- 

fa egualmente fembcarti orribile il tuo 

Imeneo quaiito il mio mi fembra. Si, 
Traditore, vogi io f polare il Contesa* 
bile , che punto non amo , per vendicar - . , 
mi di me fleifa ; lo voglio fi , per punir 
me ftefla dì aver sì male fcelto l' ogget- 
to di mia folle pafllone. Giacche la Re- 
ligione di togliermi Todiofa vita mi prò- ' 
ibifce, voglioxhe^i giorni ^ che ancor mi 
tefianOy altro non fieno , chenncom* 
pendio infelice di aifannì^ e di pene: 
fe ancor per me iin qualche tenue fent U 
mento d* amore tu fexbi, voglio che tu 

fleifo mi vegga correre a lieto palio agli 
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:amplefiì é' nn' altro , e fé ti Tei di me in^ 
ticramentc fcordaco 3 potraffi almeu 
vantar la Sicilia di aver prodotta un» 
Donna 3 che per aver dato troppo faci- 
le adito ad un' alTetco bugiardo » fi punì 
da fe (le(ra * 

In tale fiato cotefìa infelice vittinna 
dell'amore^ della obbedienza, pafiò la 
notte 5 che alle fue nozze col Contefta- 
bile precedeva • Trovandola Sif!redi ff 
giorno feguenterifoltaa fare quantici 
bramava , accelerò di profittar fi quefia 
favorevole difpofizione . Fece venire il 
giorno {lefTo a Belmonte iiConteftabile^ 
e maritollo fegretamente con la figlia 
nella Capella del Tuo Cafieiio.Ahi^qual 
giorno fu qucfio per la povera Bianca f 
£Liniinz.iar non bafiava ad una Corona; 
perdere unVmante si teneramente ama* 
to , e darfi in preda ad un* oggetto odia*- 
toibifognòancota difli mutare i fnoi fen- 
limcnti in faccia d' un raarito^che aven- 
do per lei un troppo ardente afietto era 
d* un naturale gcJofo . Coteflo Marito 
lieto di poffederia era fempre a'iuoi pie-^ 
di:né lafciavale tampoco la mifera con. 
foiaa^ione di piagnere in iegreto le iiie 
fven ture. Arrivata la notte fentl la Spo- 
fa raddoppiate le Tue afflizioni; ma qua* 
lercftò allora quando le fue Donne do- 
po di averla fpogliata la la foia ron 9 foia 
col Contefiabile! Addimamlotie T atto-* 
lìito fpofo rifpettofilfimamece qual folTo 

Il 
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r origine del curbamenio , in cui la vede« 
va • A qvefta dimanda rcilò Bianca con-> 
fufa, e fiofe d'e/Terc rjii pò incomodata 
«dalmale* iLafcioffi iogaanare il Conte- 
Ila bile, ma non ìiU te gran tempo in que- 
llo errore; e ficcomeegii era malto ia* 
tjuieto nel vederla in quel mifero flato, 
<SOSÌ.ia folkcuavadi coricarli • Queflc 
iftanze^che jjianca inrcrpetrò malamen- 
te , prefentarouoaldi Jei fpiricoimasl 
fiera immagine , che non potendo più 
conteneriì , diede un libero corfo alle Ilc 
lagrime, e a'fuoi fofpirl . Qual vifta , 
oh Dio, per un'Uomo , che li crede- 
va giuntoalla meta delie Tue brame !$' 
^ccorfc fubito , che i'afftiziou dclU Spo- 
fain fe racchiudeva un non foche di ii« 
niflropeTuoi aff^-tti . Nuliaclimeno, fe • 
ben quello rìfle/To lo riducete in uno 
llaro egualmente compailioncvole a 
quello di Biaoca^ebbe però alTai forila per 
iaper nafcondere i fuoi fofpetti . Profeguì 
a foliecitarla di coricariì , a(Gcurandola ^ 
che Je lafcierebbe prender tutto il bifo* j 

^nevol ripofo: sì ofii i pure di chiamare 
le Donne, quand* effa giudicafle che '1 lo- 
tQ iòccorfo qualche ioilievoal Aiooiale 
recar potelTe • Aflficuratafi Bianca fu I 
qnefla proraeffa , gii difle che folamente 
ilfonnoera Tunico rimedio alla fuadc- 
bolezza* Finfe di crederla li Coptefla* 
bile, ecoricatHi entrambi , paflTarono 
uaajaocce molco diveria da quei c^ie A- 
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niore^ ed Imeneo fogliono prefentacea 
due innamoraci Amanti • 

In tanto chea! Tuo dolore la figlia di 
SifFredi abbandona vafi ^ il Conte(labUe 
andava cercando in fé medeflmo ciò ^ 
che poteiTe mai renderle si rìgorofo il 
maritaggio. Giudicava beniffimo eh' egli 
aveva un Ri i^ale ^ ma allora quando 
fcoprir Io voleva , nelle fue vafte idee 
perduto refiava , folo fapeva efler ei T 
uomo del Mondo il più fventurato. A- 
ve va eglipaiTato una gran parte della 
notte in quefte agitazioni , quando fentl 
un Tordo rumore di una ^ clie a lento paf* 
fo camminava nella fua^camera. Credet- 
te d'ingannarli , perché ncordo0i aver 
egli ftcffo ferratala porta dopoché ufci- 
te furono le donne di Bianca , e per mag* 
giormentechiarirfi co' propriFocchi de^ 
lo (Irepico^ che Tenti va » hcò la cortina / 
mail lume, che nel cammino aveva ta^ 
fciato, erafi fpeoto ^ e Tenti toHo una 
vocelUcca: , eianguente, ohe chiamò 
Bianca più volte • Allora i Tuoi geloli 
fofpetti prorompere lo fecero in iurtofi 
trafporti; e Tonor fuo in pericolo ob- 
bligoUaa le varii per impedire on'critrag* 
gio y o per vendicarlo ; e prefa la fpada 
incammìnoffi a quella parte d'onde pare- 
vagli cheveniffela voce. Sente egli una 
fpada nuda ^ che s' oppone alla fua ; s' 
inoltra, T altro fi ritira.- l'incalza ^eT 
altro iifottsae.ai X^emico; cerea colui 

che 
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che fembrai i d' effcr fuggito in ogni par- \ 
te per quanto Je tenebre glielo permet- 
tono, ne^iù io ritrova: fì ferma : Ha 
inafcolto, né fente più altro. Che in- 
. «aocefimo ! S'avvicina alla porca foCpec» 
tando, che ella abbia favorito la fuga 
clelfegreco Nemico, cheiniidiavaiiruo j 
onore , ma col chiaviftelloera benchiu- 
fa . Nulla potendo fcoprire di queflo 
ftrano av venìmento , chtamò le fue genti 
eh' erano più vicine a fentir la fua voce,e 
nel l 'aprire la porta fi pofe io guardia «e- ^ 
mcciojchc non li fuggiffc ciò che cercava. 

Corfero alle Tue replicate voci alcjini 
tlomeftici co' camfeliieri alla mano;pren- 
de ua lume , e fa una nuov^a ricerca in { 
tutta la camera , tenendo fempre nell' i 
altra mano fguaioata la fpada; mano4 ' 
vi trovò alcuno, nè tampoco vide ve- , 
xun veftigio , onde appariiTe nefTuno en- j 
traiofofle; non che vide porte fegrete , i 
né aperture per dove avefle potuto paf- j 
fare- Non poteva perdaccecarefellcf- j 
fo fovtale circoftanze di fue fventure : i 
fteitte in tinto ìtt ui» ftravagante con- 
fufione dipenfieri. Il ricorrere a Bian- 
ca era vano per- lufingarfi 4i aver da 
lei la menoma dichiarazione d'un fatto ^ 
sì ofcuro; ed ella era troppo obbligata j 
a nafcondere la verità . Finalmente ri- 1 
folfedi fvelarc il fuo cuore a Leonzio j 
dopo aver licenziati i Tuoi Domeftici , i 
dicendo loto, che ccagli parfo difentic ì 
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nella cantera qualche rumore , ma che 
s'i^r a inganna co • Incontrò Tuo Suocero > 
che ulci va dalle fue ftanze per informar- 
fi dello ftrepito , che aveva! fentito, e 
raccontandogli 1* affi ito Spofo tuttav ia 
kne dell'accidente , ne dimoflrava un 
gran dolore accottpagnatadaima force 

agitazione. ^ ■ • . i< ' 

^ Fu ibrprefo SilTredi dall' udire il tag^ 
guaglio deiraccidente, che febben natu- 
rale non gli fembradey skon iafciò però 
di giudicarlo vero, xinde credendo ogni 
cola poliibile all'amore d' un Ke^ que** 
fto pénfiére vira mente rafflilTe; 4 ma ben 
lontano dal confirmare i gelofi Iblpetti 
del Conted^biie 9 rappreièn togli eoo un^ 
appaiente ficurezza , chequella vucech* 
ci credeva d'aver udito^ e quella fpada, 
che aiferniava etferfi oppoAa alla (ua^ 

r non altro erano» che meri fantafmi d' 
una immaginazione Tedotra dar^èlofìa; 

I' ch'egli era impoffibìle, che alcuno en- 
trar . potp ife noUa camera d i Blai^ca ; .c he 
HI quanto alla malinconia, cheofl'ervò 
ia ella 9 era forfè (lata prodotta da una 
qctalche indirpofiztone; che IV^nòre non 
•debili aver parte npllc innocenti altera- 
kiofti dei reo^ramento ; che la mutaskx» 
ne di ftato d'una fanciulla accoftumata a 
vivere in un deferto , e che fi v^edeva 
precipitofamente confograta ad -un* uo- 

^ no 9 che non ebbe tempo 4iè di cono* 
keret né di amare» «(Ter poteva laca^^ 

! . Tom IL C g!0* . 
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gìone dì queftì pianti, d» quefttfofpiri, 
e di quelle vive afflizioni , che Toppri- 
m e vano ;.cfae V amore od cuore delle 
Donzelle di fangue illudre arder non po- 
teva che col decorfo dei tempo , e co* 
tratti gentili del prudente marito*, ch'ei 
refortava a calmare le Aie inquietezxet 
e^a raddopiare i fuoi affetti , e folieciti 
unì zìi per difporre la fpofa ad e (Ter più 
(eafibilc ; e che Io pregava finalmente 
di ritornare con lei, e gli fé intendere, 
che quelle di£deoae 9 e turbazìoai ki 
Tua virtù offendevano. 

Non diede rifpollaii Cootellabile al- 
le ragioni del Cancelìere Tuo Suocero » 
perchè disfatto incominciò a credere, 
che poteva eflere ingannato pe'l gran di- 
lordine in cui trovavafi il Tuo fpirito; e. 
giudicando più a pfopoiìtodi fimuiare» 
che inutilmente intra prendere dì convin» 
cere il Vecchio , d'un* accidente cosi lon- 
tano dal verifimilc jfene ritornò alle flan^ ' ' 
se dì iua moglie, e coricandofì prelTodi 
lei proccurò di ottenere^ dal ionooq^ualw 
che piccola tregua alle fue 6ere inquietu-. 
dini . Bianca dal canto fuo afflittiliinia » . 
non era meno tranquilla : pur troppo • 
dia aveva, fentite egualonente le cofi» 
fleflfe, né prender poteva per illufioo» 
«n'avventura, dì cui dia fola fapeva il 
fcgreto , ed il motivo . Si ftupiva che 
Enrico cercaCre d' introdurfi nelle fue 

(k^Hn dcno 9Jtt 4ata la di lui fede'c^ 

tao-». 
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. tants folennìrè alla Principcflfa Coftanza: 
in vece di applaudire a quello paflb, c 
fencirne del giubbilo, lo riguardava effa ^ 
come un nuovo oltraggio , ed il fuo 
cuore era tutto acce(o. di collera» 
; In tanto che la figlia di SìfFredicoo* . 
; .tro il giovane Re prevenuta credeyalo il 

più reo di tutti gli uomini , quefio infe- * 
. lice Pnncipe, più che m^ì ii^ya^bito di 
Bianca 9 defiderava iilòfpirato mometito 
di poterle parlare 9 a fine d'aflìcurarladi 
f fua innocfeAza contro le ballaci apparea- 
le, che lo condannavano. Sarebbe ve- 
nuto a Belmonre più preflo per, queft'ef • 
Ato , fe le diverlc funzioni , che lo traU 
tennero glielo ave0ero permeffQ ^ ma 
^ fifon aveva potuto prinoadr quella notte 
' toglierfì alla Corte . Conofceva benifli* 
I mo tutte le rade 4'un luogo, inculerà 
I (lato allevato, nè gli era difficile len- 
' tcaf .nelCaftel di Siffredi, giacsbècoo» 
I fervava ancorala chiave d'una porta fe- 
; greta, d' onde entrava nel giai^ini;^. 
' >Da quefta parte cacciofli nel fuo antico 
' appartamento, e quindi pafsò aeliaca-. 
I 'mera di Bianca • Imnsginalevi qual / 
fc la maraviglia di quello Principe nei 
ritrovar quivi un'Uomo , e di tentile 
I una fpada oppof?a aHa fua: poco man* 
co che non d fcopriife ^c non gadiga^ 
lielmedefimo tempo quel temerario , che 
ardiva con facrilega mano avventarci 

conte Qi| ftto ite ì nn il riguanU» che ayo» 

C a. va 
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va air onore dèlia figlia di Leonzio fo- 
fpele il ilio fiero riientinneuto . Si ritirò 
'nelmèdefimoftaodui con <ftii sVa ìirtro. 
dotto, più riirbato che mai ripiglio^ 
cammina della Cìrtà dì Palermo, è(ove 

arrivò qualche momento prima che *1 ' 
giórno fpuncaire , e fi rinchiuicjnelip lite 
fìanze . Era egli troppo agitato perii* 
pofaret non ad altro penfando che ari« 
fornarfc a Bdmonre ì la fua ficu^reeea , 
Tonur iuo, c lovra ogni altro , li Tuo 
àtfetto non permettevaglt di differire ad 
-iicoprire tutte le circoftaaze di un sì cru- 
dele avvenimento. *• 

Subito che fu giorno ordinò, ches*alte- 

ftifle il (olito equipaggio per la Réal cao- | 
eia, e fotto pretedo di prendere cotefto 
divertimento , s- inoltrò nella furefla di 
-Belmontc accompagnato da alcuni Cac« 
ciarori, c Cortigiani. Seguitò per qual- 
che tempo la caccia afine dinaicondera 
ilfuodifegno-, e quando vide che ognun 
teneva' dietro alle vedigia de' cani, s'al- 
lontanò dalla fóa- gente, t foletto prete 
il cammino vcrlo il Caftci di Leon*» | 
zio. Aveva égli ima -gran pratica di 
tutti ì lentieri di quella forefta per fce- j 
glierne U più ferieve i ed animato dall' | 
ardente fua impaxìenia, cui troppo leu- i 
co icrviva il iuo cavallo , febben cor* j 
rèlTe a tutta briglia , fcorfe in. poco di 
tempo tutto quello fpazio , cheV divi- : 

deva dal €ac9 ogl^m de fooi amuri 
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Andava. iiii?dicaA<lo ia : fé AcSa qualche 
felice prcrefto per trattcaerlìcon libertà, 
c kgttttzza eoa là bella Sifi^recli > quaa«. 
do inoltratoli in una piccola ftrada , che. 
CGoducetra ad una porta del Parco , (L^ 
vide apfxeffo due femmioa» che afiiiea*" 
piè d'un' albero fi tratteaerano infiemc 
parlando • Noa dubicò 9 cht quelle 4oaQe 
non foflfcro di quelle , che nel Caflello 
abiurano e q Isella Vida gli cagionò 
una grande commozione ; ma mòtto piik 
agitato redo, quand elleno eCscndofi dm, 
volte verfo dl lui- allo (Irepito,.. che '1 luci 

cavalla faceva correndo , riconobbe la 
fua diletta Bianca. Era fuggita la bella' 
da quel Cartello con Nifa 1 fra le lue 
donno la più confidente, per piangere aU; 
meno con più libertà le fue fvenctire." 

Volòi ^recipitodì , per così dire, a*, 
fttoi piedi 9 e vedendo negli occhi fupl 
tutti i fegni della più profonda afflizio-. 
ne i ne redo intenerito , Vczzoddìmai 
Bianca ; le diffe , fofpendete di grazia 
i movimenti del vodro dolore : k ap« ^ 
parenze, io lo confefTo/mi fanno col-» 
pevole agli occhi vodri , ma quando 
intenderete il dileguo » che prefi a vo« 
dro favore 9 ciò che riguardate come 
un delitto 9 vi parerà una prova delia 
mia innocenza , e dell' eccedo dell*" 
amor mio • Quede porole i che Enri-, 
cf> credette capaci di moderar 1' affli* 
sione di Bianca » ad altro non fervi-, 

C I roao. 
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ròDo, che a raddoppiarla» Volle -ella ri«» 
fpondere» ma li fìoghiozsi le lofiocaro** 
no la. voce. Il Pnncipeforprefodaque*^ 
fta opprdijone» le dlfle: come, Signo» 
fZy calmar non poflTo i turbamenti dei 
voflro cuore? Per quale difgrazia ho io 
perduta la vodra confidenza? io, che ar^ 
rifchio ))er voi la mia Corona , ati«i«la' ' 
vita, per confervarmi tutto a voilAl^ 
fora la Bella dicendo uno sfor^zd foyra di 
lei per ifpiegarfì » gli dille • Signore, le 
T^oflre promeflfe fono fuor di (lagione \ 
uè v'ha più fperanza di unire il mio col 
▼oftro cuore • Ah, Bianca , interruppe 
amaramente Enrico, che parole crudeli 
lììi fate voifentireìE chi potrà maito-^ 
giiervf all'amoT mio ì Chi oferà oppor* 
^ al furore d' un Re , che metterebbe 
a fuoco il Regno tutto della Sicilia più t^ 
torto, che veder delufe le fuefperanzcJ 
Tutta la vodra potenza, Signore, lao* J 
guidamente foggiunfe la figlia di SifFre- i 
di, riefce inutile contro gli oracoli , che j 
ci dividono: Io fono moglie del Con-» 
tedabile. 

Moglie del Conteftabile ì efclamò il | 

Principe, tirandofi alcuni palli addietro • ^\ 
Non potè profegqire, unto fu egliop- 
preflb da quefto colpo improvifo -, e re* 
dando, abbandonato dalle Tue £;>ifzeiìla« 
fciò cadere appiedi d'un^arbore, che fi 
trovò dietro a lui , Era pallido, treman- 
te » e dis&tco» ed altro di lìbero noD a ve^ 

va 
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va cht gli occhi » che io Bianca fidi te^ 
neva in un modo da farle com prendere , 
guanto fenfibile egli foffe alle dirgrazie^ 
ch'ella gli annunst^va. Rimiravaloeaa 
dal canto fuo d'unaria, che molto gli 
dava ad intendere, che i Cuoi movimen- 
ti erano dalli di lui poco divtfrfi'iC que* 
ili due amanti infelici tra di lorooiTer* 
vavano un meftoiilenzio, che aveva in 
ie un non fo quale orrore. Rimettendo- 
fi finalmente il Principe alquanto dal l uo 
dirurdinc a forza d'un gran coraggio , ripi» 
gliò la parola » e di (Te a Bianca iol pìrando : 
Madama, oh Dio l che avete maifàt^ 
toi Voi mi perdefte, ed egualmente per 
troppa voftra aedutttàvi fictc perduta-* 
Redo 13:anca molto penetrata fenren. 
dofi rimproverate dal Principe» creden- 
do ella di avere le più forti ragioni a la- 
gnarci di lui. Come ^ Signore» ella ri-> 
fpofe, voi aggiugnete ancora una fi mu- 
lazione alla voftra inco{lanza,e infedeU 
tà i Volete voi che io non creda agli ^ 
occhi miei, ed alle mie orrechie ,eche 
malgrado la funefta loro tedimonianaa io 
vi crededefli innocente ì No , Signore , io 
ve'l conledo: non fono capace di que« 
fio sforzo di ragione r Per altro , Ma« 
dama , replicò il Re , que'teftimonii , 
cht sì fi:delìavoifembrano$ v'hanno fei» 
dotta, e vajutoronoa miferamente tra- 
dirvi; e tanto è vero» che io fi>no fede, 
le I ed innocente I quanto )è vero, che 

, C 4 



Digitized by Google 



0 GU BldJ di Sant}//an&. 

voi fiete la Spofa del Conteftabile . E 
che, Signore» eUa loggiuoie, non v'hc> 
io fotte udito confirmare a Coftanza il 
Regio dono di vodra mano » e del cuor 
voftro ? Non avete voi aflicaratiiGran*^ 
di del Regno , che adempirete i voleri del 
Re defunto ì La PrincipelTa non ha ella 
ricevuti gli omaggi deVoftri nuovi V'aC 
ialli in qualità di Regina » e Spola del 
Trincipe Enrico? I miei occhi erandun* 
que a^afcinatì ì Dice » dite piuttodo s 
infedele) che voi non avete creduto che 
Bianca metter dovelTe in equilibrio nel 
vodro cuore Tinrereiledi un Trono } e 
lenza r.bbafrarvi a fingere ciò, che più 
i}on fèntite » e ciò, che forfè mai non 
avete fentito, confetTate, che la Coro- 
na della Sicilia vi parve più fìcura in 
compagnia di Coftanza, che della infe^ 
lice figlia di Leonzio : Voi avere ragio^. 
ne 9 Signore : Un maefloio Tronp a 
me non era meno dovuto, che il cuore 
d' un Principe quale voi fìete ì e fui 
troppo fuperba ofando pretendere e V 
uno 5 e Taltro i ma voi non dovevate 
mai lufìngarmt» e trattenermi in quefto 
errore. Voi fapete le lagrime , che ho 
fparfe nella perdita voflra» chefembra. 
va per me quafì infallibile ; e perché 
afilcurarmene ? Bifognava difljpare i 
miei tiifiori. Avrei pìuttofla accuTato il 
mio demerito , che voi ^ e voi almeno 

avrefle confervato il mio cuore in man* 

can?a 
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eAOsadiuna mano , che un'altro gìaìiì^ 

mai da me avrebbe ottenuto. Adcflb 
no&é più tempo di giuflificarvi: io lot 
no moglie del Conteftabile e per noa 
feguicatpiùa luogo uu difcorfo, che ùl 
arrolTire la mia gloria ^ fofFrtte, Sign(o« 
Te» che fenza mancare al rìfpetto, che 
io vi debbo, Jafciùn Principe» che non 
è più lecito di afcoltare. 

A ^uefle parole ella fi allontanò da - 
Enrico con tutta quella forza, che aver* 
potevanello (lato, in cui fi ^trovava. . 
Madania, efclamò egli , non vogliate 
difperareun Prìncipe, ch'è più dilpoflo 
a rovefciare un Trono, che gli rinfac« 
ciate di averlo a voi preferito, che a 
coriiipondere alla comune, afpcttazione 
dcTuoì Vaffalli. Quefto gran Sacrifizio 
egli è i^uuic.prelèn temente. Bianca ri«ir 
(jpqfe^ dovevate voi togliermi al Conte- 
ftabile piimadl far palefe qucdi trafpor^ 
tìsìgenerofi. Poiché io pl& non fono in 
libertà, poco mi preme, che la Sicilia 
fia ridotta in cenere, e quella ancora» 
cui porgetela mano di Spofo. Se fui » 
debole lafciandomi forprendere il cuore» 
almeno avrò iafermessa di fofFocarne I 
movimenti, e far conofcere al nuovo 
Re di Sicilia 9 chela Conforte del Con^ 
teftabile non è più TAmante dì Enri^ 
co. Ciò detto» giacché toccava Hn» 
jrreflTo del Parco, entrò furìofamente con 
Nifa^ aiirandofi dietro, la porca lafciò 

C 5 il 
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il Principe oppreifo da un'eflremodolo» • 
re* Ripigliar non poteva Enrico ifmar» ! 
riti Tuoi Teofi per il colpo » che Bianca 1 
avevagli dato con la novella delle tue j 
nozze • Ingfufliflìma Bianca ! gridò il , i 
Principe, ta hai perduto la rimembrane i 
za del noftro impegno, e malgrado ino«> 
Ari reciprochi giuramenti noi fiamo per 
fempre divifi: l'idea» che m'éra io pre« \ 
£({a di pofTedere le tue bellezsenoncra . 1 
dunque che una vana illufione 2 Ab » 
crudele che Tei » quanto mi codò caro il . { 
piacere d'averti data tante prove deli* 
amor mio! 

' L'immagine allora della buona fòrtu<« 
uà del ftto rivale prefen tuffi al Tuo fpirt» 
tocon tutto Torrore della pi à fiera ge« 
lofia, e quella paflioncs' ira padroni del . 
fuo cuore sì fortemente, che fuquafi fui 
ponto di Terrificare al iiia furore ilCon^ 
tcftabile, e lo ftefTo SifFredi. La ragio* 
se però a poco a poco fuol calmare la 
violenza di quefte furie: per altro Tini* 
poflibilitàt in cui vedevafi di togliere a 
Bianca te ìmprelÌtoni> che aveva della 
di lui infedeltà , lo rendeva disperato • 
JLufiogavafi egli di difcolparii , (e mai \ 
gli riufciffc di poterle parlare in libertà 
Per arrivarvi giudicò necedario di far \ 
allontanare il Conteftabile 1 e rìfblfedì 
&irla arrecare qua! uom fofpetto in queU ; 
le congiontttfe» in etti k> Stato (i titrow. 1 
^aiva c orduinò <^ueA'aixe(ld al Capitano . 

delie I 
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delle fue guardie, che portofli a Befmonte, 
ed afficuratofi di fua perfona fui far della 
notte lo conduiTe al Caftelio di Palermo , 

Quello nuovo accidente mife tutto BeL 
monte in una grande agitazione . Parti 
Siffredi fenz'alcro indugio per andaredal 
Re f e darfi mallevadore dell'innocenza 
^ del Conteftabile, e rapprefentarglì le fu- ' 

Dedeconfeguenze^'di tale arreco . Il Prìn- 
^ cipe , che già prevedeva il paflb che 
avrebbe fatto il niiniflro, e che voleva 
. airoen proccararfi un libero abbocca- 
mento con Bianca prima di rilafciare il 
Conteftabile , aveva proibito a bella 
porta, che fino al giorno feguentenef- 
fun gii parlafse; ma Leonzio non oran- 
te cotefta prohibizìone tanto fece , che 
entrato nel Keal gabinetto : Signore , 
gii difsej avanti di hii prefentandufi , V 
^gli è permesso ad un fedele , e riveren*. 
tp Vafsallodi lamentar fi del fuò Stgno-i 
re , di voi io vengo a lagnarmi. Qual 
delitto commife l'infelice mio Genero? 
Ha fatto rifleffione Voftra Real M e- 
fià all'eterna ignominia» da cui viene ia 
famata la mia ^miglia ? ed alle coiife^ 
guenze di una tal prigionia» che dal vo. 
ilro fervfgro può alienare quelle perfone» 
che trovanfi ne'pofti più importanti del 
Regno ì Sono abbaftanza informato » 
rifpofe li Re , che il Conteftabile no- 
drifce intelligenze criminali con Tlnfa- 
te D« Piero . Intelligenze criminali ì . 

C 6 in» 
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interruppe ìflupidito Leonrio. Ah • Si» 
goore , non lo crediate . V. M, è in- 
gannata: la Famiglia di Siilredi mai non 
fa capace di tradimento, e baflt per àu 
Icolpa del Conteftabile , che fia mio 
Genero . Il Contedabile è innocente » 
nò altro vi molTeafarlo arreftare, che 
un qualche fegreto mii^eriofo riguardo « 
Giachè voi mi parlate > sì apertamen- 
te! ilKerirpofe» nella flefsa maniera io 
voglio pure parlarvi* Voi di me vi da« 
lete, perchè ho fatto carcerare il Conte- 
ftabile» ed io non ho foi le motivo di la- 
mentarmi della voflra crudeltà ? Voi , 
barbaro Siffrcdi , voi mi togliere il mio 
ripofo , voi mi ;^vete ridotto co*vortri. 
troppo foUeciti uflicj ad invidiare laibr-. 
te deiruomo pià vile* Non vi credia* 
te che io entri nelle voftre idee: il niiQ 
maritaggio con la Prlncipefi^a Goftanza^^ 
è in van rìfol • • . , E che. Signore > 
interruppe fremendo il Cancellìcfe, ri* 
cufarafle voi forfè di fpofare la Princi* 
pefsa dopo di averla con queda Tperan^ 
sa a vifta di tutto il popolo iufingata* 
Se io inganno le loro aipettasloni , re* 
plic6 il Re, altro non incolpate > fuor 
che voi fIe(Tb : Perchè m'avete voi ri- 
dotto alla fatale necetfità di prometter^ 
ciò, che loro accordare In verun moJa 
io non poteva ì Cbt v'obbjii^ava a fegna- 
fé quel foglia co! nome di Cpftanza, quan* 
do egli era indiri wato a vortra6è^ia.<? Voi 

naa 
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Jion ignoravate ia mia intenzione;- e 
perché dunque tiranneggiare il cuore 
di Bianca facendole fpo/are un* Uomo 
che ella non amava ? E quale autorità 
avete voi fovra la mia per difporne a 
favore d una Principerà da meodiataè 
Vi fiete VOI fcordato ch'ella è figl/a di 
quella barbara Matilde , che calpcflal 
do col pié le leggi del fangue, £ del[2 
«manità fece morire mio Padre tra 1» 
ntortcd'una crudel prigioniaì Ed iola 
fpoferòì No. Siffredi , perdete pure que! 
fta iperanzai e pria di vedere accefala 
iace di queft* orrendo Imeneo, vedrete 
piuttofto divorato da fiamme il Reeno 
tutto della Sicilia» e in ondate diraogue 
Je.fue-Campagne. — * 

Or ben Piatendo , diflè Leonzio 
Ah , Signore , e che udir mi fate è 
Qual ternbil minaccia 1 ma io mi fpa- 
vento lenza ragione, profegui il Mini, 
ftro cangiando tuono di voce voi à\ 
moarate di poco aaiare i voftrì fuddA 
ti volendo proccurar loro un si fiero cor, 
c op:.,o: deh , non vi lafciare accecare 
dalia paflione, e «od macchiate W voftra ' 
virtù lardandovi in abbandonoad una de. 
boiczza , che Polo è propria del ballo voi. 
go. Se ho data in ifpofa mia figlia. al. 
Conreftabile, nol^^ci, Signore, peral- 
tro riguardo, che peracquirtarea 
un luddito roagnanim'o, che ioftener po- 
lelse col valor del fuo braccio, e d^Kiio 

efcE, 
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efercito i vodri diritti contro quegli del 
Principa D.Pi«ro. Credetti, che col le- 
garlo alla oia famiglia con tiodisifìrcc- 
ti • • « Ah f quefii (ono que' oodìs gri- 
dò il Principe Enrico , quefti fono que* 
Bodi 9 ahi , troppo funefti » che mi hanno 
perduto 1 Crudele amico 1 perchè recar* 
mi un colpo tanto (enfibi le/ vi aveva io 
Ibrfe incaricato di regolare! miei intereliì 
a codo del mio cuore perchè non mi la« 
idafte foto a foftenere i miei diritti? 
Mancavami forfè del valore, edelcorag. 
gio per mettere in dovere que'fudditif 
che aveffer' ardito dì opporfif Avrei ben 
laputo punire il Conteflabile, (eoonm' 
•vefife ubbidito. Io fo, cbet Re nonfo« 
no Tiranni i che la fortuna de'loro po- 
poli eifer debba il loro primo dovere: e 
perche dunque colerti Re deggiono eflc- 
f e fchiavi dV lora VafTalli ì e giacche il 
Cielo gli fcelfe per governare, perdona 
fi^rfela legge y chela natura concede al« 
l'arbitrio di tutti gli aomihr , di fempre 
difporre con liberta de' proprii anet* 
fi? Afa, fer Regnanti gt^ter non potè*» 
vano del privilegio^ che gode 1' ìnfimo 
uomo del Mondo,, ripigliate , Siifredi , 
cotedafovrana autorità , che voi mi vo- 
lete alTicurare acofto deimioripofo • 

Voi ben fa pece ^ Sigrfore , replico il 
Miniilro^ che al maritaggio della Prin» 
cìpeffa il defunta Re voftro Ziaunifce 
I« Cuccellìoue della Corona « £ qual ra« 

gio- • 
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gtonty foggittofe EmicOy aveva il Ziìa 
di (labilire coteda difpofizione ì Ha ri. 
ce vuto forfè quella indegna legge daUie 
Carlo Aio fratello» quando ei gli fucce* 
* dette ^ £ voi dovevate ^dunque aver la 
debolezza di fottometiervi ad una coiu 
dizione sì ingiufla ? Per efifer voi grao 
Cancelliere, fiere molto oiar informata 
di noflre ufanze: in fomma quando pro« 
mifi le Reali nozse a Conftanza, coteila 
impegna per me non fu volontario. In« - 
tendo di non effere obbligato a mante^ 
ner la promefla ^ e fe D* Piero fonda ^ 
fui mio rifiuto le fperanze di falire al 
• Trono, fenza impegnar i popoli in una 
contefa , che cofìerebbe troppo fangue^ 
d eciderà la noH ra fpada chi di noi due fa* 
ràil più degno della Corona. Non ardi 
Leonzio di eccitarlo di pii^t e contento^ 
fi di addi mandargli , avanti di^ lui pro« 
Arato » la libertà del Genero, che fu poi 
da lui ottenuta « Andate$ glidilfe ilKe» 
ritoroatea Belmonte*, ben torto vi Icgui* 
là il Contertabile* Uici il Mtniftio» ed > 
invioffi a Belmonte , perfualb , che it 
Genero fra poco lo avrebbe fegui oi 
^la s"" i ngannò Leonfeio^ Volle Enrico vt^ 
dere in que(la della notte Bianca» ed a ^ 
tal £ne rimife afgiorna fegiietite lalibe- 
razione del di leifpofo* In tanto il Con^ 
teftàbile andava rivolgendo foneflt^ pen.. ^ 
fieri , e barbare rifleffianì^ e U prigionia 
(li fece ap«»re gli, occhi, in ifcoprire quaL 

forte 
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fofse la vera origine delfiio infortonio^ 

ahbandonofli intieramente inbraccioal- 
lagelofìa^ ed ifcordandofi la fedeltà , che 
fino allora il rendè si ragguardevole • 
macchinava vendette. £ ilccomeeigius 
dicava , che il Re non avrebbe manca* 
ro in quella notte di andare a trovar 
Bianca, per for prender li infieme, pregò 
il Governatore del Caftel dì Palermo a 
laiciarlo ufcir di prigione afiìcurandolo 
che fi reftifuirebbe il gìornofegucntedi 
buonmattino« Il Governatore, che era 
ìotri nfeco amico del Conteftabile accora 
(enti, tanto più, perchè feppei che già 
Sifiredì ne aveva ottenuta la libertà 9 e 
fecegli dare un cavallo per portarfi a 
Belmonte. Giunto al Cartello il Contea 
ftabile attaccò il Tuo cavallo ad un albe« 
ro 9 entrando nel Parco per unapiccola 
porta , di cui ne aveva la chiave ^ e fu * 
aflai felice per introdurfi nelle ftanze 
fensa incontrare veruno*, e quindi entran* 
do neirapparramento della fua Spofa^fi' 
oafcofe ncirant?camera dietrqdi una por. 
fiera. Erafi prefilso di ofserva^e^^a quel- 
la parco tutto ciò, che fi farebbe, ed 
al menomo rumor die fenttfsecoiin patir . 
lenza indugio ndla camera di Bianca: 
^ide ufcir Niik ^ che avendo lalciata | 
la fua padrona , andava a ritirarli ia 
un gabinetto, dov* ella dormiva..' 

La 6glia di SifFredf> che fenzà fatica 
aveva iutefo il motivo della caicer^^iQ-^ 

ne 
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'ne di Aio marito, giudicara beniffimo^ 

che non farebbe ritornato in quella not- 
te a ikimocue ^ lebbene luo Padre k 
avefle detto, che il Re aveva afficura» 
to, che il Contellabile pochi anom^nti 
dopo di luì farebbe partito ) £on<lui>ìtafi«* 
d9 la Bella, che uoo voIeiTe protìttarO 
Énrico dell occafìoné per^vìficaria^ e'iMar 
parlarle in libertà . Su guefto penficre 



rimproverarli un' azione , che avrebbe 
avuto per lei un £ne molto terribile. la 
£irri poco dopo che Nilaerafì ritirata» 
vide aprire la porta movibile, edjlRe 
venne a gitrarfi appiedi di Bianca* Ma* 
dama, le dille, non mi condannate fena 
zapripa aicoltarmi : le ^o fatto icarce« 
rare il Conteftabile, peniate che quello 
era V unico mezzo, che a me redav^ 
per difcolparmi non imputate dunque 
che a voi fola quello artifizio: e perché 
mai ricuiafie quella mattina dialcoitar* 
miì Domane il voftro fpofo farà in li. 
bertàf e non potrò più parlarvi,: «AfcoL 
fatemi dunque per Fulttaia volta. Se il 
perdervi 5 mia cara » rende la forte mia 
compaffionevolev, concedetemi almeno il 
funerto piacere di dirvi, che non è già 
la mia fuppolla infedekà , chemirendA 
infelice*, e fe confermai a Coftanza il 
dono della mia mano., io. non potei diGt 
penlarmene^ allora nella crudele fitua;da. 
ne, a cui voftro Padre aveva ridotto If 
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cole • Bifogua va ingannare la PrincipeiTa ' 
per Toftro » e mio incereiTe » per aflicu. 
rarvi in fronte il Reale Diadema , che 
eravì offèrto dal voftro amante • Io mi 
prometteva diriufcirvi, egiàprefe ave» 
¥« le mie mifure per rompere ognilou 
ta d'impegno, ma voi didrugeHe T inu 
e difponendodi voimedeiìmacon 
•troppa leggerczsa » voi preparafte un' 
immortale dolore a due cuori , che un' 
amore perfetto avrebbe reii telici % e 
'pienamente contenti, 
, Terminò quefto difcorfo con fegnì can* 
• fo vifibili di una vera difpcrazionc, che 
Bianca ne fu penetrau« Non dubitò più 
oltre di (ua innocenza ^ e ne concepì del 
contento» e quindi piàfòrte divenne il • 
fentimento del fuo infortunio • Ah, Si- 
gnore, ella Uiileal principe, dopo T a- J 
mata difpofizìone » che di noi fece il J 
Ciclo, voi mi cagionate un nuovo tor-' 
.mento facendomi conofcere , che non 
(lete colpevote* Mtfera che io fono » ed 
ìpfelice ì e che mai feci ì Sono ilata le-* 
dotta dal troppo ingtuftomio rifentimefi» 
to 9 e troppo mi tòno abbandonata al 
mio fdegno, cheri(blver mifece ad ac« 
cettare la mano del Cooteftabile prefen* j 
natami dal Genitore. Io commitTiil de« * 
litto y ed io fola fui fabbra delle noft re 
fciagure : Ah V^incauia che fui : Nel 
tempo (le^o, in cui mi credeva da voi 
tradita» troppo credula amante ingiuda'* 

mea« 
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mente ronipeva i dolci nodi» che ave v» 

giurato di confervareetcrnamente. Ven* 
dicacevì » Sìgnote r tocca a voi , vendi* 
catevi: odiali, odiate Tingrata Bianca: ( 

; . » • . fcordatevi Ahi , che 

diie» Maddna, :è forfè quefto pc^ibiie? 
tuno affliuo interruppe il Re: e qualfa- 
fà il nezao di (radicar dal inio coofé 
una forte paffione, che la voftra^fteffa 
ingiuftizia non faprebbe diflruggere? Ma 
pure è d'uopo , Signor^ che quefto sfor- 
zo (i faccia y fofpirando ripighò la figlia ^ 
di Siffred^ £ voi fan^fte ca- 

pace dì queQo sformo ì II Re rifpofe-. - 
Io non m'impegno a riufcirvi^ foggi un* 
fe Bianca, ma non rifparmieròcofa alcu- 
na per ottenere Tintento • Ah t crude- 
le Idiffe il Principe , voi facilmente vi 
fcordarete d'Enrico, poiché fiete capa* 
ce di formarne il difegno« Che peniate 
-dunque di fare? Bianca interruppe con 
-un tttwo di voce' piì^ pieno : voi forfè 
vi luGngate che io poffa permettervi 
di continuara ad amarmi , ed a vifi* 
tarmi? Ah no, Signore, iinan2Ìate, vi 
-prego » a quella fperanza ; e fe nata non 
tono pér eflfer Regina, il Cielo non mi . 
fece capacedi dar orecchio ad un'amo- 
te iUegirtimo. Il mio ffjt>(bdifcende eguaU 
mente che voi dalla Nobile ftirpe d'An- 
giòi e quando il mio dovere non mì op» 
ponefTe un'argine infuperabile alle vo* 
ilre galanierie i Jla gloria mìa m'impe» . 

di 
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.direbbe di.toiki^arle . lu vificongiuro di 
andarvene: non C'è più permeiTodi (!a« 
j^e infialile . Cieli , e quale barbarici il 
Re idctoiò: ah / i3idQca i e fìa rero , 
che con tanto rigore voi mi trattiate.^* 
Non balia non balta per maggior 
inente affi igp ermi , .che fiate l'a brac» 
ciò al Conf Citabile» di più ancor prou ^ 
i>ir mi. volete il piacer di -ireder^ si ef* * > 

fendo qucdo runico follievo . , *qhe 4 
me refta ? Fuggite pi attorto , rifpofe 
la Figlia di SiiiVedi fpargcndo qualche j 
lagrima t U villa. di queU' oggetto , ' 
.che vNamò teneramente j noti è più 
un bene alloia quando perduta fi éogai 
iperaoza di po(federlo* Addio Signore: 
loggtte da mei quello sforzo dovete alla 
vodra gloria, ed all'onor mio} io ve'l 
dimando ancora pe'l mio ripofo , per« 
ché finalmente, lebbenc lamia virtù noa * 
iibbfa di che temere de'mavimenti del i 
/ cuor mio, larimembranaddeUan^Lor vo^ ' 
i dromi da si fieri aflfaltiì che troppo mi 
/ coffa il foftenerli. Proferì qucft e parote 
! con una si graade vivacità , che rov^« 
fciò fenza penfare una candela , che foj 
I yra di una tavola dietro di lei (lava rL 
I pofta, e cadendo s'eftinfe. Bianca la r^c« 
I coglie, e per riaccenderla apre la porta 
I .dell'anticamera, rpafla nel gabinetto di - 
I Nifa, che coricata ancora non s*era , e 
( quindi ritorna col lume» Il Re, chear« 
( .pettava il fuo ritorno ^ . non sì iq^o , la vii 
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ile, cherìtornòdi bcinudvoa forremeo- 
te (oilecitarla di continuare ilcomrnerzio 
de'ioro affeni. Alla voce del Principe , 
il Canteftabilc con la Ipada alla mano 
entrò Meramente neHa camera quà/i nel 
tenjpo iftcììo, che andovvì la Spofa, 
ed avanzandoli vcrlo idi Eurico cooruU 
tati più ardente rrfèmiaiento, che ilfuo 
furore grinlpirava : queft* è un' ecceflTo 
òì troppa baldanza, Tiriihno^gli gru 
àò \ non creder g'à che si vij^io fiaper - 
tollerare T oltraggio, che ali 'onormiotu - 
rechi. Ah , Traditore , il Re gif rifpofe 
mettendofì indticla« non ri peni^r, au« 
dfacei d'impiìnemeflte efeguìfe t'empio 
tuo dilegno. A querte parole incumincia^ 
*rontì un vivtf còmbatrimenfo ch6 durò 
•lungo tempo. Il Còhtirftabilc temendo, 
cheSi^fredi 9* ed H^^'^ionieftfci troppa 
prefto non accorrefféro alle grida dì Bian- 
ca, e s' opponcflero alla fua vendetta, 
*on fece punttì^di ftrepiro; llfuofitirore 
gli abbagliò i fenfi,-c prefe sì male If ' 
li»e tnilurc, che egli ftefifò powoffi ad 
incontrare la fpad^ del fuo fiero Ne- 
niico, che gli entrò nel corpo iìno al^ 
la guardia : Cadde a terra ; ed il l^c 
feriiiodi nello fteilò nromeneo. 
' La figlia di Leonzio ituènerita del tra-^ 
fk-odato, in cui vedeva il povero fuo 
Spolo , fuperaodo laj naturai Tua ri pu- - 
gnarza, che aveva per lui , gcttoiFi a 
Urrà; e f^ce il po0ìbile per lì^ccorrerio i \ 
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ma rinfelice era troppo contro fdi l«l 

prcvcautgperlafciarfi intenerire dai con. 
tralsegnit ch'ella nmQrava del Tuo dolor 
re , e della fua compafìTione . La Mor, 
teicbegià avvicinavafì , non porè 9^ie^ 
rare ì trafporti della di lui gelofia: ad 
. altro non penfava in quegli eflremi n)0» 
menti, che alla* buona ibrte di^i AioKu 
vale, e qucfta ideagli parve sì orribile , 
che richiamando tutte le fòrze » che gli 
recavano, alzòlafpada, che tenera an- 
cor alle mani, e tutta la Teppelli intiera 
nel feno di Bianca* Muori , le di (Te, io 
traifiggendola , muori , fpoia ia^ele $ 

Jpacchè le catene del nofiro Imceeo conu 
crvar non poterono una fede, che mi 
gìurafti (oirra gli Altari : e tu , Enrico t 
profeguì egli, non ti vantare del tuo va* 
iore i tu goder tkWi^tittLi del mi o infor^ 
^tunio: io muojo contento « Eintermioar 
<;^e(le parole fpirò, ed il Tuo volto tut. 
ta coperto ch*ei fofse dall' ombre della 
morte» aveva ancora un non (ò che di 
fiero , e di unibile « Quello di Bjaac# 
offriva unofpcttacolo afsai dìverfo , per* 
cbè il colpo , che Taveva^ trafitta era 
mortale: cadde cUafovra il corpo dello 
Spofo ediatoi ed il fangue di quella vit- 
cima innocente (i confondeva con (quello 
deir ^omicida , che aveva sì fieramente 
efeguito la iua crudele :cifolu£ione.^ di 
cui itRc .no aveva potuto prevenirne 
JVjafetio, 
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Qyeflo infelice Principe vedendo ca- ' 
I dcr la fua Bella, giuò un gran gridone 
morralmcote ferito nel cuore dai barbai 
i ro colpo» che a lei toglieva la vitaifi 
nife in atto di renderle gli fteflì i^zir^ 
' ch'ella aveva voluto efeguirc; ma ella 
con voce agonizsamegUdifle. Signore» 
la voftra pena è inutile: io fono la vit- 
tima t che il Cielo fpietato chiedeva : 
placare aloienoellapotefreilfuo furore # 
aflicurando la buona (òtte del voflroRe*. 
gfioi e nel 6nir quefte parole ^ Leonsio 
fpinto dalle Arida della niiiera figlia ar* 
rivò nella camera ^ forprefo alla villa di 
que' funeftì oggetti , che prefentavaofi 
agli occhi fuoiy immobile rimafe* Bian-» 
ca fenza vederlo fèguitò a parlare ad 
j Enrico^ Addio» Principe ella gli difse» 
I caramente ferbate la mia memoria , gi ac* 
chè ci fìete obbligato dalTamor mio > 
e dalle mie fventure». Non iate alcun ri. 
\ fentimcnto verfomio Padre*, abbiate ri* 
guardo alli fuoì giorni, ed ^Ifuodoloret 
e 6te giuftfzia al fuo gran selo. ì- fovrA 
tutto Vi raccomando di fargli conolcere 
la mia innocenza.. Addio» Principe ca^ 

ro Io muojo . . % . accogliete T 

idcimo mio fofptro^t lo muojo. 

A quefta parola Bianca fp?rò • Tac- 
que il Re per qualche tempovindi difse 
a Siffredi , il quale moftrava di efi^relb 
in agonie mortali: vedete». Leonzio, q 
(ontemplatc Topera voftra: confiderat% 
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in qucfìa tragica (cena il frutto de' vo* 
ftri urtizii cortcfi, cdcl voftro zela pec" 
fiìe. Il Vecchio nulla rìfpof!& tanto era 
. egli opprclTo dail* acerbo dulore . Ma 
perchè mi fermo io a deferì vere quelle 
cofe, che non v'è termine baffance da 
poterle elprimere; Baftì dire, che Tuo | 
l'altro fi fecero i più dolenti rimprove- 
ri, quando fu loro permeilo dalla co- 
0iune afflizione di far conofccre i mo- 
vimenti del loro cuore. 

Coofervó il Re in tutto il tempo del^ 
la Tua vira una sì tenera rimembranza di | 
Bianca 9 che mai non feppe rifolver(i a 
fpwtare Colìanza . L'Infante D. Piero ■ 
fi marìiò a queda PrincipelTa , ed eiv 
trambi nulla rifparmiàrono per £irvale. I 
re la Regia dii'puiìzionedel te/^amento di \ 
Ruggiero; ma luronoalla fine obbligati 
di cedere al Principe Enrico , che fu vin* ! 
citore de'fuoi Nemici. In quanto a 6if* ^ 
fredi, il dolore ch'egli ebbe d'efTereftato < 
l'orìgine di tante fciagure, lo (laccò dal \ 
Mondo , e gli rendette infopporrabile il i 
fogeiorno nella fua Patria. Abbandonò ia j 
Sicilia, e paifando inJfpagna conPor«r | 
zia la figlia , che gli reftava , . comprò 
quello Cafleilo; vi/le qui quafi quindici | 
anni dopo la morte di Bianca, ed ebbe 
pria di morire il contento di maritare 
Poriiia, che fposò D. Girolamo di SiU 
,^ai ed io fonoT unico frutto di queflo 

COAtrimooio^ Eoeo, foggiunfela Vedova 

" di 
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di D. Piero ài Pittare^ , la Ooiia di mU far- 
miglia j ed un fedele ragguaglio dcgP in- 
fortttoij sChe fono rapprefencaUin xjuefto 
Qiiadro, che fece fare il mio grand' Avo 
per lafciare a pofteri una memoriaiii ^uc.^ 
fla foneda avvcncnra^ 

^ A P O V. 

Ciò cbi fece Aur$ra di Quznum » 

quando arrivò a Sala^ 

mane 4. 

OR t iz 9 le fue compagne ^ ed io dopa 
di aver Incefa la Storia , ufcimmo 
da quella fal^ , dovelafciammo Aurora^ 
in compagnia d' Elvira , cbe ivi pa^aco-». 
no il redo dei giorno ia un^ dilette voie 
con verfazione • Noos^annofavaool' lina 
con r alerà, e H giorno icguente quando 
parttmmo^ebbero elleno la ileda pesa nel 
fcparaJlrfi 5 che provar fogliano due ami- ' 

che, le quali abbianfìkuo^ii dolce abita 
di vivere infieme^T 

Noi arri vaouno finalmente fenza v&«i* 

lan accideift^ a Salamanca ; e quivi pren« . 

dendo fiibitp in affitto una cafa fornita, ^\ 

la Sigiiprà Orctz,^* C9meconcert;amnK>^ 

prefe il nome di Donila Kimena^di Gi^z- 

lìUMi. 'Era ft^atacofiei troppo ^einpo neir 

cfercizio di Governacrice per far bene il 

fuo perfonaggio . UfcV^una mattina in 

compagnia d' Aaioia, d' una came>fie- 

• Tomo 11. ' D ja ^ 



^4 Gì} Bfa^ ili SmjlUno^. 

fftì ed*uno iUfiere) eportatafì aduna 
Locanda , do vfe avevàno 'vattù» , che-Pa- 
checo per lo più alloggiava , dimandò fé 
▼'era qualche appartamento da dar^ in 
àfiGtto. Fulle rifpofto di (3 , e le ne mo- 
ikarono uno magnifico , che da lei fu fetr 
maco; anzi diede alla Lòcaildiera mag- 
gior danaro di quello, che le era. dovuto , 
dicendo, che lo prendeva per uh' fuo Ni- 
pote, che da Toledo veniva allo Audio 
di Sfahimanca , dovendo arrivare in quel 
giorno. 

La Governatrlce,/ e la mia padrona 

dopo eflerfi aflìcurate dì quell'aìloggio^ 
Tene ritornarono alla prima abitaziope ^ 
C fenzaf perder tempo la bella Aurora (j 
traveft ì da Cavaliere . Copri ella i ruoì 
neri capelli con una bionda parrucca, fi 
tinfe le ciglia dello flefìTo colore , e s' ag,- 
gìuflò, talché ella beniffimopaffar pote- 
va per un giovane Gentiluomo ; aveva 
r azione sì facile , e dìfinvolta, ch^oltó- 
neil.volto, che perun'.uoroo era trop-, 
pto grazioib ^ nulla cradi va cote(l||. fua 
galante metamorfofi. La Donzella , che 
te dbyeva Tervirc d»; Paggio, fi trave-, 
flì ancora efTa , e non dubitammo pun-* 
to , che non faceffe beiiie.il fuojicjpianag- 
gio, giacché ella non erà delle più bH- 
lc,avendo in oltre «na ^t* aria sfaccia- 
ta, che moltoconveniva aljruo baratte, 
re . 11 dopo pranzo colèftedMé .'Attrici 
itrovandofi io iflato dicòmparirc infulii^^ 
' " • " • « , Sce? 
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Scena ^ cioè nella Locanda y fnrona da 
me accompagnate: r Vandammd cbtti tré 
in carrozza ) econ ncfi portammo tutto 
qiieU' equi pagglo^dlctri avevamo bifogno: 

* La padrona dì cafa , che chiama \rafi 

! Bernarda RamUrez ^ v«me a rkev^fct 
con civiltà 5 e ci conduflTe al noftro ap- 
partaoienio. , do^e noi cominciammo a 
difcorrer feco : femmo V accordo del trat- 
Camemo, ch'ella dov^rebbe farci peir la 

: tavola*, e. di ciò che rie dareflimo ptt- 
<)ueftoognimere: eie.dimandainmo ^ fé* 

[ aveflealcunDozEinaste. Io non fie h#* 
fidcffo, ella rìfpofe, e non me ne màn^ 
cherebbe, fefoffi d' umore di prenderà 
ogni Torta di perfone ; ma io non voglid 
che Cavalieri : quefta fera ne afpecto 

[ uno , che vien da Madrid a compire i 

i. fuoi (ludii, ed il Tuo noone è D* Luigi 
Pacheco ! voi forfè ne avrete (cntito ai» 
parlare. No^ le xifpofe Aurora» io non 

I ^ lo chi «gli fia 9 é mi farete piacere di 

' " darmene qualche notizia y giacché io deb« 
bo (lare con lui nella medefima cafa « 
Signore, ripigliò la Locandiera riguar^ 
dando attentamente il finio Cavaliere ; 
D. Luigi e un Gentiluomo d' una bellif-» 
fi ma prefensav e quali direi che a voi 

i s* aflbmigira : ah ^ vili ftàrefte pur bene 
iofìeme/ io mi potrò vantare di avere 
in cafa mia li due pià bdti Signori di 
Spagna . Cótcfto D. Luigi , replicò la 

I miapadioaa^ avrà £»za dubbio que«>i 

Da fio 
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ilo paefe m ille amorofe fortune . V ' alij - 
curo in fode mia, rifpofe la vecchia , 
^h'egli è aa vero Cicisbèo, e baftache 
ù\siCci folamente vedere per fariì ama- 
re . • Una Signóra fra V altre , giovane , e 
bella, e fortemente invaghita di D. Pa- 
checo ; quefta ù chiama Dcmoa Ifabeiia 
figlia d* un' Avvocato,. e Tama in ec- 
ceflb. Ditemi, amjcamia. Aurora in- 
terruppe con gran'preftezza, amaegl^ 
Quefta Signora egualmeace? L'amava^ 
rifpoiB Bern«da , avanti che parti fle 
Madrid, ma ìononfo feTami an- 
Sota, imperocché egli ^ molto fuggctto, 
jair incoftanza , correndo di Donna in 
Donna , come far Cogliono tutti i ^io- 

• La buona vecchia, non ooi di parla- 
re che fentimmo dello ftrepito nella 
flcada : ici afiìacciammo fubitamente 
ia fineftra , e v/cdemmo due Uomini , 
che (montavano da cavallo, ed era D. 
Luigi Pacheco, che arrivava da Ma-, 
^drid col cameriere . Bernarda ci lafciò 
^Nper andarlo a Tice\^ere , .eia mia p»dro* 
ga^ nonfenza qualche turbamento fi dil- 
pofe a fare 11 perfonaggio di D. Felice;, 
vedemmo ben prefto entra re nel noftro 
appartamento O. Luigi, ancora ftivaia- 
co . Mivien detto, difs'egli falutando 
Aurora , .chc un giovane Cavalier di 
Toledo fia alloggiato in quefta cafa ; on*. 
«le mi permettcìà «gli i- onprc di att^- 
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[fiargìi'^ 'd giubbilo \ chefenro ^n averlo 
'per commenfale. Mentre la miapadro^ 
' iriiaTuoicomplimedci tìCpondevA , Pa«> 
ebeco mi parve molto rorprefo di avef 
incontrato un Cairalier sì cocnpito , e 
cortefe l né potè far a meno di dirgli , 
«che mai noti vid^ V eguale in tutta Ul 
'Spagna . Dopo njolt i difcorlì pieni di po- 
Iltezta fatti a vicenda £1 xicirò L.uigt 
Del Tiio deftinacò appàrtatneheo . 
' - Mentre ii faceva levar gli &ìvali^ e 
tangiar d*abito j ebtandiena, gltuifeun 
paggio f che ricercandolo per confegnar» 
gli una lettera, incontrò in fulla (cala 
Aurora» cli'ei prefe per D. Luigi , e 
gli diede la lettera « che aveva nelle ma« 
ili. Prendete, Signor Ca vallerò, gli.dif- 
fe, benché io nonconofcail 3i8tiorPa*> 
chtrao-, iiKtiOQ dred^aver bifogho di ad» 
dimandarvi^ fe (|QegU V(m fiate , e credo 
di noB ingamtarim . Ho , amico , rìfpofe. 
la padrona con un* ammirabile prontéx- 
za di fpirito » tu- non t* ingannì ficura* 
mente , e le tue commeiTioni efattamente 
adempirci: io fono D>Xuigi Pacheco[; 
vattene^ è lafcia a me la cura di farne 
ricapitaria rifpofla. Partili paggio, ^ 
hi padrona fert'andofi con la Donzella » 
t con me nella, camera , aprì la lettera • 
e qtiefte par<^é ci lefTe Uttemh eie «4 
troviate a Salamanca : Ab , con quant» 
piacere bo ricevuto quefia novella \ foa 
^uofi reftatafuof dimefteffa . Ha \ Amn^ 
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te voi «"icoralf abella } J>unque mn ìndm* 
giate di a^urétrla i cbt non lùts anetf 
tangìato^ e ereàùcbe morirà 4i cùiiteato , 
[g vi trotm fedele , 

libigliettoéappatiCoBato , dtfle. Au- 
rora, e beo dimoerà in chi lo TcfifTe una 
gran tenérelza . Quella . ^ no^ R i vaJb « \ 
che mi fpa venta; nulla dunque fi rifjfer- 
snii per diiiaccarJa D. Luigi ), «. per ' j 
impedire" altresì , che ei più non ritorni 
a viiìtarU : ardua , noi niegò, é rimpre- 
fa , con tutto ciò non dtfpero di riuicir* 
vi. Scelte-alquanto penfo£a la mia pa- 
drona , e un momento dopo fogglunfe . 
lo vi aflìcuro , che in meno ancora di 
-<^ent i quattr ' ore faranno trf loro inimica- i 
ti. Dì fatto Pacheco ripofatofi un po^ - 
co nei fuo appartainento , -a ritrovarci 
fen Venne nel noftro , tornando di nuo- 
yoa difcorrere avanti cena con Aurora^ 
Signor Cavaliere , fcherzando gli difle ^ > 
io credo che per la voftra venuta a Sa> 
lamancanonavran troppo a rallegrarli i ; 
mariti, e gli amanti, e darete loro del- ' * 
le grand i inquietudini : io p^ me già tre- ^ 
mo per le mie Belle . Afcoltate, rifpofe 
la mia padrona, con Ijt fie^a maniera , 
fioné sì mal fondato il voUro timore : -j 
D. Felice di Mcndozja fi fa temere , \ 
ve ne avvertifco . Già altre volte fono j 
ftatoinqueftopaefe, e foche le Donne, 
non fono infebfibili: fcorfegià an mefe, > 
che mi cfaueaoi ottpg)orni40.3uefla CiXr ' 

'". • ■ ■- ■ tà * 
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' tà, e vi(liròlhcoh^1dcnza9chefeciinna- 
' inorare la figlia diua Dottore di Xegge. 
• M'avvidi che fi turbò a quefte paro- 
kD* Luigi. Sarebbe permeiTO) ripigliò 
'egli, feiì^apafTareperindifcreto , il do- 
tnandarvi il nome di quefta Signora ? 
. Come / fenza-pa/Taré per indifcreto , dif* 
fe il finto p. Felice j e pefché mai fa- 
'roìrirfiòuD mlfterio di qiiefia ? Mi ere- 
'dete voi forfè più prudente degli altri 
Gentiluomini della mia età ? £h 9 non 
mi face quefia ingiudizia^ tantopiùche 
l'oggetto non merita qvedi riguardi;co- 
tella é una Cittadina di baffi natali , e 
un'uomo di qualità non s'impegna foda- 
tnente con una perfona rolgàre , e crede 
pur anco farle onore coL difprezzarla • 
Vi dirò duiH}ue fchiettamente ^ che la ^« 
glia dei Dottore fi chiama Ifabella. Ed 
il Dottore, con impazienza interruppe 
Ihidieco, farebbe mai il Signor urcia 
della Leagna ? Per V appunto , replicò 
la padrona, ecco qu^una Ietterà chem* 
ha mandato in quello pomento : legge» 
tda, e quindi , conprcerece fe ja Dama 
mi ama. LefìTeD. Lui^.il brglietto, e 
riconoÌ4Alndo il carattere rima fe confato, 
e sbigottito . Che vegg* io , proH^oì Au- 
rora con volto attonito? Voi cangiate 
colore [ Quafi io crederei , il Ciel mi 
perdoni » <Ee fiate per lei. in^effato s 
ah, quanto mi fpiace di avervi parlaCQ 
con ^nta franchezza ! 

D 4 Ve- 

I 
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Vene ringrazio colpiù viirodel cuo« 
're , ripigliò O. Luigi , con un trafporto 
sntfiò kiiieme di collera , e di dolore . 
Ah , perfida f Ah » incoftante ! Quanto 
Vi debbo, o D. Felice; voi mi «^lietè 
da un'errore, che forfè lungo tempo a- 
Terei confervato: mi penfava di eilere 
amato , che dico amato ? Idolatrato io mi 
credeva da Ifabellju a véya quaich» ftima. 
per lei , e ben m 'avveggo non cfler qué- 
^a che una femmina , che con tutti vuol 
fax da galante , degna di tatto lo fprtfz* 
«o . Approvo il voftfo rifentimento ^ 
'Aurora diiTe^ mofirando di cffere fdegoi^ 
ta : la figlia d' un' Avvocato doveva 
ben comeatariì dì aver per umante un 
Cavaliere sì amabile , quanto voi iìete» 
Io non poiTo fcuiàre la fua ioeoftanza % 
Cd in. vece d! aggradire il iacrifisio, di* 
«(Tami fa divo!, pretendo p^r punirla • 
aion-far più conto de* iìioi &TorÌ » Xa 
.■quanto a me , foggiunfe P^checo , noi> 
la vedrò mai più, e quefia fia |a mia 
«vendetta. Avete ragione , difle il finto 
^endozza; nuliadimeno per farle cocKiu* 
(cere fino a qual punto noi la difprezzia- 
mo , penfo che ognuno di noi due fcriyqr 
Je debba un biglietto ingiuriofo .* fàrorin< 
un plico, edin?ierolio perrifpoda dei- 
la ina lettera , na prima però di venir 
agli eftremi , confultatcil voftro cuore : 
chi fa , che non abbiate un giorno a pea- 
(irvldi aver difgu{lato Ifabeila.^ No , 

• ■ no, ' 
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no, D.X*tiigi interruppe, non avrò oiai 
una tal debolezza ; e volencieriaccooren- 
ro, che per mortificare T iograta, ^a^Ic^ 
fi faccia, che m'avete propofto. 

Andai toffo à cercar delia carta , ed 
ftn dilania )o^ ed elTì fcrirTero due obbli- 
ga n ti ffì mi biglietti per Ja figlia del Dot* 
<or Murcia. Noa Tape va Pachefco tro- 
var termini forti abbafianza per efpri- 
mere i fuoi fentinenti , e firacciò cio- 
qucj ofei lettere incominciate , perché 
non gli par vero aflai pungenti Una in 
tanto ne fece, che lo refe contento, ei 
con ragione: così diceva . Irr^araté a- 
n^cervii o mia Regina , ne v'i lujtngatc 
tìvaaahtemche io vi ami • €i vuole uà- 
attrp merir» ìrbf il vofif ptr «èHigami 
alla cofia»za ; pè baftapo i vofiri vezzi 
J>eruncrmim bada un feì^ imiimt» • V0$ 
fitte fatta per dar f jlo $rattenimemo agli 
tUUmi Scolari dell* Unìverfità . Scrifs'egit 
dunque quello galante biglietto , equan* 
do Aurora ebbe finito il fuo , che me^ 
•Itraggiofo tionera, 'figilioUi tutti due , 
e fattone un plico, a me io diede. Pren- 
di, 6il Blas, midiiTe, e fa che quefi» 
fera ftefla ad Ifabeila egli fi a rimeffo : 
ni ben ro- intendi , ella fogginnfe , facen- 
domi motto con rocchio. Signor sì, Ì9 
gli riCpofi , farete feivitocome bramate. 

Imihedìatamente ufcii , e quando fui 
in iftrada , Trame fteifo io diffi i.orsù , 
'S'gnor Git-ftlas s tu £|idttD<pie la parce 

I> J fer.- 
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iervidorie;mg^efiaCoinine4ia ? Or vìa 
amico , moura di avere buon fpirito 
in efegoire un carattere sì degno . Il Si- 
gnor DtFelice fi cc»t^tò di farti liti cen- 
np: eglis'aflìcura, come ben vedi, della 
tua ìntelligeoza . S' Intona ^gli forfè 
No; capilcp quanto voglia me^ vuol 
egli cheiorecapiti folamente.il biglietto 
di D. Luigi, e quello éi) (ìgniiicaco del 
cenoo, che mi fece coir occhio ; né v' 
liacofa più chiara di qnefta . Non efiui 
di più ad aprire il plico: levai la lettera 
di Pacheco , e laportaidal^ Dottor Mur;^ 
eia , la dì cui abitazione mi fo .fubito in-v 
fegnata, e trpvandaaliap<)rt4ddlacafai 
ài Paggetto*, eh' era venuto alla Lpcan-t 
da: FraUllo, difs'io , far^flc voi mù, 
fervidorrdèlla figlia dei Signor Dottor 
Murcia Si , rìfpofe. Voi avete, repli- 
cai to' , no* ìndole sì cortefe, che ardifco. 
di pregarvi a dare una lettera aoiorofa , 
aUa V olirà padrona. 

Volle il Paggio fapere chi la mandaf- 
fe, edfippenanon ebbi detto D. Luigi, 
Pacheco , eh' egli ini diffe . &' ella è co-, 
sì, feguitemi: tengo ordine dijiarvi ep- 
trare, perchè Ifabeìla desidera di par- 
larvi. M'introdttfle in un gabinetto , do- 

]f e troppa non fletti a vedere comparir 
a Signora. Reftaiforprefoalla viftad* 
un ^ì bel volto, né vidi mai ^mbiaoze 
più delicate. Aveva ella un'aria genti- • 

le, e bambifi»» e benché copt^lf^ 

i. anni 

• 0 
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Stwìa Qalaate . Lih. iV. 9^ 

ami almeno 9 ciÒDon oftante cai|iiii!na*« ^ 

va con tutta difin voltura . Amico , ella 
ciidiiTecon un forrifo^fiete voi fervido*^ 
re di D. Luigi Pacheco ? Rifpofi ch^ era ; . 
. fuo Cameriere da tre fettimane in circa ^ 
indi le prefemai il biglietto fatale ; lolef- " 

* fe, crileflTe due, otre volte, ejcmbra* ' • 
va che diflidafle de' jproprii fooi òcchi ' 
Infatti non s' afpettava una tale rifpo- 

iia 9 ed alzando al Cielo Io fguardo ^ 
morde vafi le labbra , e in poco tempo là " 
di lei continenza diede un verìdico tedi* ^ 
moniodeile pene, che provava nel cuo^ 
rcjf quindi in un tratto voltatafì verfo 
di me amico, midllTe, D* Luigi é fbr-^^ 
fé impazzito? Ditemi , fe pur Io fape- * 
te, perché mi feriva con tanta galante^ 
ria. Che cofa ha egli mai ? Se meco 
vuol rompere ogni amicizia ^ non pud 
egli farlo fenza oltraggiarmi con Ietterò 
così brutali^ 

; Madama, iolerifpoG, il mio padro- 
ne a ffoi ut amente ha torto ^ ma pure in ' 
qualche maniera farà fta to forzato d i far- 
lo ^ e fe mi promettete di tacere , fcopriT 
f ov V i tutto il mifterio « Ve Io prometto , ^ 
- prontamente elja mi diffe , i^é temiate 
cheiofeminidifcordiefra voi due: fpie^ • 
^ gatevi con libertà . Orsù, io ripigliai , 
l eccovi il fatto in dqe loie parole : va 
\ momcntodopo che giiinfe la vcf' -a ler- 
tefà eiliirò nella Locanda uua rjani<v co^ ^ 
dento velo coperta /la quale diman* 
l ^ V ' D 6 dò 
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dòilSig. PacbecQ, e parlarono inGem^ 
per qualche tempo in difpartC) enei fi- 
nire di quel mineriofo abboccamento in* 
tefì eh' ella gli dilTe • Giuratem} ^ che mai 
più non la rivedrete ; ma ciò non ha- 
*lRa z bìfogna per foddisfarmi , «he in 
-queRo punto voile fcriviateun bigUet-v 
to ^ ch€ io vi detterò : quefto è quel*, 
lo 3 che da voi io chieggo ^ e voglio . 
^X>« Luigi i)a fàcio quant'effa bramava^ 
indi a me jrimettendo il biglietto: t'in- 
formerai , egli mi dllTe » dove abiti il 
Dottor Murcia ^ e con deftreitZa & che^ 
.iiua figlia riceva queAa lettera < 

Voi ben vedete ^ Madama ^. io pro<» 
'feguii, che quefta lettera fcortefe opra 
eirdd'uoa rivaie^ c che perconfegueo-. 
za il mio padrone non è tanto reo . 
fOh,^ Cieli l ella fclamò; iquello é an- 
cor più di quello ^ che io mi penfava^ 
e fono più ofTefa (laJla di lui iiìfedeltà^ 
che dalle pungenti cfpreffioni ferir te dal- 
la Tua mano • Ah ^ infedele Pacheco ! 
Tu dunque formar potefli altre catene 
• . . . ma più infierita foggiunfi^ : s ab- 
bandonHViograto al fuo novello minore 
io non pretendo di diflurbgrio. Ditegli, 
che non era di uopo rinfultarmi^ acciò 
afìretta io foffi a ceder libero il cam- 
jpp alla mia rivale f e che tanto di- 
fprezzo un' amante così volubile ^ che 
mai avrò il menomo penfiere di richia- 
marlo : ciò detto ^ mi licenziò , e ri- 
. - • tiroifi ' 
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Ston4, Oaktite . Lib^ IV. ts 

tìroffì ibrtejxiente irritata coo|ro di S>« 

^ Luigi. 

Ufcii tndco di me comento ^ e conob» 

bi^ che fe voleffi in Umili cofe impie- 
garmi , io diverrfi io breviflkKio tempo 

il più gran furbo del Mondo . Me n^. 

» ritòroai alla Locanda , dove troiai ìt. 

Signori Mendozza , ePacheco^ che ce- 
1 cavano infieme 3 e la. discorrevano co- 
me feda gran tempo conofciuti fi foffe-? 
é IO. S'avvide Aurora dal mio lieto xi-^ 
tomo, elle io non. aveva malefcguita ^ 
. corameflTione. Sei ritornato^ Gii Blas^ 
ella miv diìTe . ór rendici conto della tu* 
imbafciara. Fu d* uopp appagarla , e 1^ 
^ ^if^ì y che dato aveva il plico in propria; 
r mano , e che Ifabella dopo aver Ietto 11 
I due bigiietti , in vece di parere, fccmcer^ 
^ tara 9 fi mifé a ridere come tin^ passa > 
dicendo : Per mia fé, cotefti Signori han-* 
no un bellil£nio {^ile : bifogna poi dire 
il veto; non v*ha alcuno che ftriva SÌ. 
' bene ^ Egli é un fa|perf^4Eiefi uar d'6 im«> 
* 1>rogriQ, di (Te lamia padrona 5 e quella 

per v.efità,bi(<gigoache i«..Wr^ 
t le più per fette. In quanto a me , dilTe 
Luigi ^ naa lao mai CQnpfciiMio Ifabdiia 
di «al tempra 5 e bifogna che abbia m^^ 
f tato carattere nelIa;,mia.Affeflza • Tuttr 
[ akto mi farei afpetutò ^ ripigliò A«ro-» 
r ra : conchiudftì dunque , che fi. trovano 
^ certe femmine , le quali fantoo veftir0 d* 
[ , ogni cawueiè ; i^parDC^/WAi. di qiie(le j 

i . ■ 
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e ^er loi^a «empi» ni' ha ella feclotto i' 

Gii Blas ve lo dirà j aveva elJa una 
feii|ri>iaiiaa Com *4vtii6rà ^ che avrebbe 
ingannato il Mondo tutto. Veriflimo , 
difs^ io , entrando iò ligure .|o difcorfo: 
era queda una fcaltra Uccellatrice capa- 
ce di cogUeré anche i più afluti^ ed io 
flelTo dvrei inciampato ite! varcò . 

li finto Mendozza, e Pacheco fece- 
ITO una grande rifata , fetotendomi parla- 
re in queda maniera: l'uno a motivo 
éella le^imoniansa , che io portava con* 
tro una Dama immaginaria ; e I' altro 
fidamente rMeva de' termini , de! quali 
rom* era fervito . Profeguimmo a par*^ 
lare di quelle Donnesche fanno mafche- 
farli , e qofetk), che tKukò éaì nòftro 
diicorfo fu di concfaiudere,cheIfabel]a. 
era una fcaJtra donna delie più liberti- 
ne \ che foifTero in Ifpagna . Proteftò 
D* Luigi un'altra volta di non mai più 
rivederla , e D. Felice a fuo efemplo 
giurò ) die ifechpre avre|>bt avuto per 
efla un fommo difprezzo . Dopo tali 
pirone ftriù^ero entrambi .una forte; 
alrbiieizia ^ t fi prortii^ero fcàmbievol-^ 
tteme che V uno non t correbbe fegreta' 
veruna cofa air altro. Dopocena parla- 
rono di mille £ofe graziofe, efinalmen- 
re'fi» fepararOfiib per andaiferte cadauno a 
i^ipo fare nel lóro appartamento . Io ac- 
ébmpagtfai Aùi'orand fuo^ dòvck ren* 
^ecti efatt'iffin») c^mo di^^^uanto fegul 

con 
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con la figlia del Dottore né ini fcor- 
dai della menoma circoflanza , e poco 
mancò, che dal giubbilo fpinta non ni* 
abbracciale « Mio caro Gii Blas, ella 
mi dilTe , io redo incantata del tuo fpì- 
rito; egli é un grande vantaggio^ quan- 
do fìam dominati da qualche force paf- 
iìone , che c^ ailhinga> a - rieorvefe igT5 
ftratagemmi, l'avere ne* fuoi intereffi 
un giovane, come tu st rpiricofo !. 
amico anxico mio ; abbiam disfatta 
una Rivale , che grandemente imbro» 
gliar ci poteva : t«tto va bene ; ma^ 
ficcom& gli amami fono fuggetti a flra« 
vaganti vicende, penfo d» azzardare 1* 
avvenimento, e farmi conofcere doma-^ 
neper Aurora di Guzman . "Io nè iap* 
provai il pcnfiere , e lafciando il Signor 
D. Felice con il fno Paggio , mi rttirai 
nella mia Cameretta^ dov'.eia ii mio 
letio. • *. - • ri...-. 
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jQiuU fu r aftmU Auma ptr 

• fMfji amire da D. Luigit 

c . ' Pocket. 

IL giorno fegueote i due Aovelii amici 
fi raunarono ^ e diedero principio ai-^ 
la giornata con degli abbracciamenci ^ che 
Aurora fo^bligata di dare , e ricevere 
per ben rapprefentare la parte di Fe- 
lice. Ancbiroinoiflfienieapaireggiare per . 
la Città 5 ed io gli accompagnai con Chi» 
iindroa Servidore di IX. Luigi : ci fer« 
marnino vicino alTUnivcrfità per o/Ter*- 
vare àlcuni cartelli di libri , che vedeui*^ 
ilto attaccare alla porca. Molte peffoiiie 
4i- trattenevano a leggerli; e tra qucfte 
era un'uomicciuolo ^ clie diceva il Ìuo 
parere fovia quell'opere affidate : oflTer- 
vai che egli^ afcoltato con gratod' at- 
tenzione , e a V vidi nel medefimo tem- 
po, eh' ci credeva di, meritarla . Lafua 
ifonomia era d* un* uomo vano , ed ave* 
vanno fpirito decifivo, come aver fo- 
gliono tutti gli uomiffi di baffo intendi- 
nnento. Queftaiiovi^b traduzione d'O- 
razio , egli diceva, che voi vedete pub- 
blicaU.COn ù grandi caratteri ^ ella è un' 
opera in prou compoftadaun vecchio 
Autor del Collegio ; qucflo é un libro 

molto fi iodato dagli Scolari fé ne fono 
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ftnaltité quatt:ro edizioni , né V b^fgaUo- 
tuomo che c;oRi|)i:»tO' ooe ii* aUua mi* 
efemplare : egli però non da un giudì- 
iXo più. vancaggiMo di quello ne diano 
gli altri traduttori. CoAui lacerava tutti 
fenza carità 4 e fembra va qa^i all'ape 
parenzjT un fuilche Componicot» « hi 
.9 iìire&berpiacidco di Cent irlo iinoal 
.fine: ma 4ovetci ftgnirar .D. Felice^ « 
,D' Luigi , che innojati da fitniii difcorfi 4 
.e dalle critiche , che proferiva fovia que 
libri , da lui 3 .edalIaUniverfitàs' aUoar • 
.tanarono* 

Noi ricornammo alla no(!ra Locanda 
/uli*oradeI pranzo, eia mia padrona 6 

forea'tavolaco» Facheco, poi con de- 
rezza fece cadere ildilcorfo fovxala fu A 
Simiglia . JAìf^ìhdte. , dit' ella , era uno 
.degli ulumi genici dell».ca.la Mendozza « 
.che fi ftabiUa.Tpledo ; è mia Ma4(* era 
ibrelladi Donna Kimenadi GuzmaQ) 
aie pochi giorni foo» per un' afiar tm* 
portante a Salamanca fen venne con fua 

Si potè Aurata ui^ica figlia di D.Vincenza . 
i. Gnzman , che voi avrete forfè co<« 
iióiciuco , $f.o j/irpofe Luigi , ma.fpeiSf? 
ISioe vpite rae.n'd fiato parlato^ come 
pure di Aurora vofira cugina, e fé ere- 
^ der deggio. aciòcHefi.dice di lei, .v*af^ 
Hcuro che niente l' agguaglia nello fpi- 
rito, e nella bellezza. Oh, in quanto 
allorpiritOj ripigliò D. Felice, ella ne 
ha in abUoodanza, ^^fìlio be;a .cAko. ^ 

m^ . 



-ma non è poi tanto bella Cónfìé fi dice ; 
ed (^uoo che €ì' comkt afi^ritia , che 
-dinlolto noiol<rarfbmigliàhio . Se cosi 
è , diife Pacheco, ella gìuaifica la di tei 
ifana^^lefembianzedelT^dro volto fo- 
•no ^en regalate , e vezzofe ; bèlliflìma 
idat>qtRil<nr^«fler€r7t»ftva cngtoa t ■vorrèt 
Tcderla, e volentieri le parlerei . M'of- 
firtiico, afoddl^lÌMfeal vefttd gehi^ cu- 
xlbfo, rifpofe il finto Mendozzà , ed in ' 
quefto'giorno ifteiTo , praazatòche avre- 
mo, vi condurrò da mia Zia. 

Cangiò dircorfo tutto in un tratto la 
fii^ia padroni , ed intrapirefis parlare di 
cofeioditferentt. li dòpo pranzo , men- 
tfòfi preptrarm 'arobedae «d «tcire di 
caiPa. per andare a far Vtfita a ^Donnji 
KÌBKiia, anticipù , e cori! per Wirrèrtf^ 
re la donna di governo , acciò difpo- 
nefle per queda vilita : ritornai con pre^ 
flezza per accompagnar D. Felice, che' 
conduiTe D. Luigi da fua Zia , ma noh 
lurono appena entrati in cafa , che in- ^ 
.centrando Donna Kimena fecelort:ehno 
dincm fitte gt«fi Areplto:* Piano , piano , 
lordiffe con baiTa voce , per non ifve* 
gilare mia Nipote: jeri là mefchinil 
a Salita da un dolor emicranio , che poco 
fadceOato,' éU pòm^^ancidlla ripofa ^ 
che farà un quarto d' ora . Molto mi 
fpiace quefto cotacratjnnpo , ditfe Men- 
dozza: iofperava di vedere mia cugina; 
e luiìogaidi quefip ite^fo piacére il mio - 
'. ' ami- 
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Storia QalauU , Lib, ÌV, -fi 
amico Padheco . Non é già quefio un'* 

Signora Ortìz ^ che non poflìate differir- 
.lo a domane* l Cavalieri poco fi trac- 
' tennerpcon quefta vecchia , e {en'anda* 
xoao« . . •. % 

Luigi dloffa «i coiMliifiie^' ftlla cah 
^J'un'Gefltiiuomo fuo amico , il quale 
i6l;iia«a»ftfi.D. GabtiaUo di «Pedrois 40» 
•yépa^anìmoilrefiance deHa giornata ; 
iib^''Ci J»AainB)o a cc^ia v e tion ac 
«rcioimo , che 4ae ore dopo la mezza 
notte Eitornakeoe a cafa . Potevamo 
aver fatto quafi ja>ilietà del xaam^no , 

Juando ìncontiiamtap nella ftrada. due 
Jonrioi 'Aefit per terrà: penfanino^e 
au|i(li/oirer.odue infeHcia0a(fìnati , e ci 
tetamaOD per dar loco roccorfò ; fe £9^ 
àtno in tempo . Nel mentre che cerca* 
vamodi ia|Mure.qoai fp& il loro fytta -^^ 
per quanto ci era pcrmeflb dall' ofcurità 
della notte, arrivò la Corte Subito il 
Bargellòct cfedette afiajffini e ci fece 
attorniare dalla Tua gente ; ma concepì 
di net ma piitfaviecèvAjb «pinione quan- 
do che c'intefe a parlate; e che col fs" 
fOK ^iiM» iamema-:da bi)io fcpprì I« 
^mbianze di Mendozza « e ^acheco. I 
Birri d' ordineddiora CapicaiMi «£uanvì 
narono li ^ue uomini , che noi credem* 
010 e£Gere ftatiammazzatt; sà i^prifli 
effer quefii un graffo Ltnreaià col fuo 
£sr vìdore a^oUio. joppi£0ì df 1 v^y o per 
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idir meglio , ubbriachi morti . Signore , un 

dei Birri gli difTc, io conofco queft* ao- 
jno groflb; egIÌéìlSignorH>ottore Gtt* 
-jornar Rettore della nodra Univerfità : 
jqoal lo vedete^ «gli è un gran perfonag* 
eio , un* Ingegno Tublime , né v* ha Filo- 
nìfochenoa atterri in una difputa ^ ed- 
ha un fiuflb « e rifloflb di paiòle fen'za 
pali ; egli è un ^rao danno clie un pò 
«rpppo gli piaccia il Vino,' lc!Liti,.c le 
Donne : farà egli {lato a cenare con la 
fua ICabella , e per diTgrazia il fervidoft 
s'é, come lui, ubbriacato , c fono ca- 
duti enuramlù biquel torrente , • che poco 
avanti han vomitato . Ciò accadeva ipef^ 
fiffìme volte all' Avvoca») prima cho 
foCfe Rettore , magli onori, come- beo 
vedete .non cangiano Tempre i coflumì . 
«ftf ot laidanuao coteftì .ubhriach} neii# 
;nant della Corte, che fi prefe la cur^ 
di condurli alla ior cafa i e noi In taA- 
to arrivammo alla noflra Locanda , ov9 
ognun di aoi ad altro non ocnOà , cba 
andar al ripofo. * > • ' 

U. Ffilific, e D. Luigi fui meszo di 
fi levarono , ed .Aurora di Guzman fu 
Il primo oggetto de* loro difcocfi: . Gii 
Biaa, midiffa la aia paKlroaa , va d# 
PonnaKimena inia Zia , e dimandale 
per parte mia, (è it.Signor^Pacheco , 
e dio veder potremo in qaeft* oggi mia 
cugina f Ufcii di cafa per eieguke la mia 
iiobaifi^, oper dir meglio, per. con- 

cer- 



Stòria GaUnU , Lib. iK 9) 
ccftar con la vecchia ciò che far fi Ao3 
véva ; e prefe che avcainio nnitanieiiie 
le noflre mifure, mene ritornai dal finto 
Mendozza^ eglidiflì . Signore ^ voftrai 
cugina Aurora^a perfettamente bene: 
ella fteifa m'impone dì avvifarvi^ che 
la voftra vKha' te farà^* oo fotifiriò pia-' 
cere; eia Signora Ki'mena mi ordinò di 
direaf SJgndr Oi^acheco/ chefeinipre 
farà ben ricevuto in cafa fua (otto i voftri 
aufpizu* ; " ' • ' ' V 

M*avvidibeniflìmo , che quefte ulti- 
me parole ptacq^iero molto a p. Luìgi^ 
k> fleAb pure offervò la mia pMf ona « è 
ne previde un fortunato fticcefTo . t^n 
fQooieotdprima dei pranzo H fervìdoredii* 
Donna Kimena comparve, e dille a D* 
Ifelkev Signorèun'uQm dì Toledo éve«^ 
nutoa dimandarvi alla cafa di Madama' 
voftra Zia , e le ha lafcìato quedo bigUet* 
to . Il finto MendozzàT aprì ^ e leflc ad 
alta voce quefte parole • Se wi bramate di 
f aper mtaìHi di viiflràpaérf ^ t'ér atWt f 
di confeguenxapervoi ^ non mancate ^ 
fta ia prefente^ di p&rtarvi- ai Cavai nero 
vicinò air Vniverfità. lo fono , di/Te egli y 
molto curìofo di fàper quejSe -èoffr iin^ 
portanti ; Gride bifogna che vada per fod-i 
disfare in queAo punto iiUa ihia 'tuHòr 
fità i addio, Pacheco , proftgùi égli ^ 
fe fra d|]e ore io non farò corti ritórna- 
co , voi potrete andarvene folo tìa rólà* 
^ia } verrò ^ f-riiioracvi colà dop^ 

praa* 
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firanzo;. giàfapececiòcbe ha deftoGil. 

Blas per parte di Donna Kimcna : voi 
liete in debito di far quefla vifìta e quindi- 
partì dandomi ordine di fegui tarlo • 

Potete bea credere chela vece d'av* 
vtarci verfoil Cavai nero^ Qolc'inflra* 
damino verfa la cafa ) doveO/tiz fi ri- 
tto va va. Subito gtiwti ^ Aorora léyoffi. 
la fua bionda parrucca ; G lavò^ e fre- 
go^ Je tintecigli^; vefiiffida Doottav 
e diventò una bella brunetta, come lo, 
era natucaljxienie , pocendofi dire ^ che fi 
iTìutò in guifa tale, che, Aurora, eD« 
Felice fcAibrarono due perfone diverfe; 
dn2^ pareva che ella roflRs pià grande 
neir abito da Dpnna, : Egli é veriifìmo 

fier ò , che a ciò non poco coati ibniyaiKt 
efcarpe, che erano d' un* altezza con- 
iideraibile • Aggiunti c^ ebbe afiioi vca« 
zi lutti que^foccorfi, che l'arte, e gli 
ornamenti fomminiftrar te potevano ^ 
afpetcò D Luigi con unMmpazienza mi- 
ila infijem e di fpeci^nza 9 e di tinaoré : or 
(i fidava del. fup grande fpirico, e della 
fua b^Ui(3(za ^ -t^ or le^pareva di arri- 
fchiare unapcova infelicer . 'Ortis dai 
canto fuo prepa^Qffi quanto le fu mai 
bij^ ^ a «£^óndara lam Padrona : ìa 
quanjco a me, non ciTendo d'uopo che Pa- 
checo Qiivedpire in quella cafa^ aguifa; 
appuntp di quegli Attori, che non compa- 
ri rc<»npn$ll£^tr(gei|^ ^U'ukinapAito del^ 
' la Cx^iomedi^^ ip <;^e non do v e Y^ jafeiair^ 
- ' • mi 



mi. vedere,^ che fui ^pf^e^U. .v^tsi, for 
UitftttMtQ ch'ebbi p,rgRzaCo. , 

T,utto.infine eia pronto. , ^uaado D« 
I«ttigi arrivò.: £a egli ricevuto con par* 
tìcoUre accogliqienco.da Donna Kime'* 
©a, é i^lò^on^ À^ora,' per \q rpazict^ 
di quafi tre ore; doppdi che io entrai 
nella cfiip^r^ d^v'ccanoeffi } fd ai Ca»» 
valier rivolto ; Signore , gli àiffì , D, 
Felice Olia padrone queft' oggi, ^ui non 
verrà; pregovi ad iTcufarlo, percb'egli 
fi trova in coaipagDia di tre UQmini.di 
Toledo, da* quali non può difìmpegnar* 
fi. Ah, po' di, buono! interrupe, Dot»-» 
oa Kimena 1: .c^'farà Mubitatameo* < 
te qualche dlfordine . No , Signora,,, io^ 
ripigliai : egii Qa parlando d'^aximol*' 
tpfodi, ed iinpor^:anti , e per veptà gli 
difpiace^gr^deaieme di' non.- pioteri tr<H 
varu qui ; impbfemi di dirlo a voi non 
folo ^ ma a Donna ÀWPca a9c<«a . ^h , 
che,ìo nop jìc^vq epeeOe fue fcufe , d i (Te 
la mia padrotvftj;yCgti Ìp f*., ch^Jma 
irata. indirppftà , e 4ov««a modrarei^ni 

poco più di follecìtudine verfordi. uoay 
c.he.fgji 4, ^^iqmn^n^ V^t^mrp^rfisttif 
{^-».:« per,pmjì|rjp;no»ij(oglia più veder^ 
lo pcf ^«jpdiici iutieri .gio»>jtx» Ali M«9 
oama, dii?^ s^Ipra D -f^Hlgi, jnwiatra»» 
prendete di grazia una rifol^f^^ncctìl 
crudele^ O-. FeiicfSoèi^rofupo degno di 

comp^OippesPiftr i^<m^ Mmmè », *«f» 

Scher- 



Scfaer2aronoi>ef qualche tenpofu queJ 

fio propofita; Indi Pacheco fi ritirò • La 
bella Aurora cangiò fubico forpna , e ri« 
pigliato il filo ibitd da Cavaliere rìior- 
«offenealpiùprefìoche fu pqfTibile al- 
la Locatuft . ' Vi dffntndo pèrdono-; -Ar 
micomìó, difTeelIaa D. tuigi. fe non 
fono ftafo*» titrovafvi.ih cafa di noia 
Zia , ma non ho potuto liberarmi da 
^elle perfone , ' che si lungamente m' 
han trattenuto . Quello però che mi con- 
fola fi che voi avrete avuto tutto L' 
agiodiroddisfareal voftro genio curiofo : 
e bene, cola ne dite di mia cugina/ Io 
• ne fono incantato, rif|>ofe Pacheco. e<f 
avevate voi ben ragione, di dire , che* 
vi ra(foinigIiate« lomni' non vidi ttm* 
Vianzepìù uniformi : iImedefimòcontor-• 
90 di V^lto , gli (leffi occhiò la ixxci 
ifteffa , lo (ledo Tuono di voce voi ave- 
te, e non evvi fra voi due altra diffe- 
renza , fe non che Auròra é affai più 
grande di voi; ella ébf una, e voifiet^^ 
biondo; voi allegro, edella roftetìutà"*t 
Qcco^i quello , che vi di (lingue V uno dall^ 
s»ltro . In quanto pòi itìlo; fpir ft<^, profe^ 
giAi egli , tiòrfcrcdò cbeuna celefte foftaaì-. 

sa àVea-nepoilfò più-dl voffra cii^lni ifi 
una parola , ella^ tjOa giovani d* me- 

»|iop6ffect&'. • B^-y f :'■ " ' ' 

} ^Proferì con tal efiérgia P.achéòo 
qufftfc «Jtlflfc- ipafole^',' €We"^ D.''Felice 
fofrideado gli We- Amico mio, non- 
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andatt più da Donoà Ktmena t ioye '1 

configlio per'voftra quiete: Aurora dì 
tjaxman potrebbe farvi vedere delle DCb 
- TÌtà , r ibrs' anche innamorarvi • . • # 
T^w^io nooiD'édi rivederla^ interrup- 
pe Pacheco , per elTerne invaghito: il 
colpo è già fatto. Me ne difpiace per 
parte vofira, repKeò it finto AAendot- 
ea, perché voi noniiete uomo, cui ba* 
dar fìpoifa^ e mia cugina nonéifabel- 
la; ve n'avvertifco • Io fo che non po- 
trebbe rifblv^xii a ibfiFrire un' amante.^ 
che nooavefseuD legittimo fioe« Uole» 
gittimo 6ac/ ripigliò D. Luigi j cóme 
averne altrimenti con 4ina &nciulla della 
fua tjualirà ì Oh Cielo! mi ftimerei il 
più fortunato di tutti gli uomini» s' ella 
approdando le mie dimandai iinir.Tol<^. 
ieil luoalmio cuore» 

Prendendolo fuUa parola ^ tipIgUò 
Felice, voi m'intercflatea fervirvi; Si, 
fooo del voflro parere: v'^oflGerifco tutti 
gU uffiaii miei preffo Aurora , e ve 
glio domane guadagnare mia Zia , che 
hamdto credito» edci^orìtà preflb di 
eflTa, Pacheco refe mille grazieal Cava* 
lieres che gli fàctrM. sì belle? promefse^ 
e noi Ravvedemmo con giubbilo, che 
il i3oflronratagemmanon potevàbabdaf 
meglio. Il giorno. fcguente femmo] ere. 
fcei l'amore di Luigi con una nuova 
inveoaioae» Andata che fii la-mia pa. 
drona a ritrovate DoRDa JCiqaena fot» 
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to preteHo difenderla favorevole a que« 
fio Cavaliere, renne a dargli rìfpoftaià 
quefli termini . Ho parlato a mìa Zia, 
dia gli ditfe, né poca fatica io ebbi ad ~ 
interclTarla in voftro favore, era furio- 
fameote coatto di voi irritata , oè iapceì 
immaginarmi chi le abbia riferta, cho 
voi fiete uo dtfloluto> maio mi fono vi- 
vamente appigliata a difendervi, e£nal- 
mentc diftrufli la cattiva impreflìone, 
ch'erale fiata Éittade' voftri coftumi . 

Ciò ancor non bada , profegui An- 
fora, voglio, che me prefente , voi v' 
abbocchiate con mia Zia , e cosi fini- 
femo di aflìcuratvi del fuo aj>poggio . 
Moftrò: Pacheco una grande irapasien. 
za di parlare eoa Donna Kimena, « 
quella foddìsfiixiooe. il giorno feguente 
gli fu accordata . II finto Mendozza te 
còiidiifl«' dai Donna Ort iz , e fecero t ut. 
ti tre una converfazione , in coi D. ^ 
Luigi {è vedere che in brevi (fimo tem- 
PO gli fi erano accefe nel fena ardenti \ 
éamme di legittimi affetti . La fcaltra 
Donna Kimena linfe diellei: coa»moira 
dalla di lui lenercaaa , e promife al Ca« 
traliere dì fere ogni fuo sforzo per impe^. 
fnar la Nipote ad ìfpoferlo. GiMùfli a 
piedi d* una sì ^na Zia Pacheco , e 
' lingr* zioila di tanta bontà , e cortefia i 
fd a quello proppfito dimandò D. Felu 
ce , 'fe 'fua ci^foa ébile ferrata .. No t. 
' $KgQh Id Tecchia |. elk ripofa ancoca«. 
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nè voi potete adelfo vederla; maritor* 
mre dopo pransa^ e ìt parlarerea vow 
fìro piacere . Quella rifpofta di Donna 
Kimcoa raddoppiò il contento , come 
ben potete immagiparvi, di D. Luigi , 
cui il reftante di quella mattina parve 
aiTai lungo: fé oe ritornò alia Locanda 
COnMendoEza, che prcadevafì un fom. 
mo piacere iu oiTervario i ed a rimirare m 
luì tutte le apparenze d'un vero amore • 

D' alrru non (1 parlò ciie di Auro* 
ra» e terminato ti pranzo D. Felice di(^ 
fé a Paciieco. Mi vien Widea: penfo 
dì andar da tuia SLia un poco avanti 
di voi , perché voglio parlare indifpar- 
te a mia cugina, ed ikoprire i fe ntlii 
ila polTibile, in quale d ilpofìzione fì tro« 
vi il Aio cuore a voftro riguardo • 
Luigiapprovòqueftopenfiere, e lafcian- 
do andari amico, egli non parti che un' 
ora dofx) 4i lui • Allora la xà\k padrona 
feppe sì bene profittarfi di quel tempo, 
che £Ì4 «ra(i vedita da donna allora 
quando arrivò il fuo Diletto- Io crede- 
rà , ^ilTe il Cavaliere, dopo di aver 
lÌEiiutato Aurora! e fa Kia, io credeva 
di ritrovare qui D. Felice» Lo vedrete 
a momenti , rifpofe Doi^n^ Kimena , 
egli fcrive nel mio gabinetto . ì^loflrò 
di efser pago Pac^heco di quello pret» 
fto , ed incominciò a difcorrere eoa 
qoefte Dame. Mi^graioia tanto la dol.^ 

prefenaa lid €Afo oggetto t s*avvide 

£ % 'Che 
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che Vote paisàràM (cosa che Mcndoai» 

»a filafciafsc vedere , e non potè ade* 
>}ejrfi Ual dimoflrare di cfserne alquaocg 
iòiprefo. Aurora non potendofì più con# 
tenere 9 eoi^etcendofi tutta in un tratto a 
fìdere, difse a Pacherò # E fia pollìbilct 
che voi ancor non abbiate il menomo fo* 
fpctto dalla luperchicria che vi fi fa ) 
IJna bionda perrucca» e le ciglia dipìnte 
mi tendono dunque da meiteUa&i Uitfer 
renre, che fino a quell'ora voi oe Gare 
deluio/^ Dilingannatevi dunque , o 
Luisi t profefui ella ripigliando iiruufe« 
fio, e lappiate che D. Luigi di Men* 
Jloaaa , td Aurora non fono che un foi 
perlonaggio • 

. Non fi contentò folamen te di trarlo da 
'ifueda errore f che inoltre confelsò la 
Uebolczia eh' ella per lui nudriva , e 
tuitt gliftratagcmmicheusòpcr ridurlo 
a quel punto , in cui Io vedeva . D. 
Luigi non fu meno incantato « che ior* 
' prefo da ciò , che intele -, gittoflj a piedi 
della mia padrona, e con trai porti amo- 
jrofi Je difse: Ah, beila Aurora , dovrò 
dunque credere $ che veramente io Ha 
quel uomo felice, per citi vpi a vcfte tan- 
ta bontà Che tar pois* io per ricono* 
icere un tal fiivoreì Un'immortalamo* 
re mai abba(!anxa non potrà ricompen. 
iarlo . Furono accompagnate quelle pa» 
iròle da mille altri difcorfi teneri, ed ap^ 
^afSojoacii quindi parlando ^ii Àmariti 

4i 
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di quelle mifure, che prender dorevà* 
no per arrivare alla meta de' loro voti | 
fa riiolco 5 che noi incontenente farem» 
mo tutti partiti per Madrid, dovefareb^ 
6t(i ftrìolta lanoftra Commedia col ma* 
ritaggio. Non sì toftofu ideato coteftoi' 
difegno, che fu eseguito ; e D. Luigi 
quindici giorni dopo fposò fa mìa pa« 
drona , e le lor nozze diedero luogo a moff 
te fede» ed allegrezze^ 



Cangia Gii Bhs dì condizioni , f 
vai mI fervìgìo dì D. G^H^ ' 

za li Vacbm^ 



Re fettimanedopo coteHo maritag« 



peofare i miei fervigli col regalarmi di 
cento dobble t dicendomi : Gii Blas ^ 
amico mia, non ti difcaccio dalla mi« 
cafa I anzi ti lafcio in libertà di darvi 
quanto ti piacerà ma un Zio di mio 
marito D. Gonzale Pacheco defidera di 
averti peTr cameriere ì gli ho parlato tac« 
toin tuo vantaggio, che mi féconofce* 
re che gli farei un gran piacere , fe ti 
lafciaflì pafsare al Tuo fervigiò • Quefti i 
un Vecchio Signore, ella foggiunfe, di 
un'ottimo carattere 3 e tu darai con lui 
afsai bene. 

lo riDgra^a i Aurora di tanta bor^ 



CAPO VII. 
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tè 5 e come ch'eolia non aveva piti bifo« 1 
fnodìme^ accettai il partito» che mi fi | 
offeriva, epià volentieri Taccettai per* 
chè non ufeiva dalla fua Àmiglia • An«. i 
dai dunque un mattino per parte della . 
novella Spofa da D. Gonxale , che era 
ancora in letcobenchè il mezzo giorno 
/offe poco lootaao , e quando entrai oel« 
la Tua camera io lo trovai che prender* 
un brodo, che gli veniva portato da un 
paggio . Cotedo vecchio ave va i m uftac:- 
chi inviluppati nella carta , gli occhi qua- j 
iilpentì , e un volto pallido, e fmunto^ 
ed era uno di quegli uomini, che vivo- 
no fenza moglie, ma alTat didoluti nel. | 
la lor gioventù > e che i)Oii fononuit fag- 
gi in una età avanzata. Mi ricevè cor* ' 
tefemente) e midiise» cheie io voleva j 
fervirlo con altrettanto zelo, con quanto i 
aveva fervito Tua Nipote , potrei afficu-^ 
rarmì, ch'ei avrebbe fatta la mia^rtu« 
na. Io gii promifi cbp avrei, fi^ lui la 
fiefsa attenzione, che. aveva avuto pei^ 
* quella, e nello (ìei^o m.Qai^otomì Aabi* 
Iial/uo.(ervigio. . 

Eccomi dunque col nuovo Padrone; e 
fa il Cielo quaPuomp efso fo^e« AUor* 
chè elevò dal letw credetti vedere im 
Lazzaro . Immaginatevi un gran corpo , 
, ma sì fecco , che, ved^dolo ignudo ^ fa- * 
rebbefi potuto benifllmo imparareJ'A- v \ 
notomta. Erano si fottili le fue gambe 
.che dopo di efserfi mefse tre^o <juat* 

tro 
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ero pa)a di ìpalzctte una fopra ieN altta 

ancor mi parvero fotrililfime . Olnedi 
. ciò , queda Mumia vivente era e ìca» 
talché /ad ogni parola, che le ufcivadi 
bocca, fette volte toilìifa. PrcLa ch'egli 
' ebbe la cioccolata 9 dimandò delfa car-* 
^a» e ^J! calano ajo , poi Ieri (Te un bigliet» 
to, che ijgiJIòi epotfar fece alla perib« 
na, cuiera indirizzato pe'J Paggio, che 
avevagli recato il brodo; quiudi. volgen^. 
doli verfo di me: Amkro mio, rotdir- 
(e, tufci quegli, che or* ora incaricarli 
debbo dell'altre mie commelfioni , e par« 
, ticolarmenre di quelle, le quali riguarde* 
ran Donna EutraOa . Q^eda Dama è 
una giovane, che teneramente io amoi 
echedaleilon corrifpofto^ 

Dio buono 2 dils'iojn me flelfo , e 
come mai non crederanno i giovanetti d* 
elTere amati, fequeflo Vecchio ranto)cu 
fo sMroroagina d'effcre idolatrato.^ Gii 
Blas,^ pr^egui efli} o^ì ti condurrò 
ca&^ fQa: qctafi ogni fera colà io ceno j 
tu remerai incantato dalle modelle femn 
biaose di quefta.Donna. Ella è lontana 
dairaflTomigliar/ia certegìovanctte iitìm 
prudenti > che lòlo Ci appigliano ad una bu* . 
giarda apparenza; ed ha lofpiriromata. 
roegiudiziofo: non vuo/e praticar altro' 
che uomini fenfatì , ed è capace di pre«. 
ferire a cert'uni , che foa tutto brio ^ 
un' amante f che fappia amare . Il Si** 
gnór D. Conzale.qui non terminò 1' 
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elogio deUa Tua bella ; andò pi& oltre 
intraprendendo di farla paflbre per ua 
compendio di tutte le perfezioni} aia 
egli avera un'uditore nolto dìiicile ad 
effere perfuafo fu quel proposto . Do- 
po mctigli artifiaitf che vidiufar dalie 
Commedianti i io non credeva che ua - 
vecchio effer poteiTe tanto felice in amo- 
re : morrai in tanto per compiaeensa di 
dar fede a quanto midilfeil miopadro« 
ttti and feci di più: lodai la (celta» 
ed il buon guflo d' Eufrafìa , e fui s\ 
sfacciato cheditfì} eh' ella aver non po» 
ceva un'amante più degno> epiùama- 
bile di lui. Non a'avvide il buon* ua. 
Éio, che io Ttncenfava ; anzi applaudi 
alle mie parole 9 tanto eglié vero che a 
éir di tutto può arrifchiarfi co'grandi un' 
adulatore , avanzandoli fi^QO alle piik i 
gonfie adulazioni. ^ 
Finito che ebbe di fcrirere $ il vec^ ] 
chio con le mollette Hrappofli alcuni pe^ 
li della barba; poi (i lavògli occhi per i 
nettarli da una cra^facirpa» di cui eran 
ripieni. Lavoili parimente le orecchie» 
quindi le mani, e fatti tutti queCli lava- 
menti t il tinfe di nero i muflacchi» le 
ciglia^ eli capelli, dando aimi più alla 
fpecchio di quello vi Hiiuna. vecchia , 
che metta ogni^ftudio per coprire i'oltrag^ i 
gio degl'anni. Mentre finiva di aggiu- 
darfi entrò un' altro vecchio fuo amico i 
chiamato il Conte d' Afumar i cheface^ 
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va pompa de' Tuoi bianchi capelli) edapw 

po^giandofi fovra un baflone moQrava 
d' infuperbirfi difua vecchiezza » in vc-^ 
ce di volere comparire più giovane. Si-» 
gnor Pachcco, eatraodoegli diiTe, ven« 
go con voi a praQ2.o.J3en venuto» Su 
gnor Conte, rifpofe il mio padrone: s* 
abbracciarono V un T altro nel medeiimo^ 
tempo i quindi fedcttero > ed incomin- 
ciarono a dKcorre're. in tanto, che 1 
pranzo fi alleniva. 

Girò la loro convcrfazione fovra una 
caccia di Tori, che pochi giorni fa era^ 
fi fotta, parlando di que* Cavalieri , che 
s' erano fegnalati con maggior de(lrezz2,» 
€ valore , e fu quello propofito il Con*^ 
te, qual Ncftore^ cui tutte le cofe^rew 
Tenti davau motivo di lodar lepaltate i 
fofpirando difife ; Ah» che non fi veg* 
gono più adelTo quegli UòQiim\ chea" 
miei giorni ho veduti, nè fi fanno iTor* 
Del con canta magnificensa, come fsce^ 
vanfi nel tempo di mia gioventii . Dcn-; 
tro di me io rideva del buon Conte di 
Afumar, chenon fu folo contentodtdi« 
re la fua fovra i Tornei, ma mi ricor* 
do, che quando £ua tavola* e che pof* 
taronfi le frutta, tra le quali vide certe 
belliflime peifiche , ci dilse : Al tempo 
mio orano più grofsè le pertiche 4iqueU 
lo che fono al prelenie , e di giorno ia 
giorno s'ind4:b4>ti(ce la nodra natura • Bi-^ 
(o§na duncjuc > forrjdendo foggiunfe JX 
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GoumIc , che le pertiche al tempo di 
Adamo folTerodi una fmifurata grofTezza • 
- Il Cuoce d'Alutnar flette quafi infino 
alla fera col mio padrone » che sì cofto 
non fu difimpegnato, che ufcìdi cafa , 
ordinaodomi di (eguitarlo • Andam mo da * 
Eufrafia ^ che abitava cento paffi \on^ 
taoo da cafa nodra » e la trovammo in 
un magnifico apparcameoro « Era ella 
galantemente veditas ed aveva un'aria 
sileziofa» che la credetti una fanciulla 
febbcne avefle trent'anni : pafTar potè- 
▼a per bella ^ e ammirai ìmmantanen^» / 
te il fuo fpirito , ma non era già una 
di cotefle Cortigiane $ che non han al- 
tro che ciarle , e maniere liceoziofe ; 
era modella egualmente nel tratto^ che 
nel difcorfo » e parlava eoo ifpirito^ e 
fa viamente , fenta moflrarfi vana di com* 
par ir fpiritofa O Cielo ì difs' io 9 è 
dunque pofllbile , che una perfona che 
fembra tanto modefta 1 poila commeu 
tere diflfolottezze ? Io mi credeva , che 
tutte le Donne che fanno le Cicisbèo 
eifer dovefsero s&cciate ; ed era for«> 
prefo in vederne una modefta inappa^ 
renza» fenza far rifleifione» che quede 
tali fanno contraffare a maraviglia ogni 
torta di perfonaggio 9 e conformar^ al 
carattere de' Ricchi, e de' Geotiloomi* 
pi , che cadono nelle loro reti • Dove 
richtedefi del |>rio9 e della vivacità 9 eU 
leoQfQoo rpiritofei ove della modedia, 
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«&efi««ftono dWe(lerior faggio e vir« 
tuofo: fono veri Camaleonti , che can- 
^iao colore lecooda l'umore 9 ed il genio 
dì quelli, cheefse frequentanov 

D« Gonasale non eVadel gafìodi quel* 
li , che vanno in traccia- di ardite bdle:|^' . 
ze . Quelle d*un tal carattere non pote- 
va foffrire 9 t per^ obbligarlo ad amare » 
bifognava che una Donna avefse un'aria * 
di Vedale » Così regola vati Eufralia 
dando a vedere , che le buone Gomme* 
dianci non erano, tutte ai Teatro . La., 
fciai il mio padrone con la fua Ninfa , 
edifceodendo in una Sala , incontrai una 
vecchia t che fu da me fubìco ricono« 
fciuta per una dì quelle cameriere, che 
avevano fervi te le Commedianti , Ella 
pure mi ravvisò: oh 9 Signor GiJ Bl» \ 
mi difs' ella , voi dunque fiete ulcico 
daUa ca(k d' Acfenta 9 come ufciraio fi>« 
no da quella diCodanza? Cerco, io ri* 
fpoG) egli è oiolto tempo 9 cherboab« 
bandonata, e dopodilei bofervito una 
Dama di prima sfera ; la vitad'Comme^ 
dianti non è con&cenre al genio mio 9 
onde da me defso mi licenziai fenza f^^ 
re con Arienia la menoma dicbiaraaio^ 
ne . Avete fatto bene 9 r'jfpofe la vec-. 
chia chiamata Beatrice 9 quafi io feci lo * 
ftefso con Coftanza : una mattina air 
improvifo freddamente le refi i miei con« 
ti ; ella li rìceirette lenza dirmi una fola 
(iUaba . e cosi nobilmente ci feparammo % 
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Mi rallegro I ilir$'Ì0i che or ciritroi^ 
- vidino io una cafa aCsai pi& onorata 

Donna JBufrafia mi pare una Signora di 
qualità i ed io la credo di uà* ottimo co« 
fiume . Voi non v' ingannate > mi ri- 
£polc la vecchia, la Tua qafcita è Nobi« 
Je, e per quel che riguarda il Tuo umo«^ 
re, po£so afficurarvi > che non fé ne 
trovan né de' più dolci» né de*piùegua« 
' li . Ella non è di quede padrone preci-» 
pirofe f e difficili » che snaiiioQ fono con^ 
tcnte, che fempre fgridano> e tormen- 
tano iloro domedici» il cui fervigio in 
fomma è un'Inferna: ia noa i' ha mal 
ieotira a brontolale una fola volta; al- 
lorché io Ron&ccfo te cofe a fiio piacer 
re, dolcemente mi riprende; e. guardi 
iiCielo» che dalla bocca fuggir fi la^cè 
uno dì quegli epiteti^ che fonosì comu* 
ni alla maggior parte delle femmine adi^^ 
rate» U mio padrone, ripigliai ia, egli 
è pure afsaì dolce » ed é il miglior' uOk. 
mo del Monda, e così entrambi fiiamo^ 
afsai meglio dì quello, che ftavamocoii 
le Commedianti » Centa volte maglio,, 
ripigliò Beatrice ; io menava una vita 
fempie negli (Irepici, ed oramene vi- 
vo y qua£ direi , m ut» dolce ri^iratee^ 
Z3L. Qui d'uomini altri non viene che il 
^/Signor Gonimle «. ed in queda mia 
folitudine io non vedrò altri che voi 
del che re ^uno contendi egli è lungo* 
tempo > che nudrifco per voi un grande 
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ufiettOy e . più d'una volta ho itiTidiata 
la buona forte di Laura} ora floalmente 
iofperodìnon e(ser di Iti mena felice» 
efe a me mancano le fue bellezze, el 
fuobrio, in con cr accani bio abboriico la 
frafcherìa s e per conto di fedeltà io fo-. 

^ . no una Torrorella* 

Siccome la buona vecchia era una di 
quelle donne, che fono obbligate di of- 
ferire i loro fevori» perchè mai loro 
non farebbero dimandati, cosi di profiu 
tarmi delle fue dichiaraaioni mai non eb« 
biil menomo pen fiere ^ non volli però, 
(he s'accorgefse de'miei dlfprezzi , ed 
ebbi rutto U riguardo di - parlarte ia un 
modo, che a perdere ella non a vefse ogni 
rperanxa d'impegnami ad amarla. FL 

[ guravami dunque che dì me foCs^ ia 
vecchia innamorata , ma m 'inganai : 
così meco la fcaltra parlava ì non già 
per le mie bellezze > ma il fuo difegna 
eradi farmi innamorare per tnterekar-. 
mi por a favore della fua Padrona ^ 
per cui la ferva era tanto zelante, che 
iervir la v^evaad ogni fuoco(la« Co^ 
nobbi il mio errore il giorno feguente > 
% allora quando per parte dei miopadro-à 
ne portai ad Eufrafiaun galante bigliet^ 
to , pe quale mi fece coteC^a Dama 
un* accoglienza cortefe cc^ dirmi mille 
cofe obbliganti , e la cameriera vi .a 
frammifichiò anch eflfa . L' una ofiTerva va 

k mia fìfonomiat laltraiu mefcopriva; 

un* 



Digitized by Google 



110 Gii Blas di:SàmiUa»0. 

nnVia franca , e prudente : al f«ntir|e 
efaggerare in mio favore, in meD.Gon- 
aale polTedeva ub teforoi etantoinfom*^ 

nia io fui lodato, che delle lorlodico. 
mincìai a forpettare. Difficile non mi fa 
di penetrarne il! motivo , ma ricevei co* 
tefli encomi! in apparenza con tuttala 
fempltcìtà d'uno fcioccareltO) econque^ 
artifizio i ngannai quelle fcairre, che 
poi alia fine fì levarono la mafchera* 

Senti , Gii Blas , mi diffe Eufrafia , 
da te foio dipende la tua fortuna :ami« 
co , andiamo d'accordo . D. Gonsale è 
vecchio, e di un naturale sì delicato^ 
che Is menoma febbre» che loforpren* 
da, da un bravo medico aiutata, Io por* 
teràairairro Mondo : profittiamo de'mo» 
mentì, che ancora gli reftano, e faccia* 
mo in modo, eh egli mi lafci la miglior 
parte de' Tuoi beni % tu n'avrai la tua 
parte, ioie'l prometto ; reftane pur fi» 
curo y come fe*alla prefenza di tutti i 
Kotaì di Madrid te1 prometeffi , Ma* 
daroat io le riipofi , di(ponete ad arbi^ 
trio d'un voftro fervo: preferì vetcmifb. 
io la regola f e'I metodo che tener deb« 
bo, e vtM farete contenta» Or(ft dunquèf 
ripigliò eflfa , bifogna che tufion perda 
divida il tuo padrone, e che turni ren^à 
da conto di tutti i fuoi andamenti: allo-» 
ra quando entrambi difcorrarete infiemc , 
tu proccura a belF arte di far cadere il 
difcorfo fovra le Donne , e quindi preo* 
' dcrai 
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deraj il motivo.di parlare in mio fàVOm 

re tienlo occupato quanto ti fia pofTibu 
le ÌQ.£ufra(ia» e ti raccomando ancora 
di flar ben* attento a tutto quello , che 
paila nella famiglia di D« Pachecoì e fé * 
mai t'accorgeiTi , che qualche parente di 
D. Gonzale alTiduamentelo frequcntaffe 
sirpirando a (labilirfi Tuo £rede » fammi 
fubitamente avertlta : altro da te noa 
voglio, ed in poco tempo faprò del tur« 
to fpogliarlo/ Già mi fon noti li diverfi 
caratteri di tutti i parenti del tuopadro* 
ne, e (b qua! ritratto ridicolo farli pof* 
fa di eQa , e già me ne fcppi fcrvire 
avendo nnefifo appreffo di lui incattiyq 
concetto tutti i fuoi Nipoti, e Cuginit 
Co6 quefle, ed altre irruzioni r che 
mi diede Etifrafìa , giudicai che quella 
Donna appunto ibHe una di quelle i chf 
(olamentest appigliano agli uomini vecp 
chi, e gcnerofi . Non era gran tempo 
eh* elTa aveva obbligata D* Gonzale a 
vendere un gran podere ^ di cui ellano 
aveva tirato il danaro* Ognigiornoca» 
vavagli de' buoni abiti 9 cr delle ricche 
fuppellettili, e fpcrava di più che non 
farebbe!! di lei dimenticato nei farteAa« ^ 
mento. Finfi di buona voglia d'impe- 
gnarmi a iar quanto da me eHgeva i e 
per non tacer cos'alcuria $ nel ritornar 
A cafa (letti in dubbio» le contribuir io 
doveiTi ad ingannare il mio padrone^o 
pur intraprendere a didaccarlQ da queir 

Ar« 
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Arpia Intercffata. Uno di quefti partiti 
più onedo deiraltro mi parve « e mi 
fentiipiù inctinato a fare il mio dovere y 

• chea tradirlo; oltreché non avendomi 
promeffo Euffafia alcun" altro proficco» 
quedo era forfè il motivo i p«*l quale^ 
non aveva effa potuta corrompere la 
mia fedeltà. Rifolìx dunque difcrvIrE)* 
Gonzalo con perfetto zelo , e laiìngava^ 

' mi , che fe aveffi ta forte di poterlo di-* 
(togliere da queda Circe, affai meglio 
farei ricompcnfato di quella buona azio* 
ne, chedi tutte le malvagie» che potrei 
intraprendere « 

• 'Per giugnere alta meta , cha m'er^ 
prcfilTo, mi mollrai tutto dedito al fer- 
vigio d'Eufrafia facendole credere > ch^ 
fcmpre parlava di lei col mio. padrone, 
c fu quello pfopofito io le fpacciara al- 
cui>c favotette, ch'efiTa coipprava a da- 
naro contante • M*infinuai cosit)enenet 
fuofpirìto, che mi credette intieramente 
occupato a fecondare i fiu>ì intere(fi j e 
per megHo fare, affettai ancora di pare- 
re innamorato di Beatrice» che allegra 
di vedere nella fua età on giovane folle., 
circa raccontarle fior citi » poco impor- - 
tavale d' effer burlata » purchf fapeflj 
ben farlo. Allorché eravamo vicini a!li 
noflr* Idoli, il mio padrone, ed io for- 
mavamo due C^adri diverG « ma 5 fui 
medefJmo gufto» D. Gonzate pallido, e 

^cco, come poco ansi io Io dt^infi, pair 

rcva 
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reva agooiszaote quando far--voleira Ta^ 
mante appalÌk>nato , e la mia Infanta « 
a mUura di quello , cfcLe mi oioftrvaa pià 
o meno appaliìonato» faceva la galante 
eia bambina quando mi civettava: ve«" 
rame» te poteva £urta da gran Maedra i 
perchè aveva almeno quarant' anni di 
icuolat e s'eja raffinata in fervendo una 
dicotede famofe Cortigiane / che fan fa. 
le le belle » e le appal&onace % quand' 
•oche (bno decrepite! e che muojonocak 
riche di fpoglie di trei o quattro genera-; 
aioni • 

(4, Non era Io contento di andar ogni fe^' 
fa col mio padrone in cafa d'Eufrafia 
che qualche volta «ficara fra'l giorno vi 
andava lòio. In qualunque tempo v^dn« 
dalli f mai non vi trovava né uomini, 
ne donne, che dar mi potelTero qualche 
foijpetfo : non ilcoprii tampoco alcun- 
. ombra d* infedeltà, il che molto ftrano 
iembravamii non potendo penlàr mi, che 
ana Donna ti bella fofle tanta fedele a 
D. Gonzale*, né fu il mio giudizio , co« 
me vedraffi , temerario ^ perché la bel» 
la Eufralìja per allettare con minor fof* 
ferenaa la fucceOTione di chi eA^trar dovea 
nel poftodelmìo padrone, erafì prove« 
duta d'un' Amante molto più proprio aU 
la fila età. 

Portai una mattina conforme tlfolfto 
nn biglietto alla Nio&i e oMntreioera 
sella fua camera oflervai i piedi d* un 

uomo 
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nomo nafcofto dietro di uoÀ portiera* 
.Uliciì dì ià fingendo di oon averlo vcdu* 
IO, ma tuttoché queft'oggctrò poco l'or- 
prendermi dovelTe » e che Taflare noa 
jnlmportafTe, non potei ameno di fen* 
tire in n^e ftello qualche commozione • 
Ab , pcijfida^ difs' io tutto fdegnato » 
fcellerata Eufrafìalnon ti bada ingan- 
nare il mi^^buoo vecch o dandogli ad io* 
tendere, che l'ami , vuoi ance dì più . 
darli iti bràccio ad un'altro per empio ' 
eolmo del tuo tradimento .^Sciocco che 
lui 9 quando vi penfo , ragionando ia 
^ueftaguifa^ Era meglio pttxtofto ride. . 
re dciravventura , e riguardarla come un 
foliievo dalla lunga noja» e languideasu 
eh* cflTa provava in praticando il mio • 
Padrone. Avrei taito meglio di.non par« 
iarae, che iervirmi di queft* occafione 
per farla da buon Servidore > ma io ve^ 
ce di moderare il mio 2elo 9 m'intereC» \ 
lai con tal calore per D.Gonzale , che \ 
gli raccontai fedelmente quanto io aveva ^ 
veduto, aggiugnendodi più) cheEufra^ 
ila aveva voluto fedurmi : T informai 
pienamente di tutto quello eh' ella mi di& 
fet e gii foggiunfì , che ben poteva fcot 
prir da fe fteflb le furberie della fua fiek 
la • Rcftò incantato a quefto difcorlò , 
ed un leggiero trafporto di collera , che 
fé veder nel fuo volto, moftrò diprefa- 
gire, che impunemente la Donna non 
gli farebbe infedele » Bada cosi • Gii 

Bla$, 
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£las t egli mi dìSs , , molto io debbo 
al tuo zelo , con cui attento ti veggo 
al mio fervigìo » e Ja tua gran fedeltà 
nolco mi piace : Tado in quedo pwto 
alla cafa d' Eufrafia per le veramente 
rimpraverarla , e roaipere T amici^r^. 
con queft' ingrata. Ciò detto, ufci ef- 
fettivamente pcK andare da lei , e comaa» 
àotnmì dinoafeguitarlo, per difpenfar- 
mi forfè dal cattjvo gerfooaj^io > ch^^ 
avrei dovuto &re in una Scena si difgo. 
flofa. ' 

Afpettai con la maggior impaaienaa t 
che ritornaffe il mio padrone, né dubi- 
tai t che avend'egli un motivo si forte di . 
lamentar fi della fua Nin^ non fi rifol- 
vefse di abbandonarla 9 e con quc; (lo pen- 
dere io mi applaudiva dell' operato é Mi 
raffigurai il contento che avrebbero! ve- 
ri Eredi di D. Gonzale » quando a ve&era 
faputo, che il loro parentado non era più 
iltra(lttllad'un;i pafìlone cosi contraria 
piloro interefse : mi lufii^aL ch^ »e ni» 
farebbero tenuti , e che mi (arci didimo 
dagli altri camerieri , che per io più fono 
difpofti piuttoflo a mantener i loro pa#. 
droni nelia difroluteaaa, che a diftorli^ 
Io voleva pa/sare per un*uoiBO onora to^ 
e con piacere penfava, che avrei acqui* 
fiato la fama di Corifèo di tutti i do^ 
medici ; ma poche ore dopo fvani una si 
dilettevole idea » ed il mio patrone arri<« 
v6« Amico miO| mi di&c » oii fono vi^ 

va* 
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!Tamcnte rifentito contro Eufralia» ed el« 

la foffiene elfcr falfa ta relazione , che tu 
mi bai tacca; cu altro ooo feit le a lei & 
crede, che un menzognero, che un Ter*» 
vidore inclinato perì miei Nipoti, per 
amóre de' quali tu nonr riTparmit eoa* 
alcuna per fami! difguftarc con elTa . La 
vidi piagnere con una grande commoziou 
ne, e m*ha giurato per quanto v'è di 
piÌL (acro, di non arerei mai fatta pro« 
pollatone veruna e che non vengono uo« 
mini in cafa Tua : e Beatrice, che a me 
fembra una buona figliuola, m'ha prote« 
(lato Io Ikir^ , dimmodochè al miodifpet- 
to s'acquietò la mia collera • 

Conce) Signore, voi dubitate delia mia 
lealtà? tutto pica di. dolore iogU rifpo« 

fi:* voi dilfidate No, amicomiOf 

egli interruppe, ti rendogmftizia i né mai 
ti credo d'acordo co'miet Nipoti : fono 
pcrfuafo che non altro ti prema, che il 
mio puro intereife, e te ne redogran^ 
demente obbligato : Sono fofpette , ed 
ingannatrice le apparenze 2 forfè tu non 
v^fti dòi che veramente t'immagina* 
vi vedere , ed in quefto cafo penfa quan* 
to fpiacevoie edfere debba ad £ufra(ia la 
tua accufa . Sia come fi voglia: quefta 
è una femmina V che non polfo celiare 
dal fempre amarla; anzi bifogna che io 
le faccia il Tacrifizio ) che da me ella efi^ 
ge , e quello facrìfiaio è di. licenziarti 
dalla mia cafa« Mi fpiace infinitamen^ 
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te iiifo caro Gii Bl», profeguì egli 5 e 
t'dlTicuxo^ che noD fej>za un gxiAo dolo- 
re io mi ìifoli] di acconfentire a queda 
dirr^anda , ma non poflb far afinmcn- 
ti> edcggio eoo piacerla. Coo(biati>che 
da me non partirai fcnza mercede: in 
canto io pento, dì collocarti in caia di 

una Dama mia amicai dorè ftarai bc^ 
«iiìjmo: • ' ' » • 

Fu grande la mìa mortificazione ¥«• 

Jendo il ano zelo contro di me rivol- 
tato : m^ledii Eufrafia i c compianti fi» 
debolezza dt D* Goi zale , da cui egli 
era tanto poiieauio • Conoiceva beoi& 
fjmo^il buon vecchio, che licenzia ndct» 
mi per compiacer ioJamcnte alla Tua 
amante non fiicera m'kzkmt da uomo 
prudente , e cosi per compenfare la 
iua debolezza , e per fare- megiio ia^ 
ghiottire k pìllola , mi^>died« cinquan- 
ta icudi , e mi condufse il giorno (e-r 
guente dalla Marchefa di* Cavès dicen^' 
do ip mia preieuza a quefta Dama , 
che io era uo giovane ripieno di tutte^ 
Je buone qualità 5 eh' egli mi amava ^» 
e che non efscndogli permefso pttCQt^ 
tt ragioni dì fna famiglia tenermi al 
fuo fèrvigio 3 prega vaia di prendermi 
«1 fuo. Mi rice^ttc la Dama nefpuo^ 
to fìefso fra il numero de' fuoi dome- 
•fiici } e così tutto ad un tratto io mj 
Kovai in tiEa nuova cafa. 

C Ai 
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hi qvàl carétteri foffe in Manbefa di 
CfVts , e quaJi perfone anda- 
vaoo per lo pìà 4 
V'/itar/a » 

L A Marchefa di Caves era una 
dova di trcac<4Ciu^ia: anni , b^Ila^^^ 
grande» e beo fatta t che godeva un en« 
crata di diecimiu Ducati, ed era lenza 
figliuoli • Non ho mai veduto ooa Da« 
ma pili fodenura , e di oieno parole ; 
quefto però non impediva ch'ella non 
pa£safse per una Signora la più fptrieo- 
iàf che in Madrid Ci trov«i(sc • llgraa 
coocarTo^leUe peifene oobiii » e lettera» 

tet che vedcanfì ogni giornoa cafafua 
contribuiva forfè ipiù di q nello » che ef« 
(a diceva I a farle <^ue(ìo concetto* Non 
voglio però adclso parlare4ique(loì iom 
lameat»dtrò, che ti fuo nome inspirava 
lUdea.dt uno fpiuto iublimc^ e chela 
ina Ga& éra chiatuata perla ^^ittàTAc^ 

cadeiuia di belle lectere. 

Colà leggeva^ ;n Sàttì ogni «orno 
qualche Dramma , ed ah re diverfePoe- 
fie, purchc però ^jfsero ferie, e ieconik 

Eofiaioni Cosmiche etan ivi fprezzate* 
•e Commedie ^ ed in Romanzi di mi- 
glior gudo, e d'intreccio galante Merano 
«onfiderati come deboli produzioni, che 

BOA 
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000 merìuvanoalcQna lode, dorè che fa 

. njciDomma feria compofizìone, comc&-. 
rebbe a dire un' Oda , bd* Egloga 
Sonetto paffavano peruDodeili più belli 
sfotm, cui giugner potcffc l'umano inge« 
gnOi quindi fpeflo accadeva che il pub. 
blico non uniformandofi al giudizio del* 
Accademia, difapprovava tal volta quel* 
le compofiiioni, ch'ivi erano fiate fot^ 
temente applaudite % 

Io «M il Maflro di Sala in quefta ca. 
|a , vo|^ÌQ dire, che il mio impiego eoo*, 
ufieva in preparar tutto quelb, ch'era 
necefifario ncU'apparianjenttx della mia 
padrona per ricevere l'Aflemblea, ed 
alleftire gli fcanni per gli uomini , e le 
(eggeperie donne -, dopo di che mi tr<it« 
teneva all' ufcio della camera per far le 
ambafciate, edintroduc le.pedoae, che 
arrivavana. Il primo giorno , mentre che 
le faceva entrare, il cuftode de'paggr, 
che -meco a cafo trovava^ ocU'antìca. 
mera, -mi faceva il ritratto di tutti a 
maraviglia ; chiamavafi quefti Andrea 
Molina uomafredd(>, («cirico , efpiritofo . 
Subito che vidi giugnere un gran perfo. 

ncdiediravvifo, edentratoche 
«1, il cuftode mi difle : Quefto Signoie e 
di un carattere molto piacevole r ha egli 

^qualohe credito di Corte , ma vorrebbe 

^ dar ad intendere di averne ancoia di pi4: 
fi ofièrifce di ieryìtf tatti, e non ferve 
jQeiiujio .Uj) gtorgn«ÌBf»oliàacl Palagio ■ 

Rea. 



Digitized by Google 



tiù cu BUi 4i SélntìllwH • 

ReftleuffCavaiìefe, che lofaiiitò; egli 

lo ferma 9 e locolma di civiltà, e Uri» 
g^nend^ii la inaDo^ io rooo, gli dtfìfe^ 
difpoftifljaìo aiervirvì; mettetemi, vi 
prego , alla prova j né muop cooten» 
to,, feiìonho i'mcoDtrodi giovarvi. Il 
Cavaliere io iiograa»ò con una particola* 
re riconofcensa , e quando ù Separarono » 
if mcdelirao pcr(onaj{giodiflre ad uno de* 
fuoii che 'lieguitava: parali di conofcet 

. queir uomo, ed ho un*idea confufa di 
averlo veduto in qualche luogo. 

Un mooienrodopo comparseti iìgUo 
di' un Grande^ ed introdotto che Tebbi 
nella camera della padrona: quefto Si* 
gnore, mi diiTe Molina, è un'Origina» 
le di (lolideaxa • Figuratevi che fpelTe rol 
te entra in una cala per trattrtre un'afFar 
d'importanza col padrone di quella t poi 
l'abbandona (ènzaricordarfi neppure dt 
dovergli paridre. Ma, foggiunfeil cu(lo» 
de, vedendo arrivare due donne-: ecco 
qui Donna Angela di Penafiel, e Don* 
m Margherita diMontalvan: qa^(le fo^ 
noduedonne, che niente infiemefi rat- 
iomigliano? Donna Margherita fi vanta 
di efser Filofofa » e fe ne va a difputare 
comprimi Dottori di Salamanca, né mai 
ooo* Vuol cedere alle loro ragkini • In 
quantoa Donna Angela, ella non fa la* 
letieraia can lutto che abbia uno fpi- 
rito molto elevato , ma fa i fuoi dif- 

^lorfi con una grande aggiuftatczzat ed 
* i (upi 
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j fuoi penfieri fono fceltì , e le lue et 
prefìioni delicate » nobili t e.oaturali. 
Queii'ttlfimo carattere è molto amabi 
le,, diflì io a Molina v ma V altro non 
troppo con vione, fe noo m'ìi^anno, al 
¥él iefso . Non troppo , forridendo rii 
-ppfe f^òlina, anzi vi fono d«glì uon)ì« 
ni , cfee quello carattere rende ridicoli.. 
La Signora Marchcia noflra padronali* 
Ja è pure uo puco k>£irioata dì Fjlofo^ 
fia: quante controverfic s'agiteranno in 
qneO'oi^gf ì Dio voglia cfaiek Religione 
in quef^e d'ipure inrcrelìara non ila è 
- Mciure teraùnava di dire quede pa^ 
rote entrò un'*uom maf^ro , che aveva 
un'aiiagi^dve , e labbuiTd a» ed ìicudo.. 
de non rralakio di&toìene ladelcfizia- 
ne. Quefti, egl» rnidifìTtr, éunodique-» 
gliiptrtti lèrii, cbe vogliono paHare per 
tnenri fiiblimi colfavpre di qualche fen* 
tenza cavata 4^^ ^^^cat che per aiti;p 
flon fono, fe vengono' ad efiaminarfi gr- 
tentannente « che veri lenc^ranti. Arrìvjò 
un Cav^lteredi una beirOìma leggiadria >* 
che aveva le lembianze di Greco, cioè 
di uo' uomo, che fa l'erudito in ogni 
forra difcienze: dimandai chi eglifode. 
Egli è un Poeta drammatico »%a)i rifpo-^ 
fe Molina, che avrà compoltoucentom 
la verfi in vita Tua , che non gliiianno 
portato quattro, fotdt , ma in rìcompeo«* 
fa y con fei righe di profa fi è fatto 
una fortuna cojifiderabile. 

Tom II F lo 
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lo volerà mcglb^ inlbrmai«f)i deHa natiti 
ra di queda fortuna fabbricata con «i 
poca fpeTa, quaiutofeniiiii) gran rumOii 

re fulla fcala. Buono , dinè il cuóode, 
ceco qui il Dottar CampaDatiòi fi facgli 
ftfitfre! prima che arrivi i comincìiandoa 
parlare dalla porrà della (Irada /^é 
non cfeflfa ihithèie ne efte dr ^db ^ ihi 
"fatti da pertutto rimbombava la. voce 
delta ihrepicofo Lattreato, cbe finalmen- 
te entrò neir antica mera con un Baccel- 
liere Tua amico 9 che mai non parlò in 
tutto il tempo deHafuavifita* !! S^nor 
Campanario» io d\{Cì a Molina, fembra 
In appareiisaun beiriiige^l^nOr Siy rtfpok 
fe il cu(}ode 9 egli ^ ucf'uonrio» ch^ ba 
rerte inrprorifate di fprriro ^ ed t /uoi 
difcorfi fono ripieni d» cIprcfìTiorlì fuor 
dell'ufato: egli è di più un gran parlato*» 
re .nOancabile , effe berie (pedo ripetè 
cento volte le ftefie cofe e per dirla 
com'è 9- io trredo chf Jà ìMianiera «piace^ 
vole, e coiiMca , di cui fi lerve' rerrap* 
firefèntarle , fc^ccia la ntaf^gior parte del 

«rierito> fìcche qnafi turri i {noi-difcorfi 
poca onore darebbero ad una raccolta di 
buone fentenze. 

Vennero ancora molti altri foggetti , 
de^quaff Molina ti^i diede pieno raggua*. 
glio col farmene dei curit)fi riìratti, nè 
(cordoli di di pili germi la Marcbeia/ta 
qucfti termini. Io vi sdlcuro che la nò* 
Ara Padrona » noiì oilance la fua Filo* 

j>- - . * 
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<(b(ìa-.» ha ano fptritQ aHai eguale 

la non è di un'umore difficile , ed i luoi 
domedici eTponi mm fono a rofirire le 
ftravaganze de'fuoi capriccu ifervendo- 
la QueAa è una ,Pama di gran qua- 
lità , delle più ragicnévolì , che ioco- 
aofc^j ella non ha pailìoae di forte aL 
cuna^ non a ma- il .gioco t tampo- 
co dà luogo alla galanteria, e folamen» 
te le piace pna Civile » ed ooefta cpn ver- 
fazione , onde la vita che fa , farebbe 
molto nojpfa alla maggior parte delle 
Dame, Il coftode eoo quell'elogio non 
altro fece, chemettermi in buoncoaceu 
tojamià padrona: per altro alcuni g^ofr 
ni dopo non porci trattenermi di iuipet- 
tare ch'ella non ÉofTe tanto nèmuadrgli 
amori, e voglio dirvi coiì qua' foi»da- 
(t^enro io concepii c^ueito ioipctti>. 

Una mattina altarquàndoÀava~^ellaaI 
tavolino abbelleadoni, prdentufi avan- 
ti di me un'Uooìicttiolo di quarant^anu 
rì\ ^ e di fembianza poco gradcvu e ^>iù ' 
fporco del fàmofo componitore deMo-, 
)a ; con quefto di più, che era pobbo^ 
dicendomi che voleva parlare aiU 6w 
gnora Marchefa*# lo gli dima'ndai pei: 
parte di chi. Per parte mia , ecli riC. 
pofe con un tuono di voce .fdegroira> e 
ditegli , chejo fono quel Cavaliere , 
Cpn cui effa parlò l'altro ieri in com,^ 
pagnia di Donn' Anna Velai o. Io Vm^ 
tro(lu(fi oeU' appartamento della p^droi. 

Fa na 
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lia» e portai rimbafciata . Fece tofto ìa 
Marcbefa una grande cfclanoacione , e 
difTe con trasporta di allegrena, ch'egli 

J)oteva entrare , nè fi contentò di ricever, 
o graaioiasMnte > che ancora obbligò 
tutte le donne ad ufcir dalla camera ) co* 
licchè il piccol gobbo più fortunato d* 
cgn'altro^lantuoniofe ne reftò folocon* 
cSa. Le cameriere | ediondemmo un 
poco di quefta bella con verfdf ione dafo* 

10 aiolo, che durò quafiun'or^, e quan» 
do la Padrona iicens ò il gobbo accom» 
paj^nollo con maniere moitouvili , per 
le quali ci diede ad inreoder^ , ch'ella 
tra Hara di lui molto conter)ta. 

Verarr»enreebbe ella un sigra^gurto 
nel di lui difcorio , che mi di fle la (era 
flef^'^ in corìfidei za: Gii B'as , allorché 

11 gobbo ritornerà fati lo entrare nel qì io 
apparran enro piò (egretan ente che vi 
farà pc flibile. Obbedii » ^ ritornato che 
fu, cioè la mattina del giorno ieguei^ re i 

10 conduffi per una lìcala iegreta , fi uo 
alla camera di Madama . Feci lo fte(so 
buonamente due^ o tre altre volte, ien» 
Xa peniare ch'egli venir potefse per far 
Tamore; ma la malirià che all'uon^o é 
•sì naturale, mi diede fubito ded^Hrane 
idée , e conrbiufi che , o la Marcbefa 

' aveva delle bizzare mclinazioni, o che 

11 gobbo faceva il perfonaggio di Am* 
bafciadore amoroio. 

Sa gnedi pc&iieii cra^ me fìefso fa* 

Teme 
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yente io diceva: fe la padrona amafsc 
qualche beli" uomo ^ glida perdonerei 
volentieri *, ma s'ella è incapricciata di 
quello moftro I iìcuramente Aon.pofso 
(euforia dì cotefta depravazione di gu« 
(lo* Ma qaan(o male io giadicava del- 
la mia padrona ! U picco! Gobbo fi di* 
lettami di Magia ; e (iccome piti voU 
te era (lato parlato della capacità di 
queft' uomo alla Marchcfa , che vo* 
leotieri credeva, alii ibrtiiegti de'Ciarla« 
tani ) ^^'^ ^ tratteneva (egretamente 
con lui ni>u ienza un grande diletco ; 
Faceva egli guardare dentro il vetro ; 
iniegnava il gioco del crivello i rivela, 
va, per cavarne danari, i mider; dfU 
la Cabala ; e per parlar ienza^ ma^chc^ 
ra , egli era un Barone di prima clafi^ 
f ', che faceva profeflione di vìvere alle 
Ipefe delle periòne troppo credule » e di^ 
cevafi, che avelie tributarie molte Don-i, 
ne di graui condizione « 
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C A P O. IX. 

Tir 4jual auidentc Gii Blas ufci 
iaJia cafa Antì^ Marcbefa 
di Caves , e ciò cbQ 

ERano già ftoiiT fct meli .» che io 
ftava al fervigio della Marchefa 
di Cavcs « e poifo dixe che quella 
Dama era dì me molto contenta ) ma il 
fenìa che mi chiamava alcionde 
noD mi permiie di (lare più lungo tem< 
po in cala di quefta Signora ^ uè tam- : 
poco a Madrid • Voglia raccontare uo* 
accidente > che ui'obligò di allontanar» i 
Ai)cne. - . I 

Fra le altre donne della mia padrona 
una ve ne era, che chiama vafi Porzia* } 
Oltre la fua bellezza, e gioventù isrU 
trovai in lei unsi bel caraciere, che me 
ne invaghii, non fapendo» chemibiib* 
gnerebbe combattere per la conquida del 
tuo cuore, 11 Tegretario della Marchefa | 
uomo fiero, e gelofo corteggiava Tldoltì i 
mio; nè. si tofio s'avvideMel mio amo* | 
re* 5 che feoza cercare di chiarirli con 
cjual occhio la bella mi riguardaflfe, ri- 
loKe di bàtterli meco^. Su que(lòpropo« 
fito mi fece la maìtìna un* invito di ri- . 
trovarmi iq una drada rimoca \ e come 
quefii era. un' pomo^ di datura s\ pie. 

' ^ . cola. 
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eolat che. appeiìa arrivavaml alle XpaU 
le 9 e che molto debole mr fembra va, 
io 4ion credetti ch'ei foflc un rivai da 
temere • Andai eoo £ran coraggio al 
luogo deflìnato, e già promettevami di 
ripoturae uua .facile vittoria, e eoa 
quefta un gran iinérìto apponi Porzia i 
ma non corriippie il iu^celio alla mià 
vanaafpectazione^ 11 piccolo legretarìp^ . 
che aveva frequentato due , o tre anni 
nelle publicbe fale la fchefma, mi di^ 
farmo come un fanciulo, e prefentan- 
domi la pun^a della fua tpada : prepara- 
ji, mi airte, a ricevere il colpo della 
morte, o' pure dammi la tua parola 
onore, che tu cfcìrai in quell'oggi di ca- 
fa della Marchefa di Caves , e che più 
non penferai a Porzia. Io gli feci que** 
fta proraelfa, e fenza ripugnanza gliela 
mantenni • Dopo di efferc flato viato^ 
io m'arrortiva di comparire davanti gli 
altri fervidori dicafa, e maggiorcnente- 
davanti la beliafilena^ chefu l'origine 
del noftro combattimento .Non ritornai 
al Palagio fenon per pxendere quel po^o 
di roba, e <Iì danaro che aveva; e 1 
giorno iflellQ m'incamminai verfo Tole^ 
do colla borfa aflfai pienai e col fagot^ 
to delle mie robe infullc fpalle .Sebbe- 
pe io non fofO sforzato a lafciare il fo£- 
giorno di Madrid , giudicai però neceffa^ 
rio di allontanarmene per pochi anni «e 
rifolfi di fcorrer la Spagna , c di ferniar* 

F 4 ^ 
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mi di Città in Città . Col danaro* che 

.tengo j difs'io, pollo andare lontano, 
rpendendocon ìnlparmtuj e quando iarà 
finito, tornerò a fcrvire : ad un giova* 
ne par mionoa mancheranno Padroni* 
Io «vevt gran voglia principalmente 
dj vedere Toledo dove arrivai in tre 
giorni 9 eandaiad alloggiare in una bno* 
i a Ortcria, in cui paffai per un Cava* 
iiere di vaglia col livore del mio abito 
da Uomo di buona fortuna, di cui m* 
era vefìito, e con l'aria di Ganimede^ 
che afFetcavadi darmi. Damedipende* 
va il far amicizia con le più belle fan« 
ciulle, che abitavano in quel vicinato; 
ma conofcendo che bifognava con quefte 
dar principio all'introduzione con una 
groffa fpefa, ciò pofe freno a' miei defi- 
deriij e ifèntendomi Tempre inclinato a 
viaggiare , dopo di aver veduto quanto 
v'era di più bello, e di curiofo a Tolc* 
do, partii un giorno fui far dell' Auro* 
rat e pre(ì il cammino di Cuenca col 
penfiero di andare in Aragoqa . La fe« 
conda giornata entrai in una Ofteria, 
che ritrovai fullafitada-, e nel mentre 
che cominciava a rinfrefcarmi « fovra% 
giunfe una truppadi Sbiri dì S.Erman- 
dad. Quefti Signori dimandarono delvi» 
no, bc vertero; e fentii, che in bevcn* 
do parlavano di un giovane, che ave- 
vano ordine di arredare. Quefti, dice» 
/a uno di elfi a non può aver più di ven. 

litrc 
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tkre ànui) i foci capegli fón neri, e di 
uoa^ande lunghezza ; bauoa bella da* 
torà, il na(d aquilino } ec^ivalc** un ra« 
Tallo bajo fcuro. 

Io afcokava coftoro finge a4o di non 
badare a quelche dicevano 5 e a drii ve- 
ro» sì pocom' imporrava, che li lafciai 
neir Ofteria I e profeguii ti mio viaggio. 
Kon ebbi farro un mezzo miglio» che. 
kieonrrar an Cav'aliere ben fatto 9 che 
cavalcava un cavallo cadagao . Affé, 
diCs'io in me ftelfo, quefti è- quegli > 
che gli Sbirri vanno cercando : la fera 
capiglia è nera : ha il nafo aquilino i 
bifogna dunque che io gli faccia un buoa 
(ervigio . Signore» dKs'io, fiami per«» 
melTo il dimandarvrfe avete qualche 
grande affare , che alla fuga vi Ipinga . 
11 giovane fenza rifpondere mi guardò 
fifo, e parve attoniro della dimanda. 
L'afTicurai che non era cunofìtà, chA 
mi fpìngeiTe a fargli tal dimanda, ere« 
donne perfuafo, maflime quando gii 
raccontai tutto ciò, che io Ìnte(i neir. 
Ofteria . Generofo incognito 1 eì mi ri- 
fpofe, negarvi non poifo, che in fatti 
non abbia motivo di credere, che iofia 
quegli» di cui core(li Sbirri vanno in 
traccia; oijde voglio prender nn' altra 
ftrada per isfuggirii • Direi, ripigliai io, 
che farebbe aisai meglio di ricerca ce un* 
alilo ficuro, dove fcanfar potetfimoJa 
pioggia, che già io veggo in aria pea^^r 
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dentei e ne} medefimo tempo {coprimi 
(DO, e ci avvianiino vedo uo viale di 
alberi nolto denfi y che ci coDdufìfe dlle 
ialde di unamontagna, dove noi riiro« 
vammo un Romitorio « ' 

Era quefta uria grande, e profonda 
grotta incavatadal ten^po entro le vifce* 
re della montagna , cai la manò degli no» 
minif v'aveva aggiunto un tugurio fab« 
loricato di pezzi di rócca» e di conche di 
pefce tutto ricoperto di erba di prato, I 
iuoi contorni ei-ano fparfidi mille forte 
di fiori, che profumavano l'aria, e vi* 
ciao la grotta vedeaG nella montagna una 
piccola apertura, d'onde veniva coni 
iftr^pito una forgente diacqua, che dira- 
mavafi in un fpazio(]0jnia prato , £ra«t . 
vi air ingreflb di quella cafà folitaria un 
buon Romito, che oppreiTo fein.brava 
dalla vecchiaia, edappogiavafi con una 
mano aduabaftone, e neiraltra* teneva 
»n groffo rofario . Aveva la teda cac« 
data in una berretta di lanaofcura fatta 
a lunghe orrecchie ; e la fua barba più 

bianca della neve arrivavagli fino alia 
cintola» Avvicinati che fummo al buon 
vecchio. Padre, io gli diffi, conttnea^ 
levi, che noi vi dimandiamo un rica« 
Tciso contro la pioggia , che ci winac 
eia . Venite, ,figliuoli'miei, rifpofeTA' 
racoretta, dopo di avermi attentamente 
guardato, eccovi aperto il Romitorio, e 
Voi. patrie darvi fioche vi piacerà iiq 

quan* 
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^tt^ntoal voftro c#vaIo rmoftraiiuiixi una 
piccola canypana , ftarà bene colà . Il 
Cavaliere > che m'acconnpagnava gielo 
cofTduflTe, e poi fegiittainmoilbupnRo- 
mitQ alla Grotta, ' ' , 
' Hpa fuoiino appena entrati, checad^ 
dè una gran pioggia niifta dilampi, e 
tuoni orribili . Il * Vecchio Romito (ì 
poreginoccbione avanti un'immagrnedìi 
S. Pacomio,» che ilava al naturo attacca- 
ca , e Qcj femmo lo ftelso per feguitare 
il iuoefemplg. -In tanto il Tuonocefsò,, 
e ci levtammo Ja piedi } ma come che 
la pioggia continuava , e che la notte 
non era troppo lontana , il vcicchio ci 
difse. Figliuoli mieij io non vi cònfiglìo 
di metti^rvi io viaggio con quefto tempo , 
quando non v' obbligarse quakbe affar 
prcxnurofo. Noi rìfpoodemmo, cherion 
avevamo *cQ(a alcuaa 9 che c'impedLfse 

di reftare, e che fe non dubitafiìinio d' 
incomodarlo, lopregfiereffimodi lafciar- 
ci pafsare la notte nel iìio Romitorfa«- 
Niente d'incomodo , replicò auel Ro* 
miro: voi foli ci penferete» il letto farà 
cattivo, ne io vi poflb offerir altro che 
una. cena da Anacoretta* 

Parlato che ebbe cosiilSant' Uomo 
ci fe federe ad una piccola, tavola $ met- 
tendoci avanti alcune cipolline con ua 
poco di pane» ed una brocca d'acqua • 
Figliuoli miei » replicò egli , eccovi il 
mio parto ordinario-, ma per amorvo- 
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fìro voglio queft' oggi far un ecceflbi 
ed a quefte parole andò^ a *pr«fìdereua 
poco di formaggio, due pugni dinocci- 
Tole, e le mifein tavola* 11 (giovanet- 
to, che non aveva grand' appetito 4ion 
fece troppo onore a <iaefto pafto. Ben 
m'avveggo , Signore , gli diffe il Ro, 
miro, che fiete avvézzo a* tavole mi* 
giìorìy O che piuttofto il voftro feofo v* 
ha corrotto il gufto naturale . Io fono 
(lato come voi al fecolo, e le piùdelì« 
cate vivande , gì* intingóli.più fquifiti 
non erano per me troppo buoni i. ma da 
che vivo in quefta foHtudine ho reff itui- 
ta ai miogudo tutta la. purità « Altro 
prefentemeote a me non piace y^he le 
ìradici, le frutta, il latte, e per dirla in 
una parola » tutto quello s che fervi ira- 
dì ttttdrimento a'noftri primi Parenti • 
Mentre eh' ei parlava cosi, redo quel 
giovine rotto penfofo, del che «ipvedu« 
rofi il Romito, gli diffe, Figliuol mio, 
voi avete lofpirko intorbidato i porreb* 
befi fapere ciò che v'affanni? Aprire-, 
mi il voff rp cuore : non è già per un 
genio curiòfo^ che io ve Io dimandi , 
ma la fola carità mi da quefìo coraggio • - 
NeH'età , in eui fono poffò darvi coa<« 
figlio , e VOI ficee forfè in un (lato di 
Uverne bifogno^. Sì » Padre,, rifpofe fof^ 
pirando il Cavaliere, fen za dubbio io n* 
ho di WogKìo^'t voglio appigliarmi al 
voftro, giacché avete, la bontà di offe^ 

rirme- 
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rimeria : credo di nm erporm ia ^ vèr un 

rifchio collo fcoprirc il mio interno ad 
un' Uomo 9 qua! fiete voi . No certOf 
figli uol mia 9 rilpofetl veccbiorvoi te. 
'mer non dovete, e mifì può iareognir 
! forta di confidenza. ilCavalj|fsreglipar» 
t lò.aiiora^ ia quelli termini. ^ 

CAPO X. 

La Stma dì D. ^Ifonfo » # Mté 

bella Scrafiua • 

• * 

IO non tacerò cofa alcuna, nèavoJ^ 
Padre, nèa quedo Cavaiier , cbem* 
afcolta : gli farei troppo un gran' torta 
^ \ non fidandomi di luidopola geaerofuà» 
che mi ha fatta vedere:* udite quali ite» 
t oo le mieiveacare«ìIofonodi Madrid» 
L ed eccovi la mia origme» Uo'UtHaiaie 
della gua rdia Tedefcha chiamato il Baron 
diSteimbacbf ritornando uoa l'eraacafa 
^ fua rifratò a piè'della fcala un'involto 
di pannicelli bianchi : ei . lo raccolfe , e 
portollo neirappartameotodi fua Aioglie $ 
- e trovoflì, che quelli era un bambino 
nato di frefco inviluppatola una tela aT*-' 
fai propria , con un biglietto d* alTicura-. 
l aione, che diceva e(fer quefti nato da 
perfone di qualità, che^un giorno poi fi 
( larebbero fatte conofcere , aggiugnendo ia 
^ oltre, che quefti era (lato battecaato con 
^ il iiome di D. Alfopfo • Io iono queir 

iofc* 
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mfelice bambino I equcilo è foloqiiella 
«he fo de' raiet namlr. Vittima cleU' ono- 
re, Q deir infedeltà, non fo fé tniaMa* 
dre m'abbia folamente.erpafto per ni* 
' ftondere gli amori fuoi vergognofi , o* 
fe pure Teaotta da un'amante Ipergìura ' 
fiati ella trovata netfa crudele Aecedità ^ 
di noa* voleirmi cooofcere. 
^ Sii <ome il vogfia9 ti Barone conia ' 
Conforte , giacché non avevano prole, 
fi determinarono dì allevarmi col nome 
di D. Alfonfo, A mifura che io crefce- 
va in età la loro benevolenza verfo di^ 
me arktava crefcendo. Le mie dolci ^ e T 
compiacenti OMiniere eccitavano ad ogni* 
irato* le loro cai^xe , ed ebbi finalmeo^ 
te la forte di farmi amare: mi diedero 
ogniforta dimie(hi, fìcchèla miaedu*. h 
cazionc divenne T unico loro ftudio, ed 
in vecediaipet^rare con impazienza^ che 
i miei parenti paiefaifero , parevaall' | 
incontro, che ognuno di efli volelTero, 
che incogniti reiiatTercji miei natali* Su« 
bico che il Barone mi vide capace di 
portar l'armi t mi conduiTe allaguerra^ 
ed ottenne per me un poflo d'Alfiere ; • 
e dandomi un pìccolo^quipaggio per me« 
gUo incoi^ggìrmidccri?af le o€cafiont4i 
' acquift^rmi della gloria ^ rapprefentom* 1 
. mi , che la carriera -deli' onore, era aperi * 
,ta per tutti 5 e che poteva in guerra ac4 
quiilarmi uu nome tanto più gloriofo^ 
cjuauto che aniiTua*altro ne farei dcbi. 
- tor<f, 
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tare 9 fuorché amo (Icflbi c nel mcdefi* 
motem^omi Icopii iifegr^o deii^uuia 
oafcira, che finca qtiéirora aveami tèi. 
nuto nafcofto . Siccome in Madrid io 
palTava perfuo figlio» eche yeranoeme 
io aveva creduiodi eiTerlo, v'aflicuro,, 
che queiia confidenza mh diede un graa^r 
de affanno, e noti poteva, nèpoflb an« 
cora penfarci lenza rotore. Quanto piik 
fon ficuro, che laoara naickaè nobile t 
tanto più di confu(ione io mi feuto in ve«% 
dermi abbandonato da quelle pcribne t 
alle quali fono dcbitorede' miei giorni, 

Andàì a fervire neTaefiba^.» e po» 
co tempo dopo fi iccèlapace ^ e fi iro^ 
vò la Spagna fenza nemici > manonpe» 
rò ienfta emofi. Me ne fitornai a Mau 
drid, dove ricevei dal Barone, e dalla 
foa Conforie nuove tefttmoaiaozedi re* 
nerezza • Erano già fcorfi due mefi d^ 
che era ritornato I allora quando un pic« 
colo paggio entrando uo mattino nella 
mia camera, mi prefentò ùn biglietto, 
che conteneva le feguenti eCpreifionu Ja 
120^2 fono né brutta y ne malfatta^ c pur € voi 
mi vedac foventealU fi»$fira lenza gudt^ 
darmi . QueJIo^ SigMr^ , mai forrifpondc 
ai/a vofir aria g^iantt f e ne {qho si ficm 
raannfe ^ffefay che v$rrei^ per w»* 
di c armi y potervi infpirar delf affetto • 

^Conf^ che ebbi il biglietto > 

non dubitai ch'egli nonfolfedi una tal 
vedova chiamata Eleonora ^ cheilavadi 

rìn- 
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rimpetto alia nofira cala, e che avera 
la fama di eHerc una gran Cortigiana • 
Interrogai il paggio » che voile lubico 
fingere di non Taper sulla, ma con un 
D.ucato, che gli uiedi, ci loddisfeceal» 

#|a mia curioficà \ e lo incaricai d'una 
rifpofla, con cui feci in rendere allafua 
padrona f che conofceodo io il mio er- 
rore , ella era di già messo vendicata 
Non fui infenfibile a ecceda galanteriat 
ftando incafa tutto il recante delgior» 
110 ) ed ebbi una grande attenzione di 
ilare arile mie fioeflre per ofTervare la 
Dama , che non fi fcordò di farfi ve- 
dere alle fue • Allora cominciai a va» 
gbeggiarla in lontananza con cenni, e 
motti » a' quali eda coriirpondeva } ed 
ti gbrnofeguente mandommi a dire per 
il piccollo Paggio, chefela proffimafe- 
ra io voleva trovarmi iniftradaa mez« 
za notte ; potrei parlarle dalia fineftra 
del bailo appartamento. Benché io non 
fofli troppo Innamorato di una vedova 
di tanto fpirito, pure le diedi unarifpa 
ila appailionata^ eafpettai la notte con 
tale impazienza » come fe foffx (lato 
^riamente invaghito. Fatto notte andai 
a paflTeggiare nel prato fino all'ora defti* 
nata> e non eiTendo ancor g unta arri» 

' vò un' Uomo , che cavalcava un bel 
deltiiero» e tuttoad un tratto mettendo 
)^ a terra vicino a me» ed accodando* 
fk^ con Yoko fdegnoTo : Cavaliere ^ 

mi 
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ni 'ilHst, non fiele vói figlio del B«ro<L 
ne di Sreicnbach.ì Si t lo gli rifpoG , # 
Quegli dunque Toi fi^tet prolegui eg4ì«« 
che dee parlale io quefta notte ad Eleo- 
nora quando iarà alle iue finedrei? Ho 
veduto la lettera delle roftre rifpofte-, 
che dal Tuo Paggio sai è ftatamodraca; 
e ^ quefta fera ho ieguìtato da caÙL vo. 
ftra fin qui, per farvi Taperc, cheavc- 
t€ im rivale /ia di cui- vanità fi (degna . 
di cuntraftare con voi laconquifta d*un 
cuore* Gfe4o che non fia d'uopo dir vi 
di più : no^ fiamo in un luogo rimotos 
battiamoci, o pure per isfìiggìreilgaiii* 
go che vi preparo, voi dogete promeu 
termi di rompere ogni commerzio con 
Eleonora : iacrìficatemi le fperanze ^ 
che voiconcepifte, o pure in quello pun- 
to io vi tolgo la vita • iBiiognava » io gli 
rifpofi , dimandarmelo con pia^iErole«za 
cotedofacrifisio, enon efigerloper for« 
za: io allora avrei ^toto accordare ak 
le voilre preghiere ciò , che ora ricufo 
di concedere alle voOre minacele» 
-^••Ora dunque, replicò egli, dopo aver 
attaccato il fuo Cav^allo ad un' albero, 
battiamoci : un* nonio delia mia qualità 
non dee abbalsarfi a pregare un'uomo 
della voilrai anzi la maggior parte de* 
miei pari , fe fofsero nel cafo , fi vendiche^^ . 
f ebbero di voi in un modomeoo onore vo« 
le* Grandemente mi punfeqaeft'ultictfa 
parola I e vergendo che già egli ave va 

fguai* 
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(guainata ia ipaUa ^ ^t^aerai a(\|:h'io U 
mia^ e con tabta furia noi q battipalo « 
che non durò JuDgo tempo la zuffa. O 
fiach'egtili marieggiaiie con troppo ar- 
dorc, o che di lui io tulli più deftro , 
Jq trablU. con un colpo uiui tale, elovi. 
di a vacillare, e cadere per terra • Allo- 
ra non ad altro peniando, che alla mia 
f^lvei&za, montai lui proprio fuo Camal- 
lo , e prefi il cammiuo di Toledo, nè 
otai ritornare in Cà^a del Barone di 6te. 
jmbach, crcdendochc la mia avventura 
molto l' affliggerebbe e quando io ri- 
chiamava alla meniofia tuttofi perico. 
lo, in cui ini trovava, credeva di non 
mai potermi da Madrid allontanare., 

Sovra queflo accidente facendo iòle 
pià funere rifleiOoni camminai tutto il 
'reflo della notte, erutta la i»atti«afe- 
guentei^oia ve/ib il avezw jgiorno do* 
vetti fermarmi pe*^ far rìpolare il Ca-- 
Tallo, e lalciar pailare il calore inlbp- 
ponabiIc« Reftai in ua villaggio infiao 
al tramontare del Sole , e poi volendo àn. 
^»fe tutto, in untiatto a Toledo prqfi^ 
guii il mio cararmino. Eradi già arri vat 
IO ad lliekasr e due leghe, lontano da 
quello luogo verfo là me««a nocte fui 
(orprefo in unavafta campagna da una 
piogfi;iaegaaIroent€ orribile che qtiefta * 
Mi avvicinai alle mura di un giardi« 
OQ , che vidi alcuni paflS da me lonta- 
non trovando più comodo afilo, io 
V mi 
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mi mlfi a coperto alla meglio chefurtf. 
mi poflìbiie vicino alja porta d'una cSk 
sneretta , che era al fine di ijuella miK 
raglia 9 iovra la quale v'era una fìnedra* 
Comechè iom'appoggiatrjaeentrola por. 
ta, m'avvidi, che era aperta, e ciò at- 
tribuii alla negligenza de' iervidori . Sce- 
fi da cavallo, e non menò per currofitàf 
che per eiTer aieglio a coperto dalla piog^ 
già» che non trdla(ciava d'incomodarmi 
di molto (otco quella fìncdra, entrai pian 
piano nella cameretta 9 tirandovi per la 
briglia ancora il mio cavallo . 

Durante la pioggia mi prefi ad olTeri» 
vare i hioghi, 'dovéio era> e (Quantun- 
que giudicarne io non potedi che col fa»- 
vore de' lampi / conobbi beniffimo non 
elTere Quella una cala» che appartenelTe 
a perlone volgari. Stava afpettandoche 
fCeffade la pioggia pcriimettermi in viag» 
I^Ta, ma un graniumét che da lontano, 
iò fcoperli , mi fece prendere im* altra tu 
iòlueione 1 c l^ciando il cavallo nella 
eahfieretta 9 la <fi cuìi porta fu da me 
fcrrafa con diligenza, m'avanzai verfo 
^uei rume f periuafo che ancor ù veg« 
ghia(te in quella cafa; e rifolutodi di- 
mandale per quella notte l'alloggio • 
Dopo di aver fatti alcuni andiì arrivai 
vicino ad una Sala, la di cui por(aera: 
ancora aperta : vi entrai , e vedutd 
che ebbi tutta la magnificenza col bene- 

fiaio di un crifiallo ìUumioata» non eb« 

• - _ . 
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ili a dubitare, che quella aoa fofTe la 
cafa d'un gran Signore . Il pavimento 
era di manpo ; era luperba ia ioxticca 
per il lavoro, e riccamente indora», e 
in mezzo eravi un gran quadro , che 
dipinto parlami da uno de' pi à celebri 
Pittori { ma ciò che onfervai partico- 
larmente.fu la quantità di varii budi 
d'Eroi Spagnuoli, ch'erano ri pofti fovrà 
.gran piedeftalli di alabaftro , che ali' 
intorno di quel ialone erano ' mirabiU 
mente difliibuiti • Ebbi tutto l'agio di 
oficrvare ogni cofa , imperocché per 
\ quanto aveffi fpefle volte gli orecchi 
ben teli , e gli occhi attenti , io non 
fentiva però alcun rumore, né tampo« 
co vedeva entrare alcuno . 

Dalla parte del Salone v' era una 
porta, che mezza apertami fece vede* 
reuoagran quantitadi camere, l'ultima 
delle quali folameme era tUominat^ 
Chedovjò fare idìlli allora inm^eftef<«' 
. fo« Tornerò in dietro , o pure avrò T. 
ardire di paiTare pili oltre? Penfai però 
cht'l partito migliore era quello di tor« 
Darmene indietro, ma refiftere non pov 
tei alla grande mia curiofii^ • M'innol* 
trai, e palTai tutte le camere, ed a quel* 
la arrivai, dove non v'era altro lume, 
che una candela di cera , la quale arde^ 
va poda fovra di un tavolino di marmo 
entro un candeliere d' argento dorato « 
ui) apparato da (late molto magni<«. 
. ' - • fico 
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fico , e fi(i^!nuo lo (gtiardo lovra un 
Ietto , le cui coICti eiaro q)e2ze aperte 
à cagione dei caictu*, Icupni un'oggetto i 
ch« ferniò tutta lamra atrcnz one. Era 
cottila una^iovdiiei egentil l^^nia^che 
non oftante lo :ftrepitode'Tuc;i>i, edeJ* 
la piug^ ia » piijtoi)daii':ei}te dorn iva « 
M' avvicinai à ic \ pian piaito^ ed al ih\à^ 
ror di quel lun e vidi ui^volt^^si bcliiv, 
e cht n.aLba^lio. Tutti ad 

un riatt6j nnei Ipnit' d icuncertaroAo 
a quefta veduta: ua ieniii aisalirc da 
certi mucivroknti, che itignevaoo 

ad abbiate iaila ^ ma rop u otu* che ave* 
va delta ui lei Nuhtltà) non olìan^egr 

'io.pulfi, (he forrertep^e nn iif.itavai o^^ 

noi) olai concepire veiun fenrerariof-en- • * 
fiere, ficché vin(c il rupetto !a vtt/len*^ 
za ilei ier lo . Jn Uiao.che^iu naufra» • 
gava nel dolce ptacere di córiten^ pian. 
Ja, la bella fi rilVepliò . In'n aginatevi 
q44ai tolse iliuoflupore in veggendoaek 
la 'iua cantera a n^czza notte un'uomo ^ 
che da lei coDOiciuto non era • Frjeniet* 
te. e nello ileiso nnomentò, in ciii mi 
viue,^itrò un gran grido. Feci tutto lo 
sforzo per afficurarla , e mefso a ferra 
un finocchio i Madama » le diffi, ah, 
non temete , che qui io non vengo 
per infuharvi • Voleva più dire j roa. * 
era ella sì fpaventata , che non tsi 
aicoirava . Chìanìò più volte le fuc ' 
Donne^c vedendo cke ncùuno le rifponde» 

va» 
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va diede di mano aduna vcflcda carne- 
ra » che era a piè del luo letta, e con grao 
farìa levarafi, pafsò nelle cafiiere dame 
trafcorfe » cbianiando non folo !e lue Doo- 
zellC) ma ancora onn Tua Sorella mlVio. 
re, che aveva forto lafua direzione. Io 
mi al pectava di veder giugnere tutti i do* 
ineftici, ed aveva n>otivo di fortemente 
temere, .che lenza volermi aicoltaremi 
avrebbero iriaiamente trattato; ma per 
mia buona force quant'ellagrid^e, non 
altri accorfe alle lue voci, ch6' un vec- 
chio domefticp, chepocoajuiodar le po- 
teva , quand'anche avelie avuto la Dama 
qualche timore dì efsere ofFefa . Nulla» 
dimeno facra più ardirà per la prelenza. 
di quello, ditìnandommi chi era, d'on** 
de veniva, c perchè aveva prefo l'ardi- - 
re di entrare in HiacaOi^ y^llora comin* 
ciai a giuftifirarmi ? e non ebbi roftoa 
lei detto che aveva trovata la porta del 
giardino aperta, che tornò a gridare / 
Oh Diul qual (ufpetto viene adintor* 
bidafmi lo fpiritoi^ 

Nel air quefte parole, andò ellaflef* 
fa a prendere^il lume, che (lava foVra 
la tavola; evifitando con tutta diligen- 
za ogoi camera, ed ogni angolo , non 
trovò né le Donne, né la Sorella, ed 
olservò 4i più, che feco avevano por- 
tate via tutte lerobbe loro-. Nonfexn- 
brando allora a lei.che troppo chiari i 

iBoi fofpetti\ a me fe ne venne tutta 

com. 
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comnioffa, e wì difle. Perfido , ancor 
tiggiùngi una finzione $.\tefi;€rdnd altra- 
din)enfo/Qui cerrorat^ i entrato a ca- 
fo: tu lèi dei feguito 4iD» Fetnai^ìdo di 
Lei va, ecertanienre compl»cedcHuofIe- 
luto, ma non fug^ rraiiojpurieniefii^e ch^ 
«tanta gen^eche baila pet ztrettàm Mr 
dama,, icvlediili, ah iqoni vogliate eoa» 
fófìdetmVco'yoùn nenucit ìanorconGN' 
fco DI Fernando di Leiva, ne rainpuco 
fo chi fiate voi : io tono mi*, in felice t 
che un' aiFar d'onore tti* aftringè dt allon^ 
Canauni oa Madrid^ e vi^iuui per c pe- 
to quello ciiev'ba.df fagrò^^rhe fensa 
.la pioggia , che n^^'ba forprek) n ainon 
farei ^venuta fi) cafa voilra . Giudicare 
dunque dt me più favorevolnnenrei ein 
vece di crederuìr reodi un de irto, ch« 
iri ofFende, crederemi ^arroAo pron^to€ 
vendicarvi • Queft'uUinie parole, e la 
rf aniera con cui dà ire furono pronunvtd* 
^te acquetarono la Dan.a, che parve che 
pili non mi con (lek rafie comeiuc n< 0)ì* 
eo> ma s'ella lafciò da p^irre fa cellerari 
€10 per altro non fu > che per dard utra 
in braccia mi fua dolore Si miie dunque 
a piagnereaaiaramente, q lefue lagrimo 
m' in reoemona a lai lègooche iopren^ 
deva una parteferfibile alle Tue affliziow 
ni , bencbè ancor nuo. Capeflì; qua) am 
forte il motivo, Iniion miconfenrai fo* 
Jo di piagnere con lei» ma impaziente 
di vendicare il fuo oltraggio, • mi fenrià 

alioii^ . 
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afTaliie da forre iirpeto di furore % Ci 
Madama % le-.difl) ^ qual fìiT ingiuria , 
che riccvefte? Patiate: io fon pronto a 
fecondare il^^oflro nfentimento; volete 
che io tenga dietro a D. Fernando , e 
£h trafìgga il cuore 2 :i remi luttociòche 
volete 9 the vi ùicrrfichi : comandale* 
Qualunque liiiurtunio » e pencolo accom. 
pagni la vuftta «eBdetu»:queftofi>felice 
incognito, che cc^mp ice credete' co' va. 
Ari nemici) egli è prpDtu ad incontrar* 
lo. Cotefto tralpor^o ut aelo Ibrprcfe la 
Dama, e fern a^o il cord» delle lue la» 
gnnìe:Ab, Sig^ire, ellamt d»Hc, per», 
donate quello tuperro al cruJde flato»^ 
in cut mi f trovu. Oueni tenrinDemi al* 
gcne'oG fono baftanti a dfdngannar SCf 
rafìnat ed a me tolgono ir (Ino il roffo» 
fe di averiino draniefO per feftimonfo 
d'iin'afFroritpi ch'é Oato fòrto allaipia ia- 
nrìiglia» Sii Nobile incognito *, io ricon 
notco il mio f^llo, ne più ricufo il vo- 
ilro loccorfo ; nr»a «o non dimando I4 
morte di D. Fernando • Qr via , Ma- 
dan a, ripigliai io, qual fervjgio potete 
voi "da me afpexrarvij Signore , Seraft» 
Da loggiur.i'c , ecco V or gine d'miei la- 
menti. D. Fernando Letva vive aman* 
te di mia Sorella Giuba , ch'ei vtde a 
calo jin Toledo, dove noi dimoriamo per 
r ordinario. Sonotremefi chedimandoU 
la al Conte Poiane mio padre, che gli 

negò il fuQ coofen(a a cagione ili un'antica 
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Jiìiftticixta , che regna tra le noftrc faini*^ 

glie , e mia forella non ha compiti anco* 
rai quindici anni. Ah.^ pur troppo fa« 
rà ella fiata sì femf lice di fegititare i con- 
figli delkcnic Donne, che !>• Fernando 
<:ertam^nte ha guadagnare! ecoreftoCa* 
valiereintefo, che noi eravamo fok in 
Mque(!aca(iad]campagna.9 fì é Ter vico cU 
<lueno tempo opporxHUO per rapir Giu- 
lia. Vorrei fa pere almend quaL ricettr» 
abbia egli fcel'o , a fine che mio padre, 
e mìo trarc^llo 9 che già da dive meh a 
Madrid fi ritrovalo, poflano prendere Tii 
<lueno le loro mifure*. Per amor dei 
Cièlo , elJa foggtunfe , prendetevi la pena 
di fcorrere intorno a .Toledo : fate un* 
efatta inqui0ztone di qiie(lo raf>f mento ^ 
onde la cni* /amiglia abbia motivo di: 
avervi qu^a obbligaaione • 

Nonpenfavala Dama , che T impie- 
go di cui m'incaricava, non conveniva, 
troppo ad ijn' uooK) , che così pretto ufcir 
non poteva dalla Caftiglia ^ Ma come 
y.oIete niai eh* ella far poteHe cotefte rU 
flelTioni, quando io fteffoneppur ci pen-- 
fava^ Fuoridi me pe'l giubbilo in ve«. 
dendomi nccelTario alia più bella Dama 
del Mondo , accettai cpn gran piacere* 
^a commeifione, e le promifi di adempier-» 
la eoo «guai zelo ^ e diUgen%9 • Di fatto 
Don afpettai che fofle gionno per anda* 
readefeguirela. mia promefTa : mi par* 
tii da Serafina feoz' altro indpg4o fcon« « 
. Jomo IL ^ G, giù* 
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gluMndola di pwdooarmi lo fpa venta $ 
cbecogtonato innocentemente loleave* , 
va, e r ailicurai, che predo avrebbe 
mie nuove: ufcii per dove era entrato , 
ma talmente occupato nelle vezzofe fem- 
bianzedt quella Dama , che non mi fu 
punto diffìcile di giudicare , che già 
era innamorato • Me ne^ avvidi ancor 
megjiodalla follecitudine, che aveva di 
viaggiare *p9r lei , e dalle.amorare chi- 
mere, che andava dentro di me fleffo- 
formando: io mi figurava, che Serafì- 
na, quantunque oppretfadal Tue dolo* 
re, avefTcofrervator amor mionafcen- 
te, e ch'ella forfè nonfenza piacere V 
aveffe riconofciuto . M*immaginai pari- 
mente , che feiO'av^ potuto recarle 
nuove ficure difua forella , e che T affa- 
re prendere buona piega a mifura da* 
fuoidefideriij, ione^vr^iriportato tutrto 

r onore. 

D. A Ifonfo interruppe in qùefto luo- 
go il filo delia fua ftorìa , e diffe al vee-». • 
chio Romito • io vi dimando perdono^, . 
Padre mio , fe troppo trafportato dalla 
mia palone I m^^'eCteadoiin circ^ftanze^ 
che fcnza dubbio gran poja vi recano, 
No 3 figliuol mio^ fogglpnfe 4 ' Anacoi 
ta y non m' annojanor punto ; anfi&i ho ben • 
gttfiod tiHeodera/fìno^a qual punto voi 
jfiate mnatnoracodi qaefta bflte, e gè»*- 
til Dama di cui mi pallate , per pot^r 
^regolare fovra di quedp t miei configliv 
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Con lo rpirico riscaldato da que{W ixiv 
magini lufinghicre ^ foggiunfe il giovane^ 
io cercai per dut intieri giorni il r^pico^ 
redi Giulia; maebbionbel&re : tm» 
te le imcnaginabili inquifizioiii £uroiu>; 
vane , e no» mi fu poì9ibilè di fcopiirne 
le traccie. Difeuftatiffimo^ di non aver 
raccolto aleim i^uttodalle mie lunghe ri« 
cerche, me ne ritornai da Serafina, cfce 
io mi figurava di ritrovare in una^ gran- 
de inquietezza : per alti o ella era molto 
più tranquilla di quello^ che ia mi farei 
creduto^ Midiffe di elTere ilata^ più* fe- 
lice di me , ch'eUaavev^^ imefalo flato 
detta fordla che avevarlce vuta una lett- 
iera dallo (le (To D. Fernando, che face- 
vaie intendere , che dopo di avare fpofa« 
la fegretamente Giulia , avevala comiot- 
tàinun Moniftero di Toledo Ha in<^ 
viato la di lui lettera a mio Padre, pro- 
fegui Serafìaa^ efperoche Tuffare ter<^ 
minar fi potrà amichevolmeiite , e che 
un folenne matriaionio efiinguerà bea 
pretto rodio , che già da. gran tempo* 
mantiene in difcordià le noftre cafe . 

In£e>rmato che febbe^ la Dama del 
fucceflTo di fua forella , parlò poi della fa- 
tica r cheaddolTata m'aveva , -e del pe<* 
ricolo al quale poteva imprudentemente 
avermiefpono, impegnandomi a tene» 
dietro ad un rapitore fenza ricordarfi , 
che detto iole aveva , che un'affare 
onore mlfece fuggire « ScuToflene la Bel* 

G z U 
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eoo termini cortefiflìmi commeché 
io aveva bifogno di ripofQ, ella micon- 
duite nella faia dove eacrambi et niecr 
tcmiDO a federe. Portava e^Ta una veAe 
da camera di TaiTetcà bianco rigaio di 
nero con *uo Cappeliioo delia fìetifa qua- 
lità circondato di piume nere , Io che mi 
fece credere ^ eh* ella fbiTe Vedova ; ma 
mi parve sì giovane, che io non fapcva 
ciò^cbe penfarmi do velli • 

Se io bramava di iapere di lei , ella 
Aon era meno curiofa di fa pere chi io 
mi fofTì ; onde pregomoii di cMrie il mio 
aomejnon dubitando , diceva elTa Ridal- 
la mia lìobil Bfonon^ia , ed ancor più 
dalla pietÀ generofa .che intereifar mi 
fece sì vivamente a fuo favore^ che io 
non foflì di una famiglia ragguardevole. 
M' imbrogliò la dimanda ; acroliìi mi 
turbai ; e confefTcrò che provando moa 
di vergogna a mcAtire^ .cbe a dir lai x^e- 
rità rifpofi , che io era f.gl!o'del barone 
di Sceinbac Officiale delia guardia Te- 
defca. Ditemi ancora, fpggiunfela Da- 
ma, qual fu la cagione, jche. da Madrid 
v' obfcligò di pa«ire ? lo .vi oi&rifco an* 
ticipatamcnre rutto il credito di mio pa- 
dre y e quello ancora. di mio fra.ieilo tP^ 
Gafparo : queflo é M^ menomo contraf* 
legno di graticudine.^ che dar io poifa ad 
un Cavaliere, cheper favorirmi ha.traf- 
curata fino la propria y ita • Io noa ejj- 
hi rcpugoanza veruna di/accontarle tiit-, 
t . ' ì te le 
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te le circoflanzc del mÌQ combattimento: 
élla diede torto al Cavaliere , che hoam? 
tnazzaro^ e promìfe dMntereflare xutta 
làrnaca-fa rd mio favore . - 

" ' Quando ebbi foddisfattó alla Tua curio- 
fi tà , la pregai di appagare la mia : le di-r 
mandai^ feil fuo ftato fofTe libero, o im- 
pegnato. Sono già fcor/itreanni, ella 
jirpofcj che mio padre mi fece fpofare 
D. piego di Lara, e fono Vedova che 
faraiino quindici mefi Madama, io le 
diffi , qual infortunio v' ha tolto il voftro 
fpofo? Ve lo dirò. Signore, foggiunfe 
la Dama, per corrìfpondere alla confi- 
denza , che voi mofirate per me . 

D. Diego di Lara, profeguì ella , era 

. un Cavai^re ben fatto, ma quantunque 
egliavefle per me una forte paffione , 
e che ogni giorno mettefTe in opera tut- 
to ciò che un* amante più affezionato ) e 
più cortéfe può fare per rcnderfi caro 
air oggetto che ama , e benché avèfTe 
egli mille altre buone qualità , non gli fu 
mai poflìbile d'intenerire il mio cuore , 
e farfi amare. L'amore nòn è fempre 
r effetto de'follecici uffizii, né del meri* 
toconofcinto. Ahimè! foggiunfe ella , 
upaperfona, che nonfi conofce, a pri- 
ma vifla bene fpeflfo ne innamora : io 
non poteva dunque amarlo; e più con* 

"fpfa, cbe invaghita dalle continue tefli- 
monianze delPamor fuo, e sforzata di 
corrifponderglifenaa genio, feiomi ac« 
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eufava fegrctafwme d' iogiatìtudinc , »| 
trovava ancora molto degna dicompai- 
lionc. Perfua^ c»in!a diigsazia egli era 
più delicato i cheamorofo,erapeva dì- 
Hingueredallemici^aiooi, c da' mici dif- 
corfi i miei più nafcofti movimcml : dìfr 
copriva tutto rinterooddr anima mia ^ 
eiì lamentava della mia indifiPercnza ,* 
ftdaltretuotofiù fvenuiuto ^gli ^^ii"*- 
vafi di non potermi piacere, quanto <;h 
«glifapeva bcnrpìmo di non aver alcun 
rivale , che gl* impedifTe 4i «jccMpafc il 
«ilo cuore perchè appena io aveva 
fediciaiml, che gli offeifi ia mano , « 
già pjima aveva guad^nate le mie Don- 
ne, che afl»cur4^to l'avevano 5 che con 
Ti fu alcuno, cheaveffemerfta'a la mia 
«tteozione* Si, Serafina, egli i avente 
a me diceva , io vorrei piuttofto che 
àveftc della ftima per qualchedun altro . 
e che quefto fofle aUoeno il roouvo del- 
la voftra infenGbilità a mio riguardo : le 
mie offiilofe (oHecitudinì , e la voftra 
virtù trippferebbero di cotefta grande 
òft inazione ; maio di(pcra,di .vi^cere ,U 
voftro cuore, giacché non cede egli.an/- 
Cora a cot-tQ ^ujell' aoore , dsue v' ho. iìn 
qui dimoftraio . Stanca finalmente di fea- 
tirlo ripetete imftdefimiiiTcor fi , io ghdi- 
ceva, che in vecie di perturbare iUuo n- 
pofo, ed il mio eoo «na troppa delicatez- 
za, farebbe aff»i<ncglÌ0 di rimeuwU *1 

tempo . JEffcMiv^anaente l' pt^aicheio a^^** 
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va^ non era ancor'atta a^uftar le finexze dV 
una f>a(Ii(iti6sì delicata ; e quello era ilr 
riflcflbj che far doveva D. Diego; ma 
vedefìdoche^tt'amo intiero era patfato. 
fenzacheio mi fofli punto cangiata da 
quello chfe^eraoe* primi gtorm^ perde la 
continenawi , oper dir meglio , perde la 
ragione.^ efWigendo di alla Corte 
un'afFar dimportanza, partì per anda- 
re a fervire ne' Paeii Badi in <|ualità di . 
volontario 5 ove trovò ben todo quel elle 
^ cercava , ciod adire il fine della lua vita , 
e delle fue pene • 

iFatto che ebbe la Dama quefio rao 
eobto>) il carattere di foo marito diven* 
tie il foggetto della noftra converfazìo- 
ne ; in tanto fummo interrotti dall' arri*, 
vo di un Corriere^ che venne à rimet- 
tere a Serafina una lettera del Conte Po- 
lano: ella mi dimandò la permiflione di 
leggerla ) ed oiTerval che in leggendola 
veniva>pallida^ « tremante • Letta che 
r ebbe alzò gli occhi al Cielo > gittò un. - 
forte fofipéro.^ ^ ilftio voho in un mo^ 
mento fu ricoperto di lagrime . Mi fu 
molto fenfibfle ioocedo (ito oHOiro dolot 
re , ed incomincibi a t^urbat mi ; e come 
aveffi prefeatito il colpo ^ che giu« 
gnermi dfoveva ^ da un timore mortale 
reihò tutto fopraiaCtoil mioipirito. Ma« 
dama ^ledtffi con ìroce lac^uida ^^ po(s* 
io dimandar visuale infortunio v' apporti, 
queftofaoefto nteCaggio ? Prendete ^ Sh 
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1 |i Gii Blàs di SémiHanù. 

gnore, flebilmente mi àìSt dandomi fa 
lettera Serafina , leggete voi fteffo ciò ^ 
che mri fcrive raro padre: Oh Dìof pur 
rroppo ci fiere voi mterelfikD » A> quefte 
parole, che fremere mi fecero , pigliai 
cremando k lettera ^ e leflì quefteparole. 
O^^gi è morto D. Gafparó voBro fratello 
una fioccata ricevuta battendcjt jcri at 
Trato ^ e dichiarò morendo , che il figlio 
del Baron Steinbach Viziale della guar* 
dia Tedefca fu il Cavaliere che V ucci^ 
fe . Per maggior mia difgrazia P ucciforff 
m'ì [campato dalle mani , ma domnqua 
ftafiegli ricoverato , non rifparmierò cofa 
alcuna per ifcoprirlo . Scrivo a diverfi 
Governatori ^ che [e pajfera per le Citta 
di loro giurif dizione lo faccia/jo arreftare ; 
t con altre lettere finirò di troncargli tut^ 
fe le firade . 

Ji Cùi Paiano* 

i 

Immagioatevs in qual^ difordine queft 
biglietromettéfl'e^tuttiimiei fenfi : re- 
fiai immobiìle per qualche tempo feoM 
aver forza di parlare . In uno sì grande 
affanno mi fi prefentòalla mente tutto 
ciò, chela morte di D. Gafpero atrcva 
di crudele per Vi amor mio , e prorom* 
pendo tofio in una cieca difperazione ^ 
migitt^ia'piedi di Serafina^ e prefen- 

faadk>leìindo il mio brando t Madama ^ 
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lediflR, rifparmiate al Conte Pelano la 
pena di ricercare un' uomo , che fotcrai; 
fi potrebbe al fuo furore . Vendicate 
' voi ftcfìTa voftro fratello : facrificategli il 
fuo omici3a di voflra propria tnsino : 
traffiggetemi j equcftoferroifteflb, che 
'aliiitolfe M vké) diventi fbneflo al f(H> 
infelice nimico . Signore, mi rifpòfe Sera- 
fina , commo^aalquantodallamia azio- 
ne, io amava D- Gafpero ; e benché 
r abbiate uccifo da uomo d', onore , e 
ch'^egli da fé (!a(i acqui ftato il proprio 
. infortunio, vói dovete e Aere pcrfuafo 
«he 10 prendo parte nel giufto rìfenti«cfn** 
to' di pilo Padre, Si, D. Alfonfo, io 
Cono Voft ra nemica , e farò contro di voi 
tutto quello, cheli fangue, e l'amici- 
zia poiTono da mè efigere ; ma non m' 

abulcrò della voftra cattiva fortuna , 
che in vano vi^prefentaaUa mia yen* 
detta : fe contro di voi s' arma il mìo 
•amore, que(lo mi vieta altresì di ven» 
dicarmi vilmfénte . I diritti della civile 
ofpitalità debbon' elTere inviolabili; ed 
io non vo^io ricompenfare con ^in'af* 
failinamento il fervigio che ho da voi 
ricevuto • Fuggite : involatevi fe po« " 
tete dalle noftre inquifizionì , e dal ri- 
gor delle l^ggi,^ e fai vate la voilra te- 
ila dal mortale/pericolo^ che le fovra- 
fla. 

Come , Madama, ripigliai 5o , voi flef- 

ia vendicar v i poicie e vorerc rimmetcerr 
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vi alle leggi , jcbe forfè ingapoerasno. il 
voftm rifentiroento ? Ah , uccidece piot- 
toflov^tniferabile, il <iuaie non marita 
che voi gli perdoniate : no , Madama 
Aoo uface meco h" trattamento sì nobi* 
]e, egeaeroTo: iàpete voi chi £din ip f * 
Tutto Madrid niicrcde figlio del Baaon 
Steimbach, ed altro noiiioi^cbe un' in- 
felice, eh' egli ha fatto allevare per pie- 
tà in cafafua» né fo ancora quali fieno 
gli autori della mia nafcita . Non impor- 
ca* in&eriruppe precìpito£amente Serafi- 
na , cot»« fc le o)»e ultime parolo ^ foir 
fero fiate di qualche pena , quand' an,- 
cbe voi fotte il più vile degli «omìtìl ., 
ìa farei fempre quello , che 1* àior ini 
fwefcri ve. Orbene, Madama, io.ieri^ 
fpofi , poiché la morte di un fratello non 
è capace di eccitarvi a fpargere ii nuo 
faogue , voglio irritare il voftr' odio con 
un fltiovo delitto, di cui ipero, che voi 
nonfaretejsì facilmente per iicufame T 
orgogli*^, lo v'idolatro i io non h<^po« 
tuie ammirare la voftra bellezia fenza 
lefiaroe abbagliata, c malvado l' ofcur 
rità della mia forte aveva dì già Sdraia- 
to la bella fperanza di efTere voftro : era 
sì perduto, o per dir nwgho , cosi fu- 
perbo nel lufingarmi che il Cielo , che 
forfè mi fagrazjaditener nafcofta la mia 
origine, me la {coprirebbe un giorno, e 
che potrei fenza rolfore farvi fapere il 
xnionooic. Dopo guefla dichiarazione ^ 



che unto v'offende ^ forpendereee voi - 

ancora il gaftigo? 

Cotefta temeraria dichiarazione . ri- 
pigliò la Dama , offenderebbe. fend^a ' 
jdubbio in un'altro ceiiipo; ma io la per» 
dono al rarbÀnento^, che vi fcen volge : 
dall' akra parte neilo (iato in che mi ero* 
vo poco attendo alle va(ke parole • Vel 
torno a dire 3 D. Alfonfo , ella fogglun- 
fe con le lagrime agli occhi 3 partite , ah 
lontanatevi da una cafa per voi troppo 
fatale; fe più reilate ^ le mie pene s'ac- 
crefcofìoad ogni momento. Non pofTo 
piùrelìÀerè) Madama^ ìripigliai io^ in 
alzarmi : bifogna^be.da voi in' allonta» 
ni) non peniate già che defideri con- 
fervareuna vita, che a voi é odiofa « 
né che io. vada a cercare un*afilo, dov$ 
io poffa fiietteriiitiA ficui'eeza ; 410^ noi 
tiittomido in braccio al^oftro rifenti* 
memo, lo vado ad appettare con impa- 
zienta a Toledo il gaftigo, che voi mi 
preparare; éd incontrando io ftelTo chi 

miperfegotta^amidperòionfiedeGliio il* 
tcrmifle d^lle mie Tventure. 

I& Ai f it trai iti finendo quelle parole :^ 

mi n diede il mio cavallo, e me ne an-^ 
dai a Toledo 3 dòvediraoraiotto giorni^' 
e dove veramente sì poco curai di na- 
fcondermi, che non fo capire, colpe ar^* 
reftato non folTi ; in^perocché periuader- 
mi non pofiTo , che il Conte Polano , che 
unicamente (Indiava di chiudermi tutte> 
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Je flrade^ non peoraffe , che io farei paP» 
fato per Toledo . Fioalj^wtue ufcit jer 
da quella Città, dove pare vami che no. 
jofa mi di veniiTe la libertà ^ e fenza pren^ 
dcrc delle flradc ficure fono venuto in- 
iinoaqueAo Romicorioqudi* uomo ^ che 
nulla debba temere. Eccovi, Padre mio^ 
a:ìò che occupa i mieipenHeFi y onde vi. 

prego diajutarmrcoiii voftrico^figU^ 
CAPO XL 

K fOMC Gii Blas ifc opri jfe \ fbe 

Dopo «he Di Àlfbnfo ebbe £tiito il 
Jagrimevole raccomodi fuel ventu- 
re , il RemitO'giìdiffe « FigUuol mio ^ 
voi Citte ilato molto imprudente col 4^ 
morale sì lungo tempo a Tokik>: io fi« 
guardo con occhio di verfo dal voftro tut-» 
tociò, d^Eooramiraccomafle 9 ed U 
voftro amore per Seiafina fembrami , a 
dir vero^ una iolcnne follia « Credete a 
fa d'uopoicofdariri di quefta Da« 
soa ) che noaì oou potrà elTere voiira: ce- 
dete di buona voglia agli ofiacoH^ che 
da lei vifepaxano^ e feguitate la vottra 
fostt^ che fecendo le apparente a voi 
promette altre diverfel, e migliori for-« 

Itine n Txaverete ixidièbiutameDte una 
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quaich' altra giovanotta 5 chéinvoi farà 
Ja (ìc/fa ìmprcnfione ^ fcDza che le ab« 
biaie uccife il fratello» 

Di piùciir voleva ancora perpcrfua- 
dere a Aifoofo di darfi pace; quan* 
do vedemmo entrare nel Romitorio un*^ 
altro li^rcnfiita carico di una bìfaccia ben 
gonfia . Ritorna va^ toftui -dalla cerca 3 
che copiofa fatio aveva nella Città di 
Ciienca , e pareva più gióvane del fup 
compagno , avendo egli luxa barba roffa ^ 
e moltò folta . Benvenuto^ iTratelAnep* 
nio, diffegliil Vecchio Anacoreta; quai 
novelle portate voi dalla Città ì Catti- 
viffime nuove , rifpofe il Frate. rofTo 
dandogli ìa mano una carta piegata m 
forma di. lettera 3 quefto biglietto ve ne 
ifìruirà pienamente . Aprillo il vecchio 
e dopodi averlo ben Ietto £on quella at** 
tenzione, che meritava ^ efclamò : loda- 
to fia il Cielo , giacché ieoperta^è la ma- 
rcherà, altro or non ci retta , che pren^ 
dere il noflro partito. Cangiamo iHle ^ 
gnor D. Atfonfo, profeguì egli rivolto 
al Cavaliere, vedrete fra poco un' Uo- 
mo, come voi al betfaglio della fortuna. 
Mi viene fcfitto da G»enca ^Qicà diftaA* 
tedaquefto luogo una fola lega ^ che io 
fono accufaco alla Giuftizia ^ e che f|i 
crede che domane farà per eflèr nreffa 
genrein campagna^ che venir debba io 
queflo Romitorio per afiicorarli di: me 
e farmi prigione i ma noa noverano . 
. . . s certa- 
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•ertamente la lieprealla Tana : aom é 
già^eftal» prima volta, che io mi fla 
trovato Iq iìm ili imbrogli , « grazie al 
Cieio , qjucCi fenipne me «e fono fcher- 
nicoda uomo di fpi rito : or mi vedrete 
io altra )%ur4: e tutt'aino fon' io fuor- 
ché un' Eremita, ed un Vecchione. 

• Mentne così parlava fpogllofli del lun^ 
go facco che portava , e di fotto fi vi» 
deche aveva un v«flito^i faja <nera coti 
la maniche aperte, e tagliate ; indi ca** 
vaadoiì il bearettiao, ftaccò . un cordo- 
ne , che teneva la barba podiccia , e 
iratto tratto -prefe la forma di un' uomo 
di vei»'«ttoin«reiit*afim . Frateir An- 
tonio a di Juiefemplocavoffì l'abito Tuo 
«li éato EwKàtà. , e levò , nel modo 
fteffo che fece il compagno , la barba 
Tofìfa , cavaado£x)ri da una vecchia caf* 
fa di legno mezzo marcio un'abito lun-^ 
go, ecooi^Uofi vedi . Figuratevi un 
pocox^uanto mai foffi forprefo , allora- 
ché rtCoBobbi nel vecchio Anacoreu il' 
Signor D. Raffiielio , e «el {ir«tel Anto*' 
nioii inio t:aro, e fedeiidQmo Servidore 
A<!ubr<^io Lamela . Oh Qelo ! toflo 
grida i , io qui mi trovo a quel che veg- 
go ìAsnez204gli amici. Veri0imo , Si- 
gnorrGUBJas, ridendo a me rifpofeD. 
Ha^lio .* voi qui trovate due <vo(lri 
amici quando meno ve 1* afpéttate . So 
che avrete occa^one di lamentarvi di 
noi , ma. non parliaoi del palTato , e 
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raunati; tutti ilam pronti afervirvi, e 
noi 0011 fiamo compagni cladifptezzar£«. 
Non ci crediate già genti cattive ; non 
.aifaltiaisno alcuno dna cerchlsiBofola* 
. mente di vivere alle altrui fpefc : e {e 
rubane fi chiama un* azione ingiiifia^ la 
necefljtàci fping^ air ingitiftizia « Afla- 
cìateyiconnoi^ emenereK una vitaqr 
fante ; egli é un v Aviere moito fetice 
quando fa regolale con una prudente 
còndocta ; e ij^rc^ non ofiame iaUK^a 
vigilanza , ci fogliono accadere alcimev 
volte le a V verfìtà ^ e gì' infortunUf a ca^ 
gion della concatenazione delle caufe fe* 
conde : >Ena ciò non importa i, già noi fia* * 
ropaccoftumati alla varietà de* tempi ^ 
edalk vicende della Ibrcanaa 

Signor Cavaliere^ dvoko ad Alfon* 
fo profeguì il finto É/efliita , noi vi £ac« 
«iama la .fieffa propo(ì«ione ^ «d io nak 
credo che fiate per rigettarla oel cafo in 
cui vi «lavate 9 ptfichc. (eniBa pnniatéelU 
affare^ il quale v' aftringedi andar few» ^ 
f>fe guardinga, immagino ^ che i&ol 
non abbiate troppo danaro . No certa-^ 
mente^ Alfon£o:rifpofe ^ e quefto à 
quello, ve '1 giuro j che accrefce il mìo 
lormeoto^^ Or bene^ ripigliò Ra^ 
faello^ c^nrioi reftate ; né voi potrete 
mai appigliarvi ad ua partita migliore 
dtqoefto: nulla vi marneherà^ e quellor 
che più importa 9 inutili renderemo tut< 

te le 
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tele forti inqaifiziafti de'voflri nimici • 
Siamo pratici di tutte leS^Igne , perchè 
-tutte uafcor fé i' abbianio ^ e fappiam 
iinolto bei>e dove fi trovano! bofchi, le 
montagne ^ e tu^ti ì iìci propri! , che 
poiTono fervird # aftlo contro l# bréta- 
lirà della Giuaizia. D. Aifonfo /mgra- 
siòquef^i Signóri delia ior buooa Voton*» 
ed in fatti irovandofi fenza danari y 
pre(e partito di accompagnarfi cdn loro» 
Io pure feci lofte/To, perche non vole- 
va abbandonar qnedo giovane ^ per cui 
mi fcndva nafcere una dipinta inclina* 
auooe. ' 

Reftanfimo tatti quattrrt d* accordo di 
andare iafjeme, e di mai più non fepa- 
farci:ilemnM in oltre fui dubtNo fe do- 
vevamo partire in quel p>in{o^ o pure fe 
primaerad'uopòfnerter màno ad un ba^ 
rile di fquifitiflfjmo vino 3 che FratelP 
Antonio da^M Octà il giorno anMceden* 
te aveva portato , ma Ràffaello" uomo 
di vecciaiM^fpef ienia ci diife .ei£e» d' uo^ 
podi pehfar prima a renderci ficuri, ef- 
fesdo ii Ilio pe^iiere , che canominafTì ma 
f«mi janoxie per airivà're ad una fbitìf* 
finia Selva ^ che ritrova vafi tra VilJar-^ 
defa,. e-Aimodabaf V che là giunti ctri- 
fiorereflimo ^ ed eflfcndo fuor d'inquie- 
Uidine .pa:firarefiiftto tutta il giorno ìntie- 
ramentc a rifpo/arci. Fuda tutti appro- 
vato il GonfigliaV^^Uora fubito i £nti 
Romiti fecero due fagotti di tuue* le loia 
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robe, e pròvvifio^i , che avevano, et! 

pofero ben contrapefari fo^vra il Cavallo 
ài D* Alfonfo< Ciò facto con particolar 
diligenza ci allontanammo dal kamito- 
rk>) Jafciando in preda della Giuflizia le 
due velli de' Romiti , la barba bianca, 
e la rofla ^ due LetciccinoJi , nntavoli* 
no , un vecchio cofano e dòé fedicdl 
paglia . ' * ' 

. Noi caìuminfammo tutta ]a notte , e 

coniiaciavamoafentirci moltó lalOfì } al* 
]ora ^lian^o fui far del giorno ^ ved^mO 
iJ^ofcodove indirizzavamo i nonri paf- 
il . La veduta del pono. dà nuova irigo^ 
re afMarinari fianchi da una lunga na- 
V igaxione : ci fetnmo coraggio ^ ed arri* 
vammo al termine della noftra carriera 
avanti cheli Sol fi levafTe; poi c* inoN 
tramhionelpià folto del bofco^e cifer« 
mammo in un luogo del i2.ior] (fimo fotto 
il frondofo Cielo di molte Roveri , che 
forma vanii intorno una corona di denfì 
rami ,*di dove neppur potevano irafaf-» 
fare i raggi del Sole : fi levò la briglia 
alcavallo, e dopo di averlo Caricatolo 
lilaffammo a pafcolarci. Ci mettemmo a 
federe^ e cavando dalla bifaccia di Fra"* 
relK Antonio alcuni grofli pezzi di pane 
con diverfì bocconi di carne arrogila ; 
cominciafltmo a mangiare a gara V uno 
con r altro; e tutto grande che foffe il 
Dofiro appetito,lafciavaoio di mangiar per 
^arci d4 bere V un lalcro fpefriflìine volte» 

/.Sta- 
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ÌiéA Gii Blas di Saiuillano, • 
Sul fine del paAo D. lUffitello diflìe 
^d Ji\£oa(o : Signor Cavaliere, dopo la 
confidenza, che voi fatta m'avete, egli 
égiofte,~cae io irtYìcoBti la ftorta del- 
la mia vita con la medeHma fincericà. 
Voi mi fareoe piacere « rìfpo& il giova* 
ne. £d io pure n* avrò tutto il coneeH- j 
co, ripigliai io , avendottoa igraode cu- 
\ riofità di fapere le vodre avventure, * j 

né dubito puoto , cbe.<)uis(le (degne non i 
iàttie di -«liìere afcoltate . Io ve ite affi- < 
curo, Raffaello rirpo£e ,.ed ho inctpen- 
fiere di feri vecle un giorno, e qoéfto^Ep- 
|>unt(» SaiÒì il dolce trattenimento della 
mia vecdiieasa, perché adeffofbnoan^ 
' cor giovane, e voglio prima ingrandimre 

i ^ il volume . Ma noi jGamo fianchi ; ri- 
r poliamoci alquanto col Tonno : mentre ( 

! che tutti tre dormiremo, Ambrogio ve- 

, gierà per non lafciarci forprendere , ed : 

j egli poi dormicà quando noifaremo f ve- 

gliati tjQuaiitBnqne ,aoi iìamo t)ui , per 
: quel che «li pare , iicuriffimi^ egli é p9- 

^ i>è bi»ie' di 4lar . fenipre in gmurdia per 

\' tutto quello , che potefìfe arrivare : iìni- 

I le .quefte parole fi dKtefis ÙAV cuba ^ e 

I V O. Alfonfo fece lo (lefTo. Io fequitai ìl 
loro e£eraplo , ed .Anobrogio jfi jaaife a 
j. fare la fentinella. 

' i» V6ce ohejD. Alfonfo prendere jì- 

pofo , penlà va ptttttofto alle file f ventit- 
ré,, -«dJonon potei mai chiuder' occhio . 

\ti q»:^to a P* CLuOTacdio iobito iì »d- 

' ' dot- 

t- ■ 
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4jOMnwt& , majriCv^lioffi ttnlora 4opp, 

e>^£Ìep4oci pr«oti^d afcoltaxlo , ^ìffc a 
%smtitsl^i Amico làmàKo^ ^^KàaiSù'^^ 
^oìcioauii^ . No cectaracnte , Tifjjqiliji^ 

e1)enchè'io-fappra tftfttì'^li accitì^Tr ffi 
y.Qfli>a iuta , e&lino (boo cctsì ioflruMtJri 
per le f erfone li noftra prolèffime , ^hifc 
• avrò ronpre ^uflo (èntirnc a ripetert il 
grande racconto . Sgbito RafiGiello co- 
minciò in ^uefii tetminS la ftorla deifii 
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SANTILLANO, 

STORIA GALANTE. 

L IBR O) Q^U I N T 0. 

CAPO PRIMO. 
La Storia di D. Raffaello. 

O fono figlio di una 
Commediante dì Ma- 
drid ciiiainata Lucin- 
da famofa per le Tue 
recite , e ancora . più 
per le fue galanterie* 
_ In quanto a mio Pa- 

dre , io non poJTo fapere chi fia' : dirò 
bene chi era l' innamorato di mia Madre 
allora quando io venni alla luce del Mon- 
do; ma quefta Cronologia non bada per 
provare eh* ei folTe l' autoré della mia 
naCcita. Una Donna » che faccia la prò- 
* / > fef- 
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fcffion di mia Madre 3 é talmente fnT 
fpeua, «hé lìti iD^defi 010 t^oipi^ , c^Q 
fetnbrala più app^flìonata per qualche 
Gran Signore ^ dia (uol fcmi^re avere 
qualche foflkuto, che goda poi a parte 
quel danaro ^ che il Cavaliere Tpende 
per efla* 

Non v'ha di peggio^ che rende rfi fu* 
periorealle maldicet ze de] Mondo. Lia* 
cinda in vece di fanpi fegreta-nìenie al* 
ievar>e in cala Tua ^ 4>ren4ev.afpi per man 
no 5 efenza cerimonie mi conduce va li-^ 
beramente al Teatro non curandofi ^ xhe 
io i]di(fi i difcorfì y che ff. iacetraco alla 
mia preien:&a fopra i iuoi Ci^Si andar 
menti , e fenza far cafo delle mah'gne rir 
fate^^e/^rfi folevano allora q^aiuio. 
iot compativa fielia con ver fazione > in 
omixiaigera r unica fua dolce occupa-' 
sione- 'y $d ertraocarezzato da tutti gU 
Uomiai^ che veiiivanoin cafa ^ talché 
iÌMrebbefì 4etto^ che H (angue parlava 
Joro in mia favore • • 

Mi a lafciaron.paflare i dodici, primi 
anni di mia vita-tn^ ogni Torta di fievoli 
div^rtiroencì; appena appena ftimmi io-, 
iegnatodi leggere ^ e fcriVerc , né fi pen^» 
fò tampoco ad iaftuirmi de' pri.ncigii del- 
la 0ua Religione: imparai, fola mente a 
ballare, e cantare^ ed a Tuonar la chi- 
tarra. Quedoé quanto ^ar io Tape va ^ 
quando il M archefedi Leganezmidiman- 

^ per fervili; di conyagnia alfuo unico 

figlio, 



r 
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figlio, che preffoapoco trovavafi nella ! 
tncdefima età • Accoorehti volentieri 1 
Lucinda alla dimanda , ed allora fu, che Ì 
feriamente cenunciai ad^atcendere'. Il gio^ 
vanetto Leganez non era niente più di 
me virtucfo. Non pareva quefto Signor l 
re nato alle fcienze ; e benché già da 
quindici mefi egli aveflc un Precettore , 
non conofceva ancora una Ietterà dell' 
Alfabeto: lo fteflTo fuccede va negli altri 
. fuoi Macftri ^ a' quali faceva perdere tQt« 
ta la loro pazienza . Egli é però vero ^ 
ciie^oon era loro pernoe(fo di ufare il ri- 
gore, avend'ordine precifo d'inftruirlo 
fenza mai (ormeotarlo^ncché'unitoquell' 
ordine aHa catti vadifpi>(}2ionr delio fcov 
làffo , affatto rendeaii inutile ogni iezionei 
1* Ma v^ne in pénfero- al Pf enettore^ un 

^ beHiflfimoefpediente^per ineimorire^il gio^ 

y vaneCàvaliere, efenaa^andar contro lax 

' proìbizionedel Padre , rifolvette di dare 
a me sferaaie allora;' quando il piccolo 
Leganez le meritava , né mancò di efe- 
guirne il penfiero • Lo fpediente però a 
me poco piaficóva , e fuggendo , andai a 
lamenurgiìda mia Maidre di cotefioip* 
giù fto tratta mentolf^ ciò oftanre , per 
quanto folTe grande il ftto-a^etto verfo 
di me , potè refi(kr« aUir mie lagrime ^ 
e coi\fiderando , che quello era una gran- 
de vantaggio per me lo flare appreCTo il 
Marchefe di Leganez , mi fece ricondut — 

reimmancanenteal (uo Palagio • £cco« 
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ini duDqite^i bel nuovo nelle nìani del 
Precettore, il quale avendo conofciuto , 
cìstQ la fua inven2iione aveva prodotto un 
bttOfi'efifetto , continola sfemriirì in ve^ 
cedei pìccolo Cavaliere; e per fare fo- 
rra di lui ana maggiore impreilf one ^ ^ mi 
batteva fortemente, efenzapietà . Era 
licuro di pagar ogni giorno per il gio va- 
ne Leganez; e pofìTo dire , ch'einon im-- 
parò pna (ola lettera dell' Alfabeco , che 
non mi fia coftata cento sferzate : giudi*» 
ca te voi dunque quanto a me cari codaf^ 
Citro infimi fuoi rudhnentf » 

JL»a sferza però non era il folo difgu- 
fio, cheinquefla'Cftfafoifrif iodoveffi; 
e ficcome tutti miconofcevanojcosì dal 
iBenomo-rerridore infino ai -guatteco io* 
/era fempre rinfacciato della mia nafcita , 
lo^he canto roiipidcque , <:he me oe fug*^ 

gii un giorno dopo di aver trovato il mo- 
do di portar via al Maefiro tutto il da- 
naio, eh* ben poteva arrivare alla foni- 
ma di cento cinquanta Ducati : tale fu 
la Ulta vendetta a conto delle sferzate , 
che date m' aveva con tanta ingiufti- 
zia • Feci q ue (lo giuoco di mano con mot. 
tadeftrezza,febbene, egilfofleil primo 
mio. colpo di prova ; e fui sì fcaltro , 
cbeitiifettraflialleinquifizioni , che di 
me fi fecero per due intieri giorni . In 
tanto ufcìi di Madrid, em' inviala To- 
ledo fenza veder alcuno ^ che di me ia 
traccia veoiiie. ^ 

En- 
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Entrava allora ne'quindici anni ; che | 
bftl piacere l' eflfeM indipendente in ^uefta 
età , e padrone del proprio arbitrio l 
Non ebbi tofto facto amicizia con ìikri 
giovanetti miei pari, chefubitomi Tvia- ' 
rono, e m' aiutarono a mangiare t miei 
Ducaci « Dopo m* accompagnai con cer- 
ti Cavalieri d'' induftria ^ che sì ben col- 
tivarono le felici miedifpofizioni,, «che iti* ! 
poco tempo divenni uno de' più bravi 
dell oi'dtne. Io capo a cinque .^noi mi. 

venne la volontà di viaggiare \ abbandotr j 
fiai i miei Colleghi ; ed tncomiticiaiida t 
miei viaggi dair Ertremadura m'avanzai 
veffo Ali^antara;. ma prima dì arrivarvi, 
incontrai un' opportuna occafione di efer- 
citare i miei tarleoti , ^nt^.ine la lafciai 
fcampare. Siccomeio andava a predi, e. 
di più carico di uijar pefanciflima biiac*' 
eia , di tratto in tra«o mi fermava ftt - 
ripofarmìfotcoquegii alberi più ombrofi, 

che andava ritro^^do nel mjdi^' carnali*^ 
no. Quand' ecco incontrai due figli di fa-, 
miglia , oheallegranfientefe la paflCava- 
no prendendo il frefcofuir erba : li falu- , 
taicìvilmeiitC'', e per quello mi pa^ve.^ * 
non erano mal contenti di prendermi nel- \ 
la loro conver^aziot^i^ Il più. avanzato, 
in età di quefti non aveva ancjora qutn^' 
dici anni ; erano però tutti due d' una . 
grande, ed egu^lé fincerità • Signor Ca- 
valiere, midiffeilpiù giovane, noi fia- 
moiìgli di due ricchi Gittadiardi J?iacen- . 
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ria, 1 quali-etfcndo eftremamence d^fi* 
darofi di vedere ii Regno di Porcogallo:» 
per foddfsfare alla noftra ouriofità abbia*» 
mo rubato cento Dobble a' noftri Padri ^ 
licché viaggiando a piedi fperianio di an- 
dare molto lontano con quello danaro : 
che ne dite voi ? ^eaveèi tal fbmma ^ 
rI(]pofl io, Dio fa doveandanel^ ^ t^or* 
rei Scorrere tutte* le quattro parti del 
Mondo: Diavolo i dugento Dobble ? 
i^efta é una fomma loimenfa , v né d 
vcHrete mai il fine* Se a voi, o Signo- 
ri ^ diCcaro non fia ^ foggiunii , io avrò 
l'onore di accompagnarvi fitìo alIaCit^ 
tà di Almerii)o, dove vado per metter* 
mi in pofTeiTod' una eredità lafciarami 

' .da un IZiio , che da venti ^ p pià anni 
erafi colà ftabiltto. 

Di mod raro no dunque ii duegiovanet* 
ti 5 «he la aia compagnia farebbe loro 
affai cara; così dopo d'eife rei alquanto 
ripofati 9 caminaBuno ver (b. di AJc«a« 
tara^ dove arrivammo aflfai prima. dell^ 
iiott^e • Andammo ad allegrare in. un» 
buona Oderia , dove dimandammo un», 
camera : una ce ne diedero , in cui .w^' 

, era Armario , che con la chiave rer«> 
. f*r fi poteva. Subito ordinammo larce«^ 
na, edintaotoches*alie(Ìiva propcfi al 
miei compagni di andare, un poca afpaiV 
io per la Città « Fa da loro accettata, 
la propofiaione , e ferrate che avemmo 
leaoftrebifaccie dentro V Armario ^ 
Tom» IL H chia- 
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chiave del quale fu prefaida uno de'Cit- . 
cadini, uicimmo dall' Oreria « Andoifì. 
• vificaréle Chiefe, emenireche Hava» 
monella principale moftrai all' improvi-, 
fodi avare un' afFar d' importanza : Si- 
guori, io a'miei ColÌ€;ghi , .mi fov- 
viene m quellapnote , che . uno .di Tole- 
do m* ha ihcaricatodi dire due fole paro- 
le per parte foà ad un* Mercatante c(ie 
fla vicino a quefta Chiefa ; afpettatemi 
qui di grazia,, che fra un roomeòto farò 
di ritorno . Ciò detto m'allontanai da 
loro, e- correndo air Ofteria , forzai la 
ferratura dell' Armario , dove cercan- , 
do nelle bifaccie de' Citrandi trovai le 
foro dobble . Poveri fanciuHi ! non ne 
Jafciailoroneppur una da poter pagare 
r alloggio : tutte le portai via , e dopo 
ciò ufcii prontamente dalla Città pren- 
dendo la ftrada di Merida fenza cercare . 
più altro dì loro, 

Gotedo avvenùnento mifemi in libato 
di viaggiare con agio : e tutto che giova- 
ne io- tofiì , mifeotitaperò capace d' una. 
prudente condotta , epolfodire, che per . 
l'età, cheioavev-a, era ben avanzato . 
nell'arte di faper vivere alle attrai fpefe. . . 
Determinaidi cotnprare una mula lo ■■ 
che di fatto ì» feci , arrivato che fui al 
primo Borgo ^ cangiai la bifaccia in una 
valigia, e cominciai un pòco più a fpac- 
ciarladauomg d'affari . II terzo giorno 

iocìMtrai «no. che«dal(9^roce cantava 

- il 
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ì! Vefpero full» firada' pubblica , 
dal portamento credendolo un Mufico ^ 
giidifll : animo. Signor Baccelliere , co- 
sava bene; a quel che io veggio ^ voi 
avete il cuore al vodro meftiere , Signo* 
re v" ei oìi rifpoffe , io fon Mufico per fer- 
virla, eroi piace tener la voce in efer- 
cizìo . Fernmo bel bèllo amicizia , e m* 
avvidi , che io parlava con una delie 
pi» care , e più fpiritofe perfone del 
. Mondo . Aveva «gli ventiquattro , o 
, venticinque anni; e comecché egli era a 
piedi , io apdava piano per avere ri 
contento di difcorrerecon lai , e fra 1^ 
altre cofe noi parlammo di Toledo . 
Io fono perfettamente pratico di que- 
f»a Citrà, midiflTeil Mufico, e vifog- 
giornai molto tempo , avendoci aticòr» 
molrtffimi amici . In qual contrada . 
interruppi io , dimorate voi a Toledo ? 
NeUa contrada nuo^ , egli rirpofe e 
flava con D. Vincenzo di Buena Gar» 
ra^'Con D. Matteo.de Cerdel , e corr 
due, otre altri Cavalieri : eravamo d'- 
alloggio infieme, emangiàYamo ntiita- 
mente paflTando il tempo in aUegria.Qiic- 
fte parole molto mi forprclèrò , perché 
i Getitilooihini , eh' Rinominava, erano 
que giovani di fino pelo^^ cbe, io pu- 
re-praticai a Toledo : Signor Mufico . 
dils lO, couofco beniflìnìloi Cavalieri 
che voi m' avete nominati , ed abita v» 
con clTua contrada nuova. V'intendo 

H » jipij^Iiò ■ ' 
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loro compagnia dopo che io we fono ufci- 
CO) che faranno tre anni per T appunto # 
Noné gran tempo , io foggiunfi , che 
lafciai quefli Signori , percbé ni fono 
appjglilito al guflo di viaggiare; voglio 
fare il giro delle Spagne, e così più fa-^ 
rò (limato quando avrò più efperiensaNf 
In verità) egli di /fé, per diventar mag-r 
giormeme perfetto ) bifbgna viaggiare , 
cqtiefla è la ragione » che abbandonar 
ni fece Toledo^ benchéio avelC 11 mo^^ 
do di vivere oneftamente in quella Cit-r 
tà : ringra^o ti Cielo 3 profeguì egli ^ 
che mi ha fatto incontrare un Cavaliere 
d«J qsiio ordine^ quando meno il creder 
va : accompagniamoci , viaggiamo infic-» 
mei eia boria del prolliiiio Ha T unico 
oggetto de' noftri penfif^ri , proiStta^uloci 
di tutte leoccafiom, che fi prerenipran«* 
no di efercitare la nofira indudria • 

Egli mi fece cotéfta propofixipne con 
tanta fràochezza | e buon garbo , che fu . 
da me accettata ^ é tutto in un tratto 
dandomi 1» Tua , guadagnò la mia coo« . 
iìdenza col palefarci V un V altro i fcgret i 
del cuore • lagli fece il racconto della inia 
ftoria , ed egli non mi tacqtie le fuc avr 
venture. Fra r altre cofe, mi diffe, ci?* 
egli venivadaPortallegro, dadoveuiia , 
furberia che gli fu fcpncertata da un con- 
tratempo, Pavera obbligato a fuggire coti 
prccipiaipfojtq queir abUp, pel quale lo 

vede- - 
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vedeva . Fatta che m*ebbe una ciMctfi* 
deoza ifiterade'fuoiincefedi , rifolvem» 
mo di andare tutti dne a Merida per . 
tentac la fortuna di qualcheimoii? cólpo , 
e poi andarcene fubito altronde. Inqùe- 
fio ponto i noftrt beili dtvenoero comu- 
ni egli é però vero , che Morafes , così 
chiama vafi il* aio compagno , àon era 
in troppo buono ftato? , perché tutto M 
Tuo avere confiderà in cinque , o Tei 
Ducati , e portava tutte le foe robe in 

-una bi£accia^ ma fé meglio io fi^va dì 
contanct , egli era- in fupplemento più 
di me confumato nell* arte d' ingannare 
gli U<Mnini , cjtvàkoinmo altfroativa- ^ 
mente la Mula, ed arrivammo inque» 

• Ho modo a, Meridà . 

Koi ci fermammo in un* Ofteria del 
Borgo « dove il mio aìnico ca vÀ dal Tuo 
fagotto un abito, di cui sì toQo non fu 
•vedito, che aqdammo a &re un piccolo 

'giro nella Città per ifcoprire il rerrcno , 
e vedere fe mai,ci forfè qualche occafio*- 

-ne di trafficare . Coniìdef-anmo attenta- 
mente tatti gli obbietti , che fi prefenta- 
v«iu> agli Occhi noAri mlTomigliando-» 
ci, come di (Te Omero, a due Falconi , 

che vanno in traccia d'uccelli nelle cam- 
pagne per farne poi preda . Afpettava- 
mo infomma , che il cafo ci prefencadb 
qualche foggetto per impiegare la noftra 
jndttftria . Andando un giorno per iftra- 
•ila vedemao un Cavaliere d'età avaa- 

H ^ zau^ j 
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zata , checoft 'Ia rpadaaUa fBano fi bat- 
teva contro tre uomini , che V incalzava- 
so-coB gran. Vigore . L' ineguaglianza <U 
queQo combattimento fommamente mi 
Ipiacqtie ; e ficcoiae.iofononatutala»ea- - 
i« rpadaccino cprfi in difefa del Vecchio: 
le«B Moraiesio ficfio j fic<ihè coi rivol- 
ti contro li tre nemici del Cavaliere gli 
obbiigaroiQO di dar £ preGipit^faincm^ ml« 
ia fuga . , - 

Ringraziati che c'«l^ il buon Vec- 
chio": noi abbiamo un gran gufto, io gU 
jdiffi , 4i«ffercì qui t/oyaM lan^o.,? v^q' 
pofìto per darvi foccocfos maiàpeffitiio 
almeno chi fì a quiegU, cui abbiamo avi^ 
tola forte 41 rendierque*(loièrviglo adi- 
teci in corteiìa perché cotefti tre uomini 
, affa(finat ri volevano? Sigbpci., egliri^ 
rpofe , • vi fono tanto obbligato , che ri- 
ciifare non potifo di foddisfarvi . Io mi 
chiamo Girolamo diMoiadas, e vivod* 
entrata in quefia Città : uno di cofioro, 
da' quali voi mi liberafte , è an'ai»ant« 
di mia figlia, che me la f«ce. dimandare 
in ifpofa i giorni paifati , e iiccQme:non 
ha fiiocttto ottenere U mio confenioy m' 
lia tatto metter manoalb fpada pervea- 
dicarfi. Potrebbefi falere , ripigliai io , 
l>er qua! ragione wtf tno» abbiate «ecor- 
data voftra figlia a cDteflo Cavaliere ? 
Adeffo^ ve lo dirà., egli rìCpefe : io ave- 
va un fratello Mercatante in quefta Città 

chiamato Agofiioo» e £»raf)no due me- 

fi j eh 
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étì^ eh* egli era a Calatrava alloggiateli 
cafa di Giovanni Veltf2della MenbriU 
la intimo Tuo atnico 9 e cornfpqndente • 
^io fratello , fendieré ancora più 
'forte la loro amicìlia , prouiìfc in ifpo* 

;faal iìgMo del fuocoffifpondentelanìta 

''unica figlia Fiorentina , lufingandofi di 
óctenere da ine il confenfot>eradempie- 
re onoratamente alla fua promcffa . Di 
fatto 9 mio fratello n«n fu appena ritor- 
nato a Merida , che ftii parlò di que- 
ùt nozze ) e fubito vi acconfentii per 

' tfompiacerlo • Sènz-'altro indugio man- 
dò egli Vi ritratto di Fiorentina air ami« 
co di Calatrava ; ma ^ oime ! non ha 
potuto condurre al termine quefto trac- 
tato ^ perché ftìorì tre fettimane dopo , 
fcongiurommi morendo a non difpordi 
mia figlia , che a fin vote del figlio del 
fuo coriifpondente : glielo promifi ; ed 
ecco il motivo, che m'obbligò dinegar 

' Fiorentina al Cavaliere, che m'ha sfi- 
dato, con tutto che quefto fofTe un par« 
titadi grande vantàggio. Io fono di mia 

: parola*^ ed arpettoia momenti il figlio di 

'Giovanni Vele» per fafte irtlb Gene* 
ro , benché nOh abbia iò mai veduta 
né il Figliò , Dé il i^àétt . Scofatemi , 
profegui Mojadas ^ fe v' ho forfè an- 
noiato cdntutCo quéRò' racconta , ma 
fu d'uopo ubbidire al vodro comao- 
do« 

Afcoitai con una grande attenzione 

^ H 4 . tutte 
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tutte Ifr circoftaoM di qnefto difcor fo ^ 
appigliandomi ad una fuperchieria y che 
tutto ad UQ tratto mi venne in mente « 
afifettai un grande (lupore ^ ed aitando 
gli occhi al Cielo , rivolto al Vecchio 
con patetica voce gli diiS « Ah ! Signor 
Girolamo 9 e fìa dunque pc^ibile, che 
, arrivando a Merida sì felice io iGa di faN 
vare la vita a mio Suoceto*^ Sorprefe« 
fo quefte parole fortemente il bnon Vec* 
chio, ne meno di lui reftonne attonito 
Morales , che col Tuo contegno creder 
mi fece^ ch^egli mi aveva in una ripu- 
tazione dei più gran furbo del Mondo^ 
Cieli ! che fento , rifpofe il Vecchio : 
farefievoi dunque 11 figlio del coVrifpon- 
dente di mio fratello? Quegli io fono ^ 
Signor Girolamo j gli ril'pafi, egcttan- 
dogli aUoilo le braccia francamente fog • 
'giunfi: SI y in fono quel felice fra tutti 
* gii uomini ^ a cui^ defiinata la bella Fio- 
rentina; ma prima di efprimere la gio« 
ja^ che provo in effere ammeiTo nella 
vodra parentela , permettetemi che 1b 
fparga nel voftrofeno teneriflime lagri* 
me, e^ui rinuovi la^ dolce memoria del 
voftro caro fratello Agoftino . Io farei il 
più iograto uonodel Mondo , fe iion feo- 
ti0ì al vivo la morte d'un' amico/cui deb- 
bo ratta la felicità deireifer mio; e nel 
£nire quefte parole di nuovo abbracciai 
il buon Girolamo , paffando la mano fo« , 
vra degli occhi , come (ic avelfi dovuto^ 

afcitt* 
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afciugarli dal pianto. Morales^ clie fu* 
bito comprerei) grande vantaggio, che 
ricavar fi poteva da un sì bel flratagem- 
ma ) (Uoco di ftar o:&ioro ^ commincio an* 
cor* egli a fecondarmi . Finger fi volle 
mio fervidore;e mettendofi afii^ghioz^ 
zare fovrail difgufto, che io fingeva per 
la morte del Signor AgoQino . Signof 
Girolamo , fclaihò egli , che gran per« 
dita avete voi fatto nella morte di. vo« 
firo fratello: che gran Galantuomo egli 
era f Poteva dirfi con ragione la Feni- 
ce de' Negozianti , il Mercatante difin« 
terertato, e di gran fede, di cui non v' 
era pari , né più vedrà flene un limile 
nel Mondo • ' ' 

; Era ben femplice.^ e troppct credulo 
queft* uomo , col quale parlavamo; in 
vece d' iofofpettirfi della noflrafurberia ^ 
•i fteffo ce la fuggeriva . E perché non 
iiete venuti, difs'egli^ di primo pafTo 
alla mia cafa ? E perché andare all' Q^» 
fleria ? Nelle congiunture in cui fiarao, 
non fi debbono far complimenti . Signo* 
re j Morales gli diffe rifpondando per 
me , il mio padrone é troppa cerinaonio-^ 
fo: eglié però dalPaltra parte degno di 
fcufa ^né ha voluto comparire avanti di 
voi' nello flato in coi lo vedete , eflTen- 
donoi flati afiaffinati per iftrada^dovt 
ci han portato via' tmte le noftre robe^ 
Quello giovane, interruppi^ io , vi dice 
la verità ^ Sigòdr Girolamo , e quella 
) H 5 di'» 
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difgrazia noa l^a permefTo di venir 
fubico a (afa vofira ; né ardi\^a prefen- 
larmi in queft* abito agli occhi d' tina. 
Amante 5 che non m' ha ancora veduto, 
ed afpettava a tale effetto un Servido- 
re, che ho fpeditoaCalatrava. QueOo 
accide^ite, rìfpofe il Vecchio, non do- 
T^e va ittopedirvidi venire ad alloggiare In 
cafa mia , anzi pretendo che in quello 
punto voi ne acceceiate \ alloggio . 

Parlando In quefli termini mi conduf- 
fé alla di lui cau , ma prima d' arrivar- 
vi , avemmo campo di difcorrere del 
pretefo ladroneccio fofTerto , eproteftai, 
che il mio più grande rammarico era 
queljo di aver perduto il ritratto di Fio- 
l'emina; li buon Galantuomo in queno 
propostomi rifpofè: che con foia rmi io 
doveva in quefla perdita , perché l'Oria- 
finale era miglior della copia. Infatti , 
lubltocht arrivammo a cafa chiatnò la 
fi;glia , che non aveva più di Tedici anni , 
c che pafiar poteva per una giovane bel- 
la, e di gran garbo. Ecco qui, midjft' 
feegli , il Soggetto, che v'ha promeiTa 
mio fratello. Ah, Signore , io efclamai 
Jn aria d' appa (Tifato , non occorre che 
Itti diciate e/Ter quefla la vczzofifllma 
fiorentina : le fue bellezze fono folte* 
mente impreffe nella mia naeme^ e an* 
corapiùnel mio cuore ; e fé il perduto^ 
ritratto, che altro non era che un fem- 
plic£abho2ZQdiiai^Ìyez2ii^ m'accefe 11 
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cuore di mille fiamme , giudicate poi quar 
li fieno i dolci trafporti da* quali mi Ten- 
to agitare in quello punto • Voì m' adu* 
late troppo con quefio difcorfo ^ diHe a 
me Fiorentina ^ e non fono sì vana per 
credere di aver quel merito, che voi mi 
dipignete^ Profeguite i voAri amorofi 
complimenti , il Padre interruppe , e nel 
thedefimo tempo lafciororoì foio con ìTua 
figlia, e prendendo Morales indifparte : 
amico ^ egli diiTe, vi fono dunque fiate 
rubate tutte le voftre robe , e tutto \ì 
voftro danaro/^ Sì 5 Signore ^ rifpofeil . 
mio compagno , tttia gran truppa di ban- 
diti ci affaltò vicino a Cafiel Blazo ^ 
tiéaltroci t^a iafciatochegli abiti, che 
i^bbiamo indo^To ; ma non anderà molto 
che rìcevtremò lettere di tambio , e eoa 
quelle ci rimetteremo nel pdmo noftr^ 

ftàto. . . 

In tanto che afpettate cotefte voflre 
lettere di cambio ^ ripigliò il buon Vec- 
chio 3 HVàttdo fuòri dalla tafca una bor fa, 
etco qtii cento Dobble^a voftradifpofi* 
^iooe ; falene quel che Vi piace . Eh , 
Signore^ ripigliò Morales ^ ilmiopadro* 
ne hi6n vbrrà accettarle r Voi n&fi lo co- 
toofcete; Dio guardi, egli é un' uomo in 
quefta ftiàterià delicatiffimò , ed egli non 
èè\ que' figli di famiglia , che- fono pron- 
ti à prendére a franca maifo ogni cofa : 
non vuol far debiti pìuttoflo diman-» 

4er«i>be la iiaofiaa 9- che prender ih 

H 6 pre- 
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pxeftito un fol bagattino. Molto mi pla^ 
ce queflacoodotta) rirpofe il buon Vec* 
chiome molto più lo Aimo; roffrir non 
paflb cheii facciano debiti , e volentitri 
perdono quefto^difetto alleperfone. qua- 
lificate ^ perché elleno di già ne fono na* 
turalmente in pofTefTo . Io non voglio 
profcgui egli) forzare il tuo padrone ^ e 
4' egli prende in mala parte l'offrirgli dei 
44oar4 3 non dico più alcr<o iuqu«(lopro« 
pofitò^e ciò dicendo, flava per mette* 
te la borfa nella tafca ; ma il mioconu 
pagno glicrattetìne libraccio, cdiffc » 
Afpettate^ Sia* Mojadas : tuttocchèil 
mio , padrone abbici canta ^v verdone a 
prender in prcftito, io non difpero di fa- 
se in modoch' el volentieri accetti le vof^ 
fire cento Dobble . Egli non prende mai^ 
In prcBito cos' alcuna dagli ilranierl, ma 
com parenti non é poi tanto fiertinoniofa^ 
Sempre dimanda ^tto il danaro che gli 
fa di bifogno a ftto padi;je *^ e giovanetta ' 
come voi Io vedete^fabeniiCmo dlAin.-* 
jguere k peribo^^edee conéderacvI ^iaK 
ine fecondo padre ^ 

Con fimih difcorfi s'impadroni Mo 
▼ales della bgrfa del Vccdiio ;che di bel 
nupyo,. acc»fiato£l verfodi noi troKom.* 
mi Òccupatòeonfùa figlia in complimea^ 
ti. interruppe il noftro difcorfo rac* 
contò a Fiorentia r obll^aztone y che 
ci doveva ^ e foxK^ queflo proposto mi 

lece co9Ql[<£ere fnanto. foiff ftnfibite ^ 



biion' affilia^ che io gli aveva prefiato» 

10 profittai una difpofizione sì fa vore* 
vofe , egli dtiS ^che il pià vivocomraf* 
fegnodi gracitudine chVegli potefle mo* 
ilrarmi lera quello di preftoconcbìudere 
Je fofpirate nozze con fua figjia. Cedet-^ 
te buonamente alia mia impazienza affi*- 
curandomi, che fra dciegiorni al più io 
farei fpofo di Fiorentina , e che in vece 
di feimtla Ducati^ ch'egli aveva prò-; 
meffodidarlein doie, ne dare^bl^e diecH 
mila, par dimoftrarmi fino a qual può* 
com'era egli obbligato di ciò^ qb^fed 
per lui* ' - 

Eravamo dunque Morales , ed io in 
cafadel galantuomo Girolamo di Moja- 
, das ottimamente trattati , e davamo 
con la dolce afpettazione di toccar dieci-* 
mila Ducati, co' quali avevamo (labilr-- 
co di partir prontamente da Merida.]^d 
Incorbidato frattanto da un giudo timore 

11 nodro piacere intendendo che a i|)o- 
menti il vero figKo di Giovanni diVelez ^ 
della Menbrilla veniva ad interrompere 

; fa noftra fortuna . Non era però mal 
I fondaco cotedo timore^ perché arrivò ri 
^ féguente giorno un* certo Villano cali- 
co d^una Valigia alla cafa del padre di 
Fiorentina* loalbranoft mi ci Cfovais 
ma v*era però il mio compagno . Signo- • 
I re ^ dilTe codisi a* Mojadas , io Cono (er«* 
' vidore delCavalier di Ca latra va, opef 

dir jneglio ||ei Sigiaor f icuodclk .Men*^ 

bfii-- 
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brilli» t acri viam^ in quefio ptmtO) ed 
egli fra qui fra poco ^ avendolo Jo pre- 
cedmoper avvifarvi » ^om^bbeappena 

(initodi parlare, che arrivò il padrone , 
qaale forcemente forprefe il Signor Giro* 
lame, e fconcertò non poco Moraics • j 

£ra il giorao^tto Pietro un garzone 
bin fatto, ed appena entrato principio 
a parlare al Padre di Fiorentina ; ma il 
buon' uomo k> inceìrrùppe , né tempo gli 
diede di terminare il difcorfO| e volgen* 
dof almtoìcompagno, tutto attonito gli 
dimandò che Ugni fica (fero cotefle molti*- 
plicaziont d' obbietti « Allora Morales, 
che in ij facciata^! ne non la cedeva a ve- - 
runo 9 firancakatnte rifpofe : Signore ^ 
quelli due uomini , che qui vedete fono 
della truppa di quegli affaifìni , che x:t 1 
hanno fpogliati fulla pubblica (lra4« ben 
li conofco^ e particolarmente quello.ck* 
é SI temerario di farfi figlio del Sig. Gio* 
▼anni Veiez della Men brilla • Credette 
il buon galantnèmo a Moraics e p<r- 
fuafo che! due Eordlieri foffero ladri , 
djrfTe Iosa : ^ignofr; troppatandi.?^ ar- 
rivate, giàfjete flati prevenuti : il 
gnor PietroydellaMenbeilU 4a'in cafìi 
mvé che faranno due •giorni • Guardate 
bemavqttelcheditt^^ateiiifpeife il gió- 
vane di Calatrava : Voi avete in cafa. 
4»! impoSora^.eifàppiate cte Giàvan* 
ni Vclez della Menbrilla non ha altri fi - 

sii i cbé jtoe é^ fJà ^ p^rXiaflia C altro 
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ri pigliò il' Vecchio ; già vi, conofto : non- 
ravvlfetepiù dunque queflo garzone , 
più BOfi yi ficoEdace del fuo padrone , ' 
che avete fpogliato ? Se io non foffi in 
cafa vofìra , ripigliò Pietro , punirei 1' in« 
folenza di quefto furbo , che ardifce tac- 
ciarmi di ladro: ringraziai Ja roAra pre* 
ienza , che frena il mio fdegno . Signo- 
«e, ptofegulegU, voi fiere iijgannato ; 
lo. fono il giovane , cui Agoflino voftro 
■fratello proffiife voftra £glia in ifpofa ; 
volete voi vedere tntt« le lettere, eh' 
«gli feri fife a mio Padre toccanti cotefle : 
nozze ì Crederete voì«l ritratto di Fiop- 
fcntina , che mi mandò qualche, tempo 
vanti che egli morire? - . . 
No, interruppe il vecchio, nulla. gio- 
va il ritr^itto unitamente ^lle. lettere por 
perfuaderml quefli artifìzii : io fo benif- 
nmo come é cadute io yoftr^ maso , 
^nzt confìglio amorevolmente di par- 
tire, fubitamente di Merida . .Qjiefio jè - 
troppo, rifpofe il giovane Ca^valiere; io 
j3on foffrirò che. impunci^nte ufurpato 
yenga iMoiiie jniò , né che .creduto io 
fia un maJandria^» : vado a cercare tkU 
cune peripofi/ia quefia Citeà -, che mi 
conofcono, <ì ritornerò a confondere i*". 
•ImpoAore^ che contro di mevi ha pre* 
■venuto. A quefte parole parti col fuo 
fervidore,. e Morale* reftòjf^ionrame . 
Un sì Arano accidente fece Tìrolvere D. 

.GirolaAio di Mojadas a ht Ip fjpofali^o 

' itt 
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in quel giorno médefióio , èd^ olcenda 

di cafa , andò immaiKanenre a dar 
ordini necatTarii per quefto e£fettO' . 

Tutto^chéH mio compagno fofTe mol- 
to cemento di vedere il padre di* Fio- 
rentina in SI favorevoli difpofizioni \ 
non era però feaza inquietudine temen- 
do moltodi ttitiique' pafTì , che Avreb- 
be facci D* Pietro ^ em'afpetcava con 
una grande impal&ienzt' per informami 
di quel che pafiTavA • Lo trovai immer- 
fo in una profonda malinconia * Che c* 
é di nuovo 5 amico mio y gli difTì ? Mi 
lembr-i rtolto -penfierofa» Non é fònza 
ragióne, ejmirifpofe, e nel medefìmo 
tempo fplegommi il tutto • Tu vedi ^ 
^8^1 ^oggiunie, fe ho ragione diftar pen* 
fieroTo : tu ne Tei la cagione , che te^ 
merario mi fpingi in queft* imbroglio • 
jmprefa , io tei confelTo , pareva avcf- 
fe buona apparenza , e t'avrebbe fen* 
za dubbio coronato di gloria , fe riufci* 
tatlf^fTe ; ma a quel che veggio , ella 
a verà un fine cattiva; ed io farei di itn^ 
timento , per non eÌTcf e ftoperci daH» 
Giuftizìa 9 d* impennar Tali alla fuga 
con^quelle pjiime , che abbiamo ftrappa* 
te dall' ;ili del valentuomo • 

Signor Morales. ripigliai io a quefio 
difcorfo3> voi vi lafciate ben pretto . at- 
terrire dalle dii&cohà » e voi non fate 
troppo OD ore a D. Madia del Cocdel ,né 
: j " . . agli 
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agfi altri Cavalieri ifrrotnpagnia de* qua- 
lilM>i dirooraflea Toledo « Chi fu alile* 

. ve di sì grandi Maeilri non bifogna fi 
lafci con canta fòcilità intimorire . Io che 

^ vòglìQ (eguire l'orme di coiefti £roi , 
cdinioOrare al Mondo, che feppi pre- 
lìttaroii dtflteJorò lezioni , già incr^prea-» 
do di fuperf^re Toftacolo , e mi vanto 
«flai force per^ vebiroe 4i biion termine , 
Se voi ci riufcite , a me ibggiunfe il mio 
compagno , voglio tnnalaarvi fovra 
uomini piùillufiri^ che ci defcrìve Plu- 
tarco* ■ ♦ " 

Nel medeiìmo tempo che terminava 
Morales il fuo di fcorfo entrò Moiadas , 
che a me rivolto diiTe : voi farete mio * 
Genero in quefla fera : il vodro fer vido- 

• reavravvi raccontato i' accidente ^ che ^ 
xn é arrivato . Che dice voi della hsMAtt- 
sa di quel furfante , che ha pretefo di '' 

. .perfuadermi encrcgliii figlio del corrif- 
pondeote di mio fratello? Signore io gli 
rifpofi con la maggior ingenuità , che 
fummi poflìbile di affettare , conofco che 
it> non fono capace di foftenere un tradi- 
mento, e bifogna che vi fàccia una fin- 
cera confidenia . Io non fon ^glio di 
Giovanni Velez della McnbriiJa . Ciie 
fento ì fdamò il Vecchio con iftupore 
. egualmente, e con precipizio: e che ?. 
Voi dunque non iiece-c|iiel giovane, cni 
mio fratello .... Di grazia , Signore , 
io V interruppi , degnatevi «i afcolcaie 

^uau" 
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4luantb fono per dirvi • Saranno otm 

giorni ^ che^vì vo amante di vodra figlia^ 
€ che V amore per éfla mi traccine a 
Mcrida ; jeri dopo di avervi foccorfo ^ 

.mi prepara va a^dimaodar vela ia ifpofa ^ 
mk voi mi chiudcfte labocca col dirmi ^ 
che già ad un* aluro la deftinafte : mi 

• dicefte, che morendo voftfo fratello vi 

. fconglctf ddi dar4a a D. Pietro della Meo- 
brilla, clie voi glier avete promeffa, c 
che fiete di vodra parola . Quefto difcor- 
fom^iia ttalBto là vivamente^ che ri- 
duHe il mio amore ad una tale difpera* 
sioM) ciie grunfea rifolverfi dimetter 
in opra lo flracagemma ^ di cui mi fono 
fervico. Dirovvi per altro ^ che già mi 
fono interamente pentito della fuperchic- 
ria che vMio fatta} ma mi fono infinga* 
toche perdonata voi me Tavrefle allo- 
ra quando ve T ayeili fcoperta, e quan« 
dopare voi faprede, che io fono figH« 

.d'un Principe Italiano ^ che viaggia in- 
cognito. Mio Padre é padrone aflbkito 
di certe Valli, chetrovanfi tra lo Sta- 
to degli Svizzeri, fra Milano, e la Sa- 
voja. Io m'immaginai che molto grande 
ikrebbe la vofha forprda in adire i miei, 
natali, maro voleva aver il piacere di 

7'icoprire il tutto fdamenre a FiorenM* i 
na dopo averla fpofata • Il Cielo , con- 
tinuai cangiando tuono di voce , non 
ha voluto ^concedermi un sì dolce con- 
tento; «eco «e viene Pietrodeila Mem- 

brU- 
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I bnlla 5 a cui é d' tiopo reftitnire il fuof 
I nome^ febbea carami colli una si pe^ 
[ <iQra.reftiti]zioiie; ia voftra pròmelTa v' 
I xVCKè^^^ ^ ^egli^rlo per vofiro Qene-* 
, ro, > fieu allcetip fU preferirmélo fen« 
^^figus^dare il i^jo ^carattete, tknzz 
^vtfr cbtnpaifione allo ftato crudele nel 
m'avete ridotto . Non voglio già 
Kippreiìbacarvi .5 che. finalmente yoilro 
irateliosfltrononera, che Zio divoftra 
figlia 9 di cui voi ne fiéte il Padre ^ .e 
ch'iépiù giuftodi foddisfare alla fommà 
^obbligazione che vqì m\ dovete^ che - 
prendere il puntigiiò di n^intencre ucm 
^pfomelTa^ . che debolmente ad cifettLuy;- ^ 
la v'aftringCf ■ < • . • 

! Veriflimo, Signóre /e ciò egli, d pii^ 
xhegiufto^ foggiunfe .Mojadas ; né io 
p pretendo di bilanciarne la (celta tra voi^ 
« CK Pietra della Membrllla • Se siift 
I fratello ancor viveffe non vorrebbe già 
i .rimproverarmi 9 fe fono rifolto di prefe-- 
, rirvi ad un'uomo , che mifalvò la vi- 
ta ^ e che di più ancora egli é un Prin- 
cipe ^ che non ifdegna la mia parentela : 
j .io farei moko nimico deir onor mio., 
[ anzi dird>be :il Mondo che ho perduto 
[ lo fpirito.^ fe non vi daiH rnvà figlia ^/e 
non folkck»ffi un matrimonio si a vren- 
, - . ' icurofo. Con tutto ci^a ^^^a^'^^. 3 
i rifpofì , peniatéci h^e V e non {trecìpi. 
'* ' : tate una sì grande rifoluzione r confui- 
. tate foio col voflxo proprio inmr«0e , - 
• . • * ' 'c »al- 
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' c malgrado la nobiltà .del mio Sang.ue * . 
. * . Voi vi bariate di me , interruppe 
Girolamo; degg iaforCcefi tare uq foio 
momento? No, mio Principe, stfai lo 
vi Tupplico nmilniente di onorar queìlk 
fera della voftra mano la fortunata mia 
figlia . Or bene , io gli foggiunfì , fé co- 
si a voi piace , io vi acceMifento ' .* ' anda» 
te dunque Voi fteffo ad apportarle que- 
fia nuova , e ad informarla del ftio glò« 
^ìofodeftino. ' , • 

Id tanto il buon Vecchio affretcodì di 
andare a dire alla figlia, che s* era fatto 
- la conquida d* un Principe . Morales,che 
flon perdette una parola di tttttO'il dt& 
corfo, (ì mi feginocch ione avanti di me» 
emidilTe: Signor Principe Italiano , fi- 
ggilo di quel Grande^ che pofliede t fuoi 
Stati tra gli Svizzeri , e Milano , e . la 
Savoia , lafciate che io mi dia 1* onore 
di gettarci a piedi di V. A. per at te- 
larvi il contento in cui mi ritrovo . Da 
quel gran MaUndrino che io profelTò di 
eifere, v'afficuro, che vi confiderò co- 
irne U D prodi gio>'io mi aedeva il primo 
tlet'Moodo, na in verità abW- 
fo l'armi avanci di voi, benché di voi 
più veterano io fia nell* am^ To non 
fei più turbato ? dirsMo* No certamen- 
te, eglirifpofe , né ho più paura di D. 
Pietro: eì venga pure quando gli piace- 
rà, a me poco importa. Eccoci dnnque 

Morales. ed io intrepidi lo campo , me*. 

di- 

A 
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Aitando in qual modo 9 vradlmo (|i^)ofto 
della ileile) cbe credevaiHodLftrignerein 
borfa; come fé già ne foiTimo al forpi- 
.racopoflé(S6; ma da noi fflibbricavaiifi 
Ca(ìelli in aria, e lo fciogiiinento della 
bizzarra avventura non^ corriffiore alia 

noftra temeraria afpettazione» 
. Noi vedemmo beo pref^o-a ritornare . 
il giovanettu di Calatrava accompagna* 
to da diK Mercatanti , e da uo Coni* 
fniiTario venerabile egualmente pe'fuoi 
muftaccchi, e per la fu^ carica , ed ilpa* 
driedi Fiorentina era con noi. Signor di 
Moiada$ , Pietro gli diffc , ecco tre galan- 
tuomini t (phe io Vi conduco ; qaéfti mi- 
conofcono, epoffonofarvi teOimonian-. 
za dell' e^ejr nio », . Si certamente , - ri^pó- 
feil CommilTano, io viconofco, a fon 
pronto di iaroe . uof pubblico actefiaia r 
voi vi chiamate D- Pietro , e fietel' u-- 

Dico figlio di Giovanni Velez delia Alea* 
brilla; efe v'émai chi ardifca foftene* 
jre il contrarlo egli éuo'impofiore . Iq^ 
vi credo , $ìgnpr-Q>mro} Ilario , allora 
glidiifeij buon Girolamo di Mojadas 
ed'il vofiroattcftatO'Upitanvate a ^uel<- 
lo di quelli Signori appo di me Ottiene • 
riatta la £ede, etuaalarirorenaa ; fono 
pienamente convinto , che il giovane 
Cavaliere, che qui vi condulTe ìlìa il fi- 
glio del corrifpondente di mio frateliq , 
IVl^i che importai Ipnonfonopiùdipeh- 
^er# di dargli ipia figlia^ • 

• . ' Oh, 



« 
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Oh V quefto é un'altro affaiv , dog^ 
g\ixn(€^iìotà i\ 'Qù^ eér io lìcm* 

vengo per altro a cafa voftra , che per 
afficurarvfche cofialoa'queilo^tgnore r 
voi ficte il padrone di voftra figlia , ne 
v'é aicttoo che aftringere vi polla 
maritarla y quando non vi concorra il 
vodro genio • Né io pretèndo ; interrtip % - 
pe U. Pietro, far alcunsi violenza al li* 
bere volere del Signore di Mojadas; fo* 
laraeme lojinego di fignificamii almeno ^ 
perch' egli fiafi così ad un tratto cangia- * 
tadi fencimaìto : ha egli forfè qualche 
motivo dilagnarfi di me ? Deh, alme- 
no; giacché io perdo lai dolile fperaasa: 
eflferfuo genero, mi fi permetta il fape-* 
re che io non l ho periduta'pec ani col^ 
pa . Io non mi lagno di voi , riTpafe il 
Vecchio 5 anzi v^'aiTiouro:, che molto 
mi rincrefce di vedermi fcrrzaro 'a 'man-.' 
carvi di parola ; laonde vi fi^plico a 
perdonarmi , e fono^ perfiiafo^ che fiate 
talmente genemfo^che non far^ per dif* 
piacervi, fea^oì preferìfco i«iTiV»te , 
che mi ha falvatala vita . Quelli é il 
mio liberattbre , coneinwò egli tndri«2ao« - 
do a me la parola , e per avvalorarna - 
appo di voi fnaggiornnieato4e mi^fcufe^ 
vi faccio fapere effer quelli un Principe' 
taliano* 

A quefle ultime parole Pietro flette 
muto , e confalo . 1 due Mercatanci 
gualiuenic lorprcfi noa feppero che ri- 

pon* 
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fpoiidere^x^ii rimiravano attonitiT uno*, 
con- altro ^ ma il CommliTarfO acco* - 
fium^to a rimirare le cofe dalla part^. 
«attiva ) s! infofpetti ^ che quefìo prodl-^ 
giofo avvenimento effer non potelle una- 
qualdie-'fuf beria , elove vi £aSì^ di ehm 
guadagnare per la fua ingorda profeflfib- 

; ne RimiroaMni.atrentanKnte da, tcapo a 
piedi ; e ficcome affatto incognite gli era- 

i fio le mie femb.ianze » con la ileifa ar- 
cenzione fì mife a confìderare il mio 
compagno , giacché in me non trovava | 
di che fod4isfar9 al fuo genia « Ma per - 
fatai J^fcia^ura di mia ^iltezza^ che tutto 
ad un trattofi vide precipitata, riconob- 

^ beMoraleSs e ricordandofi d'averlo ve- 
duto nelle prigioni del Ciiidad Reale : 

( Ah, ah , difs' egli, ecco qui uno de* miei. 

aBticiii £roi già regillrati iie' miei apiMi- 
li: lafcio a parte quel Gentiluomo , ma - 
I codui,: v'afficuro^ ch'é uno de'.pricDi 
j ladri, che fi ritrovino in tutte le Spa- • 
gse« Piano^ piano , Sigile Commi àa^ 
rio 5 con gran fretta Interruppe *G itola* ^ 
I mo di MoiadaSi, ^fio giovane del qua* 
levoici ^tt .un 9^ catclvo^.ritratto egli 
éfcrvidore di A- Bcniffimo, rifpofe 
I iiCommiiTarlo , ed iomdelTo io quello 
che deggio» fare: dal fervidore vguifco . 
qualifia il {ladrone, nè dabìtopttiito,che 
quedi due valentuomini non fieno due 
j lad/i unici per ingannarvi . La lunga pra- 
tica mi fa conofcere qu&fia fona di gen- 
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te-^ e per farvi vedere, che quefti fiiqP 
due furbi avventuf ieri , iofi voglio con» 
durre in pfigione in quefto punto, e ia* 
tendo di mettèìlia fioncei'ano del altro 
«lift prefenza del Signor Governìitoré « 
^opò di che H. v^emo fruttare per la 
pubblica piazza. Aito là, Signor Uffi- 
ziate, ripigliò il Vecchio , qucftod trop- 
po; forfè voi non vedete qual pregiudi- 
zio ad un-galantaomo fieno per recare 
qucfti voftri giudìzi! : non potrebbe efler 
. egli quefto fervidore un furbo , fcnz» 
cheilfuo padrone lo fia? E' forfè nuo- 
vo che ci (ìen de'ladri alier vìgio de* Prin- 
cipi/ Voi fcherzate , aquddiev^o * 
cooquc*0inomidi Principi fuppofti , in- 
terruppe il Comritlffariaf cortili A un fur- 
bo dì prima clafife , credetelo Signore , 
full' onor mio ed io loirrefto per ordine 
del Re unitannencecol fuo conapagno z 
vi foné alla iior» venti «birri , GhQ_gli 
ftrafcioerannoalJe carceri ogni qual vol- 
ta non fi laicieranno condurre di buona 
grazia. A noi\ SignOT Principe', poi* 
inerivoitodifire^ incamaioiamoci . - 

Noireftamnjo forprefi a queftc ptro^ 
le, ed il BoQro turbamento ci refe fof- 
petti a Girolamo di Molato , o per dk 
meglio Jo fece cangiare intieramente di 
fentimento a noilro favore , giudicando 
bcnillìmo,cheavevamomachinatodi vo- 
lerlo ingannare . Signor Uffiziale,difs 



trebberò ciTer falfi ^ benché dall^appa- 
renxe fembrìno t«t\; ma comunque fie-* 
no ^ non vogliqcntrare più avanti in que- 
(lì giudizi!; laiciste Intanto che quefit 
due Signori vadanodove lor piace; 
v'opponete, io vene priego, JafciatcH 
andare in libertà : quefla è una grazia, 
^he io vi chieggo per adempire aiJ'o^. 
bhgo , che verfo di loro mi corre. Se 
far voleffi il mio Uffizio , rifpofe il Codi- 
miffarìo, dovrei far prigione quefti Si- 
gnori fenza a ver riguardo alle voftre pre- 
ghiere; ma per compiacervi io fono con- 
tento di fcordarmì del mio dovere, con 
patto però, che in qnefto punto fe n'ef- 
cano dalla Citrà , perché fe domandi 
trovo , viva iLCido , vederanoò ciò^ 
che potrà loro accadere . 

Udito che averbmo Morales, ediOj 
che CI lafctavano in libertà , ci rimettem-/ 
, mo alquanto ; anzi già cominciavamo a 
parlar con franchezza , e a fóftenere^ 
che noi cramo perfone onorate i ma il 
Commi(fario guardandomi con, occhia 
bieco m'impofe fiienzio. Io non faprei 
mai indovinar la cagione, per cui qaefla 
folta di gente abbia fovra di noi un' a- 
fcendentesì vanraggiufo - Fud'uopodun- 
^tie abbandonar Fiorentina, e cederla con 
la dote a D* Pietro della I^embrilla , che 
fcnz' altro diventò Genere di Girola* 
moMojadas. Io mi ritirai colmioconw 
pagno , e c inviammo Tcrfo Truxillo 
. tomo Ih I con 
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con il piacere almeno di aver guadagna- 
to cento Dobble io quella avventura « 

C A P O li. 

Vtr^ualaceidente fu forcato "Rxtffaello 

e far fi turco . 

• • I 

UN* ora avanci la- notte paflammo 
per una piccola terra rifoluti di anda- 
re ad alloggiare più lungi .' trovamoM) in 
quefto luogo un'Ofteria di molta , ed a^ai 
buona apparenza , dove l' Ode, e T Ofief- 
fa ftavano fedendo in fu la porta fovra di 
alcune lunghe pietre . L' Oile era un 
uomo fecco , ed attempato , che fi di ver-* 
ti va arpeggiando una vecchia chitarra , 
e fua moglie , che fembrava afcoitarlo 
con molto piacere , gradiva il dolce di- 
vertimento. Stgnoti,ci diffel'Ofte ia 
vedendo» che noi paflavamo più avan- 
ti , io vi coofiglio di fernaarvi in que- 
llo luogo, perchè vi fono ancora tre te^ 
ghe di quelle che ia il Lupo in tempo di 
liouc, pria di arrivare all'altra VHIa » 
dove non farete trattati si bene, come 
farete qui : Tappiate profittarri-deU'amo- 
rcvole avvertimento : fate quel che vi 
dico; entrate iBcafiiiai», io vi tratiotA 
lautamcote , e » giutìo pr^szzo . INoi ci 
lafcianTOKyperfuadere, ed avvicinandoci 
all' Ofte, ed all' Oftefla li falutammo » ^ 

nel medialo teinpQ ci naetcemaio a Te- 

i 
- 

« 
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dere accanto di loro ^ cominciando a par. 
lar cuut quattro Ài varie cofe iadiffereo'- 
ti. SpaccìavafirOfte per un* Uffiziale 
di S. £f mandad , el'Oiiefra aveva i'a« 
ria d' una brava Arpia, che ben fapeva 
li fuo meiliere* 

Fu interrotta la noflfra converfazione 
dair arrivo di dodici, o quindici Cava* 
Iteri y cavalcando alcuni imile , e altri 
cavalli, ed erano accompagnati da tren^^ 
ta giumenti carichi di balie « Ob, quan- 
ti Principi! fclamò l'Ode alla vifla di 
tanta gente : come mai potrò io alloga' 
giar tutti ? Nei medefimo tempo la 
Villa fu piena d* uomini , e d^ animai 
li. Bravi per buona forte nell'Ofteria 
un gran cortile , dove fìcondu (fero i giu^ 
menti, e dove fìpofero le balle , e le 
mule; e li cavalli furono meifi in altra 
parte • In quanto agli uootfntpd^ non fo- 
Io procurarono quedi di farfi preparare i 
letti, ma ancora ftudiaroao di farli allew 
{lire una Iguana cena. L'Ode , e 1' 0« 
fieiTa eoa una loro fantefca ebbero in 
che occuparfi facendo drage di tutto il 
poUame, ehe fi trovava nella baflfa cor* 
te ; e con un intingolo di alcuni conigli ^ 
e con una abbondante mined ra di c& voi i ^ 
accompagnata da alcuni pezzi di ca- 
brato, ferv irono tutta iar compagnia • 

Morales, ed io riguarda vanK> attenta- 
mente li Cavalieri, che di tanto in tao^ 
tozx rimiravano con una grande curio* 
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fjtà. Finalmente cominciaromoa dircor- 
reryìnfi^me diceiìdo loro che Te foflfé 
flato 3T loro piacere , noi avremmo vo-f 
kncieri cenato in compagnia:, fis ne mo- 
flraronocontenti ; ed eccoci tutti infieme 
a tavola. Uno ve n'era tra quefti, che 
comandava, e perca! gli altri , benché 
fi tratcaffero eoo grande familiarità , mo* 
Aravano unaparticolardiftinzione. Era 
quefìiii Capotavola, che fempre par la- 
va con un tuono di vóce Hrmperioia y e 
alcune volte contraddiceva con una cere* 
tfria Cavallerefca ai fentimenti degli at- 
tri, che ben lungi di rendergli la pariglia, « 
fembravt anzi iehe rifpettanero la foe 
opinioni, Vennccafualmentea cadere il 
difcorfoibv^ dell' Andaiuzia y e ficcome 
IVIoralcs volle lodare quelle Città , il Ca- 
potavola r interruppe dicendo; Signor 
Cavaliere voi fate V elogio della mia Pa-^ 
tria, ePTendoio nato in que' contorni ^ 
poiché il Borgo di Mairena mi vide ntkr 
fcere. Vi diròlaroedefima cofa^.tifpo- 
£e il mio compagno , io fon parimente; 
nativo di Mairgna, e certamente io cq- 
nofcerò i vomì parenti : dichifiete voi 
figlio ? D'un'oncfto Notajo , rifpofe il 
C^tvali^r.e, di Martipo Mot;^ì^ Affé 
fclamòco.n trafporrail mio conipagtM> ^ 
ém,oko bizzarro^ e /ingoiare Tavverii- 
menio.* voi fiete dunque mio fratello 
ipaggi.oreErnmanuello Moralcs.^ Qiiegli 

appunto Cottr' io; e voi fiete mio -ffacelio 

^ . ^. ^ . •Luigi: 
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JLuigi che lanciai iafa(cie quando mi par* 
* Ili dalla cafa paterna . Quefto é il mio 
nome 9 rifpQfeU mio amico . A quefte 
•parole fi le varoboencrambi da Tavola , 
edretcamentepiù voice fì abbracciarono 
«ronb con T altro; indi il Signor £ai« 
.rnanuellodiffealla Compagnia; Signori ^ 
quedo a<:cidente é molto ammif abile. : 
vuole il cafo , che io incontri , e ricono- 
Ica un. . frac^Uo. ^ che fon già fi:orfi più 
di vent* anni che non r ho veduto : date- 
mi T onore di prefentarvclo» Allora cut-* 
ti! Cavalieri ^ che per civiltà ftavano 
Jn piedi falutarono il fratello di Morales, 
.eéa vice tidaf tatti T abbracciarono • Do* 
fpo qtteflo ritornammodi bel nuovo a ta- 
vola ^ ect fiemmo tutta la notte^ né 9k an« 
dò a letto ^ e li dueiiratelli fedettei::o uno a 
.canto dell' altro , parlando inficine con 
voce bafla della loro famiglia, mentre che 
.gl'alcri bevevano^ davano aUegramente. 

■ Luigi, ed EmmanuelIòfecero-«n lun- 
go dìfcorfo , e tirandomi in difpar- 
.tc midiirerarr Tutti qucfti Cavalieri fo- 
.JHO, domeftici del Conce di Montanos -, 
^che dal noftro Monarca d ftato dichiara- 
.to Vicer^ di Major ica , e conducono il 
-di Ini equipaggio in, Alicante , dove (i 
dovranno poi imbarcare .• naio fratello , 
.eh* é diventato Maggiordonió di qncl Si» 
gnore, m' ha propoftodifeyo condurmi , 
e full» repugnanza , che ho mofiraco di 
, dover vi abbandonare, m'ha detto, che 

I j fc 
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fe voi pure volete hit quefto rìagglo \ 
vi farà dare un buon' impiego . Caro 
Amico, profegtti egli , loti con figlio di 
non trafcnrare quefìo partito : andia- 
mo infieme ali! Ifola dì Majorica ; che Te 
tolà tre Vereno fortuna, remeremo, e 
ie non ci piacerà il foggiorno ritorneremd 
io Ifpagna. 

Accettai volentieri la propofizione : ci 
accompagnammo eiitranbi«on gli 13 fi- 
ziali del Conte « e partimmo con Joro 
dall' Ofteria avanti V Attrorà , e fui mex- 
zodì arrivammo alla Città d'Alicante , 
dove comprai una chitarra , e sai fe^ 
fare un' beli' abito avanti d' imbarcarmi . 

10 non penfava ad altro , che ali' Ifola 
di Majorica : Luigi Morales era nella 
Aefla difpoijzione , e pareva che noi 
aveffimo rinunziato alle ftirber^ie ; 4»a 
blfogna dire il vero , noi volevamo paf- 
fare per uomini onorati in compagnia 
di que' Cavalieri , e tanto badò perché 

11 noftro genio ilalTe in dovere . In fi- 
ne^' imbarcammo allegramente, e ci lu- 
<ìngavamo d'arrivare ben preOo a Ma- 
jorica ; ma appena fummo fuori del 
Golfodi Alicante, che fovraggimife una 
terribile tempefta . Dovrei adeflb in que- 
iio luogo del mio racconto farvi una bel- 
la defcrizìone della burrafca,dtpingeiMlovt 
V aria tutta fuoco , ftrifciare f fulmini , 
foffiare i venti , foUevarfi le ondeec. n»a 
lafciando a parte tutti quefiì fiori rettorici, 

t . vi 
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Ti dirò , che la tempera fu molto violen- 
ta, e ci obbligò di fermarcLaUa puntà 
deirifoladi Cabrerà. Quefta è un'Ifo- 
la deferta , dove trova vali una piccola 
fortezza , che allora era cuftoditada cin- 
que 9 o fei foldati e da un femplice ^ 
Uffiziale,che ci ricevécon gran cortefia . 

Giacché fumnM obligaci di trattener* 
ci iB queirifola alcuni giorni per aggiu^ 
ftare le nodre vele ^ noi cercammo, di- 
verfitractenintentiperiuggire la no}a « 
CUfcuno feguiya il fuo genio ; gli uni 
ginocavano alla bafiCetta , gli altri fi di» 
yertivano in altra maniera j ed io me ne 
andai a diporto neir Ifola con que- Ca^ 
valieri, che amavano il paleggio . Noi 
falcavamo di rocca in rocca , imperoc^ 
ché il terreno era difuguale, e pieno di faH 
(ì in ogni parte , e poca terra vi fi vede- 
va. Un giorno in ^uel mentre ché con* 
fideravamo quel luoga deferto , e che da 
noi ammtvavafi il capriccio della natu«^ 
ra, che fi modra feconda , e(lerileafu0 
piacere; ilnoftro edorato fu aduntrat- 
loforprefoda un foaviflimo odore^ e « 
voltammo ver ior Qrience d* onde fem* 
brava,che venifTela fraganza^ e vedem- 
mo con maraviglia ii^mezzo a' dirnpi una 
belliffima valle adornata di odoriferi me- 
langoli f^iàbeili 9 epiùodorofi di quelli 
ancora, che,nafcono neli* Andaluzia . 
Noi ci accodammo volentieri a quegli aU 
herideliziofi ,che profumavanTaria di 

I ^ quei 
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3uel contorno , e circondavano l' ingreffo 
i una profonda Caverna , la. quale era 
Jarga, ed alquanto ofcura : vi fccndei|i- 
xnoia fondo girando per certi gradini di 
pietra , che feminati di fiori naturai- 
ineace formavano una bellifliroa fcala a 
linnaca. Arri vati a baffo vedemmo fcr- 
pcggiare falla fabbia più gialla dell' oro 
aaoiti rufcelli , ciie sampiUa vano , , e i' 
origine avevano da certe goccie d ac» 
qua , che diftillavano inceffantementc 
dal feno dì quella Rocca » e che fi dila- 
tavano fuUa terra . L' acqua parve si 
bella, che ne volemmo bere , ed era a 
frefica , che rifolvemmo di ritornare il 
giorno feguente in quel luogo, e di portar 
ivi alcuni fiafchi di vino, perfuafi di ber- 
lo frefco non fénaa un grande piacere . 

Partimmo finalmente da un luogo sì 
deliziofo, c allora quando fummo di ri- 
torno alla fortezza non tralafciamnio di 
contare a' noftri compagni una - si bella 
fcoperta; maTUffiziale di quella for* 
tezsftci diffc, e ci avvertì da amico , 
che pi ù non tornaffi mo in quella Caver- 
na , che tanto ci: piaceva . E .perche 
mai ? io gli diCTi , evvi forfc a tenaec 
«ualchecofa? Senza dubbio, ei mi n- 
fpofe : i Corfari d* AlgLcri , e di Tri- 

f oli sbarcano qualche volta in queft 
fola , e vengono ptt provvedere 
acqua a qucfta fontana, e un gioruo a- 

vendo for|ir«fi d^ foldatUelaùo ^rea- 
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dio li fecero fchiavi. Non ottante che 
€òn gran fodezza ci parlaflTe l' Uffiziale 
non potè però mai perfuaderci : credem- 
oioch'eiciburlafle, ed il giorno feguon- 
te io ritornai con tre Cavalieri delPequi-, 
paggio alia Caverna^ anzi vi andammo, 
fenz' armi da fuoco per far vedere , che 
non temevamo di cofa alcuna • Il giovane 
'Morales non volle venire con noi,, pen* 
fandò meglio , come pure fece fuo fratel- 
lo , di darfene a giuoc^re nella Fortezza-. 

Scendemino dunque nella Caverna co* 
itieilgiornoantecedcnce , e mettendo a 
rinfrefcare akuni fiafchi di vino , che a ve- 
fanio portato 3 ntl mentre chedelizio(a- 
mente bevevamo^ fuonando la chitarra, 
eilando in allegria , vedemmo compari- 
re in cima dell' .antro molti uomini con 
1 muflacchi , i Turbanti , e gli abiti alla 
Turca • Noi credemmo , che quefta 
foife una truppa de' noOri compagni dell' 
equipaggio' condotta dal Comandatore 
della Fortezza , che Ci fo(Tero in quella 
guifa mafcberati per farci paura : fu que* 
OopenCereci mettemmo a ridere, e li 
lafciammodifcender^ fino al numero di 
dieci 5 fenza penfare a difenderci ; ma 
fummo ben toilo difingannati ^ e rico« 
nobbimo pur troppo effere quefti un 
Corfaro con le fue genU, che veiiiva a 
, rapirci : Rendetevi , cam ^ egli ci dìf- 
(c in Cadigliano linguaggio , o fe fatfi 
reftjleuza y voi fiett morti • Nel mc- 

I 5 defì- 
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defimo tempo gli uomini che Taccompa- 
gqavanoci prendevano di nira con lelor 
carabine, e noia vreifìmo avuto una brut, 
u tempefta, fé aveflìmo dioiodrata la 
menoma refiftenta ; Abbiamo dunque 
preferita la fchiavitù alla morte ^ edate 
le nofire fpade ai Corfarl , il Capitano ci 
fece caricar di catene ) ecofidurre ai Tuo 
VafceJlo y che troppo lungi non era da 
quel luogo; poi fpiegandoie vele^ voltò 
la prora verfo d' Algierl, 

In quello modo noi fummo puniti per 
aver trafcurato V a vvertimeata del. Qo^ ' 
mandante della Fortezza . La prima 
cofa 9 che fece il Corfarofudi vtiìtare le 
noflretafche, e^i levarci tutto il dana- 
ro ^ che ritrovò. La bella mieticura.ch' 
eifece! Ledugento DpbbiedeVCittadi- 
nidi Piacentia, elecenco^ cheMorales 
aveva ricevute dal Signor Girolamo di 
Mojadas , delle.quaJi per mia sfortuna io 
ii'er^ il deportar io rutto tutto fummi 
ra pito fcnza {nifericordia • I miei compa* 
gni avevano anch' effi una borfa ben ter* 
nita; eperdiiutio, ella fu quefla per co, 
loro ima eccellente tirataci rete « llCk)r* 
faromortravafi molto allegro, e l'inde- 
gno fi contentò non folo di torci tutto il 
noflro danaro, ma c'infultava eziandio 
con delle rifate, cbepiù pena ci davano 
^iqi^ellocidafrelaneceffitàftefra di do« 
verle fo^rire- Dopo mille motteggi fa- 
«e»do(j portare i £afci dì vino ^che noi a- 

ve- 
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vevatno fatto rinfrefcare nella fóntana^e 
che la Aia gente s'era prefa la cura di {«co 
portare , fi mife a votarli con effi , beven- 
do a noftra faJute , per maggiormente be£- 
farlì,della noftra imprudenza . 

In tutto quel tempo i noftri compagni 
ebbero una tal continenza, che ben di- 
mofirava gì' Interni movrimenti del loro 
animo . Erano canto più mortificati delia 
penofa fchiavitù, quanto che peofavano 
alle delizie, che iì promettevano di go- 
dere neirifoladiMajoricas doires'eran 
prefilib di menar una vita egnaknenttt 
allegra , e deliziofa . In quanto a me , 
ebbi aflai di coraggio per prenderne il 
mio partito, e meno afBitto degli altri 
cominciai a difcorrere col Capitano fin- ' 
geodo di far applaufoa'fuoi motteggi i 
anzi aggiuniì qualche cofa del mio per. 
ravvivar maggiormente una coaverfazio- 
ne, che tanto io conofceva incontrare il 
Tuo genio. Soddisfatto co^ delle nrìe 
finte, dimodrazioni : Galantuomo , mi 
difle , molto mi piace il tuo bello fpiritò , ■ 
ed in fatti piuttofto che piagnere, efop- 
pirare, egli é affai meglio accomodarti 
al tempo , e prender fi pazienza : fuo»- 
naci nna qualche arietta, profegui egli , 
vedendo che io portava una Chitarra ; 
yeggiamo un poco quel che fai fare . Fu 
da me ubbidito, e non si toClo nfi fece 
.slegare le braccia, che cominciai ad ar- 
peggiare il mio infinonento , per moio 
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«he mi meritai ^i grandi appiattii . 
Eglié vero, ciie io aveva imparato a 
fuonare dal più virtnofo Maeftro , che 
-ioMadridfi crovaue , e profittai affai 
bene: cantai parimente , e fedirono co- 
4Ì foddisfatti della mia voce , che tutti li 

Torchi , che (lavano in <|uel Vafcelio, 
mi fecero conofcere dai lorogefti d' am- 
mirazione il piacere , 
• tirmi ; lo che mi fece giudicare che in 
•materia di mufica , coltoro non erano 
di troppo buon gufto . Dopo quefto , il 
•Cocfaro mi difTe ali' orecchio , che io non 
farei «no fcbiavo infelice, e che col mio 
talento poteva afpettarmi un buon im-, 
piego , che in*« vilebbe rcfa la fchiavità 
meno molefta. 

Sentii deir allegrezza a ^uefto difcor- 
fo, ma tuttoché mi lufingaffero a con- 
cepire buone fperaoze ; io non tralafcia- 
va di avere delle grandi inquietudini cir» 
cai' impiego, che mi prefegiva il Cor-, 
faro. Arrivati che Ornino al Porto ,d* 
Algteri , vedemmo un gran numero di 
gente raonata per riceverci , cnon ave- 
vamo ancora melTo il piede fui lido , 
che fi fentirono rin^mbare mille voci 
di giubbilo accompagnate da un confufo 
foonodi trombe , di flauti morefchi , e 
d'altri inftrumenti, che fono in ufo in 
^uel paefe ,^ lo che tutto formava un 
concerto fìrepitofo pluttoflo che dolce . 

I|» cagione dì tutte cotdle allegrezze 

deri- 
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derivava da mia falfa voce \ cW tt^G. 
fparfa per la Città ^ cffendofi intefo dire^ 
che il Rinegato Memet , cosi chiama* 
vafiilnoftro Corfaro, foflTe morto nel 
attaccare un grcrfTo Vafceilo^ Genovefé ; 
onde informati del fuo felice ritorno tut- 
ti li Tuoi- amici eranfi a lui prefentati per 
atteilargli il loro giubilo univerfale. • 

Appena fummo in terra y che fui con- 
dottocon tutti i miei compagni al Palaz- 
zo del BafsàSolimano\ dove uno Scrit- 
tore Crifiiano interrogandoci tutti in par* 
ticolare, ci dimandò i noftri nomi ^ la 
noftra patria ^ inoftri annì^ la noiljra 
religione, elanoftraprofcflìone. Allo- 
ra Memet mi prefentò al fiafsà <^ e lo- 
dando la mia voce, glidifTe, che iofuo- 
na va a maraviglia la chitarra . Altro naa 
ci voleva per far rifolvere Solimano di 
tenermi al fuo fer vigio : fui dunque ripo- 
.fto nel fuo Serraglio, e gli laltrì Schia- 
vi furono condottila una pubblica piaz- 
za , e yeiidttti fecondo il loro coQilHie 
al maggior oflFerente . Ciò che Memet 
mi predi (Te nel Vafcello arrivò vera- 
mente , ed io incontrai una forte mol- 
to felice , perché noa era fuggetto alle 
guardie delle prigioni , né impegnato in 

faticofi efercizii • Solimano Bajfsà mifa^ 
ce mettere in un lu»go particolare con 
cinque, ofei fchiavi nobili , che dove^ 
vano fra poco eflcre rìfcattàti,a'quali pa* 

re non erano date occupazioni di troppo 

incar- 
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incarco ; a me fu data la cura di adac- 
quare i melangoli , ed altri fiori nel grar- 
dino « ni io poteva deiiderare una più 
dolce occupazione . ' - , 

Era Solimano un' Uomo dì qaarant 
anni, benfatto di corpo, e rodio puki- 
to, e galante ne' fuoi coftumi per eller 
un Turco: aveva per favorita una Ca- 
cbemirianne, che col fuofpi rito, e gran- 
de bellezza erafi acqniftata un' aJToluta 
autorità fovra di lui, e l'amava egli fino 
ad idolawarla . La regalava ogni giorno 
di qualche feftìno , ora dì Un concerto 
à\ voci , cdi ftromenti , ora di una Com- 
media alla maniera Turchefcaj «oc di 
Drammi , dove la pudicizia , e 1 oiieita 
non erano più oCfervate delle regole di 
Ariftotile. La Favorita, la quale chia- j 
mavafiFarruknaz, era molto amaocc di , 
quefti fpettacoli , anzi prendevafi tal 
volta piacere di far rapprefentare dalle 
fue Donne alcune Tragedie Arabe a van. 
ti il Baffà : ella pure recitava nelle Ope- 
re, ficcbé dalla gentilezza , e vivacità 
delle (iicaziooiogoifpettatofene retta va 
incantato. Un giorno che io«i trovava 
fra i Miificladunad«llefue rapprefenta- 
zioni, Solimanomicowandà^difeonarla 
- «hitarra, «di cantare in un Intermedio. | 
Ebbi la forte di |)iaccre , e feeeodomi 
appUiafo U Favorita , da quel che m 
\ par ve , riguardonamt conoccfaio affai la- 
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11 giorno feguente ineMre io adacqua* 
va il giardino , paffommiacantoim^à»* 
nucoy e fensa fermarli gittò a' miei pie«- 
di un biglietio, che io pigliai con un tur» 
bamento mifioinfiemedi piacere, e di 
timore. Mi coricai per terra temendo di 
eflere fcoperto dalle fineftre del Serraglio, 
e nafcondeodomi dietro al Vafe di un me- 
langolo, aprii il biglietto, entro del qua^ 
le trovai un diamante di prezzo confide« 
mbile con quefte parole in buòn linguag* 
gio Cafìigliano • aiovanetto Criftiano ^ 
f ingrazia il Cielo della tua Scèiavità. SJ 
Amore ^ eia fortunata fenderanno felice j 
V Amore ^ fefu farai fenfibUe ai vezzi rf* 
. una bella giovane ; e la fortuna^ fe avrai 
ilf^r^fggio di f prezzare ogni pericolo , «6»' 
tu poffa incontrare . 

Non dubitai un momento che la lette- 
ranonveniiTe dalla Favorita Sultana : 
.lodile, ed il diamante me lo perruafe- 
ro • La vanità^di meritare la buona gra** 
zia d' una Donna ^ che era la» Favorita 
d'un Gran Signorev*ela fperanza di rica^ 
varne del danaro quattro voice aflai più 
del mio ìaiario, mi fecero intraprendere 
il difegno di coltivare quefia avventu^ 
ra, tuttoché grandi fbtfero i rifchi , a* 
quali doveva efpormi . Io continuava il 
mio lavoro , penfandè ai mezzi d{ po« 
terini introdurre neil' appartamento di 
Farrunknaz aipiù^ prefio mi fofle pofiG- 
bile, purché la bella mene proccuraf^ 
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fe il modo; imperocché giudicava beniT-' 
limo.^ ch'etTa. iioaii farebbe coatentaca 
di cotefta fcmplice dichiarazione , cche 
<lal canto Tuo avrebbe fauo cofe maggio» 
ri ;.né m'incannai - irmedefimo Eunuco 
che a me vicinop^era palfato , ripalTòun*' 
altr' or» dopo, e ini di (Te : Chtift^ianó 
hai tu facto rifleffione al. biglietto ? 
Dimmi ^ avrai tu H coraggio di fegui* 
tarmi? Io rifpofi di sì . Or. bene , rì- 
•pigliò egli ^ il Ciel ci confervi : tu mi 
rivedrai domane mattma, e così parlan- 
do .fi ritirò « II giorno feguente lo ;Vìdi 
comparire alle quattordici ore col farmi 
^oottodi aiCcQ^armi^a lui, e teneodoglt 
'dietro, eimiconduffe in una Sala , do- 
ve viera. un grande involrodi tele^ ch€ 
infieme con un' altro -Eunuco avevano 
ivi portate , per quindi riportale ali<^ 
Sultana * dovendofeoe fervire^per la rap^ 
prefentazione di uo Dramma Arabo , , 
cbe ella preparavi f>er^ il Baffà. 
. I due Eunuchi fvilupparono la tela ^ 
.ami feccfo distendere demro: di quella \ 
poi non fenza pericolo d* affogarmi IMn- ' 
vilupparono di bel nuovo , e pi^ndendola 
uno da un capo, uno dall' altro , inque* 
ila guìfa impunemente mi craf portarono 
fino nella camera dove dormiva la bel- 
la Favorita ^ che.ritrovayafi fola con 
Dna vecchia Schiava, e fua fedel coufi- 
, ^eme • Svilupparono amendue la tela ^ e 
Farrukaaz ne ir if coprir mi proruppe in 
* / tra- 



St$rìa Galante. Lih. f. 20p 

tferporti cTNgiubbilo, che diede ben. torto 
ad intendere qnal fìa il genio delle Don- 
ne di quel Paefe. Tarw arditoche fof- 
fì naturalmente ^ non ho potuto vedermi 
in iftanci trafportaconeliegreto apparta*^ 
mento delle Donne fenza fentire in me 
qualche fpa vento :^ di etti accorfe la Da- 
ma y che per diflìpare i miei timori : 
Giovane , mi diCs' ella f non temete ; 
Solimano é partito per andare in Villa, 
dove fi fermerà. tutto queft'oggi , e noi 
potremo qui trattenerci con libertà . - 
- Quefle parole mi fecero coraggio ^ e 
pre» una cert^ aria di continenza , che 
raddoppiò la gioja delia. Fay ori ta. Voi 
avete incohtràto nelgèhto mio 5 profeguì 
ella, ed io pretendo addolcire il rigore^ 
della vdftra (cfaiavìtù , credendavibcn 
degno de' fendmenti , che per voiio nu- 
drìfco • Quantunque vi vegga in ahi'* 
to di fchiavo , io difcerno però in voi 
un* aria nobile , e galante ,^ha vidi* 
ftingue dal baffo volgo: parlatemi con 
tutta confidenza , e dicenu chi voi fia- 
te • Io fo benifi&mo cbe gli fchia» 
vi di nobil fangue fogliono per lo più 
mafcfaerare ia -loro^ nafcita per « éSere 
rifcattati a miglior prezzo ; ina voi 
non dovete aver meco un^tal riguar*- 
do , anzi farebbe queda uiu cautela ^ 
cbe. molcp m' offenderebbe. , poiché 
yi prometto la libertà : fiate dun- 
que fiacero ^ e ^onfeiTatefni ^ che 
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«n giovane voi fiere di natali diftinti . Inr 
fatti Signora i iole rifpofi , non fapreì 
rkoinpenfare con un'indegna fioaulazione 
ivbdci favori: voi volate dunque aflb- 
iittannenceciie io vi fcopra il mio eflTere? 
Compiacervi m' é d' uopo ; io fono figlio 
4' tm^grande di Spagna ; forfè io diceva 
il vero, ola Sultana a Imén lo credette ; 
cdapplandendofi.d'aver fi/Tati gli occhi 
fovra uii Cavaliere , m* afficurò , che 
aw^be ce]:cata ogni occafione. pei dar* 
mi adico a vifitarla fovente. 

Durò molto tempo la noiira conver- 
fazione , e vaglia il vero , io non trovai 
altxa Donna, chea veiTe uno fpiricopiù 
aggradevole , poifedesdo la Bella di veri« 
lingue y eparticolarmente la Caftigliana. 
AUoraqnandocredette che fofle tempo 
di fcpararci , mi fece mettere in un gran 
Caneftro di vimini coperto di una tela 
ricamata di propria mano , indi chia- 
mando! due fchiavi, mi portarono via, 
* come fé foife un regalo , che la Favo- 
rita mandalfe al Bafsà , la qual cofa è 
come fagra a quelli, che fono di gàardia 
alle Donne. 

Noi ritrovammo altri iiines^ ancora 
per poterci, parlare , e queft' amabile 
Schiavaa poco a poco infpironmi can* 
to limole 9 quanto ella ne aveva per 
me . La noflra intelligeBxa fu fempre 
fegreta, durante Io fpazio di due mefi , 
bmcbé fi» molco' difficile , che io un 
. Ter- 
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ferraglie i coiDmercìi amoroiì doo dieQ<^ 
iMiroarhioapià 4' un' Argo , che 
glia \ ma un contratempo mife in ìfcom- 
piglio iooftri affari^ e la mia fortecan- 
giò di faccia intieramente . Un giorno ^ 
in cui denteo al corpo d'uo Drago, atti- 
Jfiziale, di' erafi fatto per uno fpettaco* . 
Io , io fw introdotto nelle fianze ^eila 
Sultana: mentre Aa va con lei difcorreh* 
do /Solja»no ^ che io credeva fuor di 
jCittà^ entrò air improvifo neli'apparta* 
mento della Favorita • La vecchia Schi%» 
va non ebbe tempo di darci 1' arvifo \ 
né io potei nafcondermi ; cofìchéifui il 
primo oggetto ^ che prefcotofli alla vt- 
ila del Bafsà. 

Refiò molto forprefo lyi vedermi 9 e 
gli occhi fuoi tutto ad un tratto s' acce- 
lero di^urore < Io mi riguardai come un 
Uomo j eh* era in pericolo di finire i fuo i 
giorni 3 e già m'immaginava di andare 
al patibolo • In quanto a Farruknaz , 
m^ accorti benlflìmo, che tutta refiò in- 
timortta y e fconcertata ; ma in vece di 
confeiTareìl j[uo delitto , e domandarne 
perdono, ella difle a Sol imaiio . Signore^ 
«avanti: che. voli pronunciate lamia £tn^ 
tenza, vi prego diafcohaimi^ le appa- 
lenze per verità mi condannano rea d' 
un tradimenc», che merita il piè certi«> 
bilegaftigo: Io qui feci venire quefto 
Schiavo 9 e pe^ introdurlo nial mio api» 
partamento ho impiegato io fie/Tp arti- 
fizio 9 
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fizio, di cui mi farei Ter vita ^ fé avelli 
avuto per lui itn' anfore violento; per 
altro in tedimoninio ne chiamo il nodro 
gran Profeta ^ non oftamegl' indizH, che 

mi condannano ^ io non fono infedelcf* 
Ho voluto parlare» quefio SchiavoCrr- 
ftianoper diftaccarlo, fe poffibil mifof- 
' fe^ dalla fua Setta ^ e per impegoarloa 
feguire la Religione di Maometto ; ma 
ia lui ho ritrovato una inafpettata re(l<^ 
(lenza : tutta volta ho vintola fua opinio- . 
ne ) e m' ha promefTo di eflere pronto per 
abbracciare il Maomettlfmo . i 

So benidìmo, che allora render io do- 
veva bagiàr4a la Favorita, fessa avdr 
riguardo alla pericolofa congiuntura in 
cui mi trovava ; vcA nella l«wnpiglìo in 
cui era il mio'.cuore, e ftirooJato dal pe- 
ricolo, nel 'qoale vedeva una Donna-, 
che teneramente io amava, e molta più 
temendo per me fteflTo , reftat con fu fo 
fcnza rifpondére . Perfuafo il Baffà dal 
mio filenzio, che fofiTe vero quanto diP- 
fe la Bella , fi lafciò difarmar*. Signo- 
ra, egli rifpofe, ' voglio credere, chevei 
ncm m'abbiate oltraggiato, e che il zè- 
lo di fare una cofa tanto grata al noftro 
Profèta abbia potuto impegnarvi in oa* 
azione sì delicata . Io fcufo dunque la vo- 
ftra imprudenza , pnrcbé quefto fchiavo 
prenda immediatamente il Turbante; e 
nel niedefiflio cempo fece venire un Ma* 
rabu , che mi vefti alla Turca • Senza 
, " . la 
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,Ia menoma refi ftenza feci quanto da me 

ò per dir meglio, io non* 
fapevacofa faceffi nel gran difordine in 
XMì fi troiravano tutti i mìei fenifì * quan^ 
ti Criftiani avrebòer fatto Io fteffo in 
que0' occafipne ! 

• Dopò là cerimonia ufcii dal Serraglio 
per andare fotto il nome di Sidj Hai; 
adeferéìtàre un piccolo impiego , che 
SoIimano.ini diede. Più non vidi Ja Sul-/ 
tana ; ma uno de'ftiCH Eunuchi venne un 
giorno a ritrovarmi ; e mi portò per para- 
te Tua delle gioje , che afcendevano alla 
fomma di duemila Sultanini d'oro, con 
un biglietto 5 colquai la Dama m' afli-* 
curava , che non fi farebbe giammai 
fcordata della generofa compiacenza, the 
io ebbi di farmi Maomettano per falvar- 
le la vita . Veramente oltre il regalo , 
cheto aveva ricevuto j Farruknaz m*ot* 
tenne un' impiego più ragguardevole , e 
diventai in meno di ehiqùe, ofei anni un 
de>iù ricchi Rinegati della Città d' Ai- 
gieri» 

Voi ben potere credere, chefe io af- 
fifteva alle preghière, che fannbi Mtff- 
fulmani nelle loro Mofchee, ritrovando- 
mi pure a tutte le funzioni dell» lor E5;è* 
ligione, ciò non era altrimenti, che una 
bugiarda apparenza Io confervavu- una 
volontà determinata di tornare nel grem- 
bo di Chiefa; ed a tal £ne propoli .(fi 
■ ritirarmi qp giorno in Ifpagnà, o pure in 
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Italia, con le ricchezze, che airreiam- 

malTace. In tanto io viveva comodameo*» 
te abitando in una bella cafa, e fiofle* 
dendo dei fuperbi giardini, con un gran 
oumero di Schiavi ^edi Donne (Oel mio 
ferraglio. Sebbene Tufo del vino foflTe 
proibito in quei paeTe a' Maomettani , 
non tralasciava però qualche volta di 
berne in fegreto. Jn quanto a me|.ne 
beveva fenza veruno fcrupolo 3 come far. 
Cogliono i Rinegati i e mi ricordo ^heio 
aveva due compagni, co* quali pa(rara 
le notti intiere a Tavola ; uno era£-» 
breo , e r altro Arabo • Io li credeva 
galantuomini, e con quedo peofiere vi- 
vevo con edi in una gcaode libertà » U-^ 
na ferali invitai meco a cena, e quella 
mattina appunto m'era morto anCaoe^ 
che io teneramente amava. Noilavam- 
rooil fuo corpo, e lo feppelllmmo con* 
tutta la cerimonia, che fifuol ofiTervare 
nc'funerah de' Turchi. Oleiche faceva- 
mo non era già per mettere in ridicolo la 
Religione MuiTulmana, ma Tolamente 
per divertirci , e compiacere -ad un ca* 
priccio , che ci venne in penfiere , ftan-\ 
do a Tav0la,.di fané t fiiperali ajtmiOk 
povero Qane/ 

Cotefta azione però mifecequafi pre* 
cìpitare, mentre il giorno fcguente ven- 
ne a ca(kmia un uomo , il quale midiC» 
fe. Signor Sidj Hai), vengo da voi per 

lill'afiar importane ; il Ca^i vi vuol 



Digitized by GoogI< 



1 



* 

Stmria Galante. Lib. V. 

parlare ; onde abbiate la bontà di por« 
carvi da luì in queflo punto : Un Mer< 
catànte Arabo , che cenò con vo! jeri 1 
fera, gli ha dato ragguaglio di certe em- 
pietà 3 che voi cooimectede a riguardo^-^ — 
d'un Cane, che avete Tepolto , e per 
queffo IO vi cito adeffo a comparire a** 
vanti il Giudice; in difetto di che io v' 
avvercifco, cheti former^à un proceiTo 
criminale contro di voi . In terminar 
quefte parole ufci dalla cafa^ e mi la- 
fciò molto Curbatt) per quèda improvifa 
citazione . L' Arabo non aveva alcun 
motivo di dolerti di me, né Capeva com- 
prendere perché mai il traditore m'avef- 
reaccttfato : iacofa per altro meritava 
qualcheattenzione. loconofcevail Ca- 
di per un' uomo fevero in apparenza ^ 
ma poco fcrupolofo in foftanza , e met- 
tendo dugemoSultanint d'oro nella mìa 
borfa, mi portai da quefto Giudice , il 
quale mi fece entrare nefl fuo gabinetto^ v 

\ e tutto fdegnato mi difTe* Voi ^ete tm^ 
empio, unfacriIegO)Un*uomodetetiabi- 
ler voiavetefepòltouncane come s' ei 

; fofTe flato un Muffulmano. Che profa- 
nazione ! In queflo modo dunque voi 

i rifpettatelenoftre cerimonie più fagre ? 

i Dunque non vi facefle Maomettano che 
per burlarvi delle Jnoflre pratiche rell- 

Siofe ì Signor Cad^ , Ì0 glirifpofi, 1* 
^ Lrabo che v'ha fatto ima così cattiva 

! lelazionp 1 quel falfo amico , egli é com^» 

pli- 
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plicedel mìo delitto, fe pur è delitto il 
fare refequìe ad un fedele Domenico , 
ad un* Animale \ che pofTedeva natile 
buone qualità . Tanto amava egli le per- 
fone di merito, e dì condizione, che nel- 
lo ReSo fuo morire lìa voluto dar Joro 
iei contrafegni della fua amicizia , men- 
tre le lafcia eredi di tutti i fuoi beni con 
unteftamento, ch'ei fece ^ e dì cui io ne 
fono r efecutore . Ad uno ha lafciati ven- 
ti feudi, air altro treata.neppurdi voi , 
Signore, ei s'è dimenticato, io continuai 
a dire tirando fuori la borCa , ed ecco 
dugento Sultanini d' oro , che m' ha inca- 
ricato di darvi. Il Cadì a quefto difcor- 
fo perde tutto il fuo ferio, né potè afte- 
nerfidalridere ; e Gccommenoi eravamo 
foli , fenz' altra cerimonia prcfe la. bef- 
fa , e licenziandomi difTc . Andate Signor 
Sidi Hall , voi facefle hcniflimo a fepelii- 
re con pompa, e con onore un cane , 
che aveva tanta confiderazione per i 
galantuomini. 

Con queOo mezzo io mi tirai fuori 
d'imbroglio, e fe ciò non mi reft più 
faggio^, mi fé pero fnolto più cauto , .né 
volli mai. più con verfar -coni* Arabo , 
»é più con l'Ebreo. Per mafe all^gra- 
men e fcelfi la compagnia di- un giova- 
ne Gentiluomo di Livorno, ch'era mio 
Schiavo chìamàto Awarini. Io non mi 
raffomigìiava agli altri Rinegati , che 

fjAUQ foffriro nyiggìori tormenti , agii 
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. Schiavi Criftianì di quello facciano li 
Turchi medefimi* Tutti i miei Schiavi 
aipettavatjó pasientemente il loro rifcat^ 
toi ed io li uacrava, per dir il vero, 
•con tanta piacevolezea, che alcttne voi* 
mi dicevano recar loro più pctia il 
dover cangiar padrone , di quello (où 
frilTero dopo la perduta liberià , quan- 
dunque venga ellaardcoiemente hraoia* 
ta da* Schiavi^ 

Ritornarono un gioraq i Vafcellidei 
Bafsà carichi di fpoglie confiderabili» « 
portavano più dì cento fchiavi tra Uo- 
mini, e Donne, cheavevano rapiti fui* 
le coftiere di Spagna-. Solimano ne pre- 
ie un {>iccoIo numero, etutti gli altri fa* 
tono venduti. Io arrivai alla piazza , 
4ove fi faceva la vendita , e comprai 
una fanciulla Spagnola di dieci, o do- 
dici anni^ la quale pìangea a calde la-* 
grime, edifperavafi» Fui molto forpre- 

i fo in vederla nella fua età tanto fenfibi- 
le alla Échiavitù, « lediiTiin linguaggio 

I Caftigliano^ che moderale la fua affli- 
zione , e s afficuraffe eh' ella era caduta 
nelle mani d' un Padrone , che non mail- 
cava d'_u mani tà , benché un Turbante ia 
capo gli vede^fe. La gioyanetcafenipre 
-opprefla dal fuo dolore non m' afcolta- 
va , né akro faceva che fiugbiozzare , 
e iamentarfi della forte, e di tanto in 
tanto cfclaniava con tenere. voci Ah, , 
Madre mia, e perchè fiamo noi (e 
TmJl, . K para. 
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parate? Io vorrei aver anche pazienza» 

purché foflìmo infiemc: e pronunzian- 
do quefle parole , volgeva Io (guardo 
verfouna fenimìnadi quarantacinque in 
cinquant' anni , die da lei era pocod'- 
flante, e che con gli occhi baffi in un 
profondo filenzio aipettava, che qualcun 
la coroprafTe. Io dimandai alla g»oja- 
netta (e quella, che ella rimirava foffe 
fua Madre. Ahimé pur troppoè Ì ella 
rifpofe:in nome del Cie'o, deh fatem 
modo, che io non l'abbandoni. Or be- 
ne, figliuola mia, lediffi, feper conto- 
larvi bilognache fiate infieme, voi fa- 
rete foddisfatta ben prefto . Nel medefi- 
mo tempo m'avvicinai alla Madre per 
comprarla ; ma non sì torto fiftai m el- 
la lo fguardo, che riconobbi con tutta 
quella commozione , che ben. ira marmar 
' vi potete le vere fembianze dìLucmda. 
Giufto Cielo i tra me ftcffo difs' io : 
quefta è jnia Madre; io non pollo du- 
bitarne . In qiianto a lei, o ha che un 
vivo prefcntimettto di fuefciagure non 
le facefle vedere che dei nemici iBtum 
gli obbietti, che la circondavano , o ha 
che l'abito mi trasformafl"e, e che da 
dodici annìdaxrhcnoa la vidi , del tutto 
fofli cangiato, non mi rie^obbe,edo. 
. po avella comprata la conduffi con lua 
ilelia alla mia cala. . 
'Giunti colà, volli dar loro \\ piacere 

ui palcfarcni perqucllo^ che io era • Ma- 

, . ^ da» 
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dama, io diiTi a Lucinda » efiadunqué 

polTibile, che non vi forprendano le mie* 
fembianzei I miei mufiaccbjt e quello 
Turba^ite non vi lafcianadunque più ri* 
conolcere Raffaello voilro figlio ì Mia 
Madre commoiTa da quefie fiarole^ ac* 
tentamente mi riguardò 9 mi riconob« 
ht^ e reneramente ci abbracciammo \ in« 
dì abbracciai la figlia , che neppure fa* 
pevadi un aver' un fratello , come io non 
lapeva d'aver una forella • Confenfatc, 
iodifHa mia Madre 9 cheia tutte le vou 
(Ire Opere di Teatro voi non avete in- 
contrato riconofcimenco veruno cosi al 
naturale^ come quefto « Figlio mio, in 
furpirando ella rHpofe, fenrii lubito una 
gran giojanel vederri, ma quella fi cdn« 
già in dolore. Oh Dia^ in quale flato 
ci veggio i La miaichJaviCÙ mi rende 
minor pena di quello che io pnovo d ^af- 
fanno in vederti d' un akita*»»« /ih , 
Signora, iointerruppi ridendo v Comma- 
mento ammiro la voflra delicatezZ ), che* 
molto mi piace ia una Commediante 
Oh, Madre mia 5 voi fiere ben cangia- 
ta, le co efta mia metamorfofi m fiera- 
mente offende lavoftra vifta i in vece4i 
pigliar vela contro il mio abito, rimira* 
temi pìuttofto come un Recitante, che 
rapprelcnti in Teatro il perlonaggio di 
^urco. Tutocchè Rinegato tofia, noa 
fòno più Turco di quello ch'io era in 
Ifpagna, e dentro del cuore mi Cento 

K 2 fem- 
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fempre attaccato alla mia prima Re]i« 
gione, ed allora quando voi farete infor- 
mata di tutti gli accidenti , che mi fono 
arrivati in queOoPaefe, voi mifcufere* 
te» L'amore è flato V origine del mio 
delitto; io folamente facrifìco a quefto 
Nume, e fapiare che voi m' infegnafte 
a coltivarlo. Un'altra ragione rincora t 
io le foggiunfi, dovrebbe in voi modera, 
re il difpiaceredi vedermi nello flato in 
cui mi ritrovo . Voi a(pettavate di fo- 
frire in Algieri una fchiavìtù rigorofa , e 
pur trovate nel voflio Padrone un figlio 
afFettuofoi riverente, ed aflai ricco per 
mantenervi qui neli' abbondanza > fin- 
ché s' incontri la fiivorevole occafion e 
di ritornarcene ficuri in Ifpagna • Ac- 
cordatemi 9 che non mente il prover- 
bio , che dice , che da un gran male 
Anche nafce un grandiilimo Bene. 

Mio figlio , difle Lucinda ì poiché 
tu lei rifoluto di ritornare nel noflroPae^ 
£t ^ p à\ deteflare il Maonet tifino , io 
fono rutta confolata : grazie al Cielo 
potrò ricondurre a Cafliglia voflra So,, 
rclla Beatrice • Sì \ le rifpofi , voi lo 
potrete, e tutti tre andaremo al più pre- 
flo che ci farà poflibiie a ritrovare il 
leflam^^ddla tìqùxsl famiglia , giacche 
voi av£te apparentemente ancora in If« 
pagna altri frutti di voflra fecondità . 
No, difle mia Madre: io non ho altri 
fi^li che voi du2, efappi , che Bear;!. 

ce 
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ce è li frucco d'un legittimo matricno« 
nio. E perch<J dunque, ripigliai, io da- 
lle voi a niiaforella coteflo grande van- 
taggio fovradi me? Peraltro, come vi 
fiete voi ricolta a maritarvi? v' inteii 
dire più volte quando io era fanciullo 9 
che non potrefte perdonarla ad una bella 
giovane^ allora quando avelTe voluto 
prender marito. Altri tempi , altre cu* 
re, ripigliò ella: gli uomini più condanci 
nelle lóro rifoluzioni fono fuggeti al can- 
giamento, e vuoi tu che una femmina 
iìa ferma nelle fue?Vogli(i raccontarti, 
ella foggiunfe, la mia Storia dopo che 
partifti da Madrid 9 ed in quel punto mi 
fece il feguente racconto, di cui mi ri-» 
corderò per fempre; nèio voglio cam« 
}>oco privarvi di un ragguaglio così cu« 
riofo • La fiotta di Lucinda . 

Saranno, dilTe mia Madre, fe ben ti 
ricordi , quafl tredici anni , che tu abban- 
donadila cafa di D. Leganez. In quel 
tempo i Duca di Medinacelli midi(re,che / 
voleva una fera cenar meco privatamen- 
te, em'aiTegnòìi giorno» loafpettai il 
Cavaliere che puntualmente Tene ven^ 
ne , e trovommi di fuo genio i diman- 
dommiegli il facrificjo di tutti i rivali, 
che poteva avere, né io volli negarglie* 
lo con la fperanza, che molto caro gli 
farebbe coftato • Cosi fu i ed il giorno 
feguente ricevetti molti regali, che fu* 
rono poi accompagnati da moki altri , 

' K j cb: 
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eh' egli mi fece in progreiTo di tempo • 
Io temeva di non poter a lungo tener 
incatenato un' uomo d' una qualità 5Ì fu* 
blime» e tanto più forte era il motivo 
di temerlo quanto che io fapeva , eh' egli 
era fcampaco dai lacci di beltà peregrine 
rompendone le catene nel medefimo tem* 
poche le riceveva* Frattanto jn vece di 
rallentate di giorno in giorno l'amorfuo 
verfo di me, moilrava piutto(lo*di rU 
trovarci dei nuovi piaceri: in fomma io 
aveva l'artedi trattenerlo, ed' impedi- 
re il fuo cuore naturalmente volubile nel 
fecondare i fuoi capticeli. 

£ranno di già fcorii tre me£i eh' egli Uk 
amava , e da cotefte apparenze io ave- 
va motivo di lufìngarmì i che V amor fuo 
irebbe (lato di lunga durata 9 quando 
una Donna mia amica venne in unacon* 
rerfazione 9 dove il Duca trovavafi 
conia DuchelTafua moglie. Non ci an- 
dammo per feistire una ferenata 9 che far - 
fi doveva, e ci mettemmoa cafo amen- 
due a federe vicino alIaDuchelfa Con- 
forte, che affai Arano le parve, che io 
avelli potuto avere la sfacciataggine di 
comparire io un luogo dov'ella fi ri** 
trovava . Mi mandò a dire per una , 
delle fue Donne» che mi pregava di 
ufcir di là prontamente • Io diedi una ri- 
fpofia be(liale all' innocente ambafciatrì. 
ce, del che irritata la Ducheffafe ne la- ^ 
^^nò col marito 1 che venne egli (leffo a 

dirmi a 
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dirmi: Udite, Lucinda, qnandoìGran^ 
di invaghilcGao di ceree Donne ordina- 
rie , come voi uete 9 elleno non debbono 
fcordard del loro eifere. (Se da noi aU 
tri voi fiete amate con gra^n vantaggio 
fovrale noftremogli, noi onoriamo pa- 
ròle ooUre mogli fovra di voi;ed ogni qual 
volta avrete Tinfolenzadi volerla compe- 
tere con elle loro, avrete iempre il rollb^ 
re dì eflere trattate con molto diTprezso^ 
Per buona force il Duca nìLdiffc co* 
cede crudeli parole, con voce si baffa 9 
che non fuintcfo dalle perfone, che ci 
flavaoo d'intorno* Piena di confufione 
io mi ritirai, epianfi pe '1 dìfpetto d' aver 
ricevuto un' affronto sì grande • Per mag« 
gior mio rammarico li Commedianti 
le Comiche fepperolaferaflelTa tuttala 
ferie di quefto accidente • Quafi direi 
trovard prefso coftoro un Demonio r 
cbefi prenda piacere di rapportare agli 
uni ciò , che agli altri fuccede • Se 
un Commediante ) a cagion defempio, 
avrà &tt0 una quaiche azione fantadi* 
ca f fe una Commediante vien regalata 
da un ricco amante ^ tutta la Compa« 
gnialo fa: feppero dunque le miecom-- 
pagne tutto quello ch'era pafsato alla 
ierenata 5 e fallo il Cielo fe fi diver- 
t irono a fpefe mie » ProfckSrano cotelle 
genti una tal fatta di carità , che fola 
daffi a conofcere in fimili occafioni. Io 
però non badai alli mottegi 9 che mi 
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Teniyano fatti, e mi conTolava delia 
perdita del Duca di Medinaceli-, imperoc- 
ché non venne più a vifitarmi i anzi na 
fodettoalcmii giorni dopo che una ce* 
lebre Cantatiice ne feccia conquida. 

Allora quando nna Donna di Teatro, 
abbia la forte di avere del grido, e deli* 
applaufo, non polTono naai mancarle gii a- 
manti; d'amore d*un Grande, febbene 

ÌsoQ duri che per tre foli giorni, accre-- 
ice un nuoTOtregio aldi lei merito. Mi 
vidiaflediata da una gran folla di ado« 
ratori fubito che fi feppe a Madrid , 
che il Duca m'aveva abbandonata, e i 
Rivali, chea iuifacrificati aveva inag«. 
gìormcnte invaghiti di mie bellezze ri* 
tornarono-a gara a corteggiarmi : rice« 
vetti l'omaggio di mille altri cuori ^ nè 
mai mi fono veduta tanto alia moda • 
Tra gli altri , che ambivano la mia buona 
grazia, un graffo Tedefco Gentiluomo 
del Duca di OiTuna mi parve uno de' pià 
folleciti per acquiflarla : non era però 
queAid'uD volto troppo gradevole, ma 
feppe meritarli lamia attenzione con un 
migliaio di Dobble amma(fate al fervi- 
gio del fuo padrone, che poi prodiga» 
mente difufjp per. aver il merito di e?fe« 
re nel numerode" miei amanti felici • 
tedo Signore, il quale chiamavafì Bru- 
tandorf, finché f pende va fu da me tu 
cevuto con diflinzione; ma quando eb- 

-&e votata la bprfai trovò chiufa ia por* / 

ta 
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ta di mìa cafa. Glifpiacque tanto cote« 
ilo mio tratto, che venne a rttrovarnst 

alla Commedia nel mentre che io mi 
trovava in ifcena» dove egli preteferiaf« 
proverarmi della mia incoftanza, maio 
gli diedi una rifata fui volto « £i fi 
lafciò sì fortemente rrafportar dalla eoi* 
lera ^ che da franco Tcdeico mi diede 
ODO fcbiaffo . Io allora gictai un grido 
si forte, che interruppi Tazone che a 
me toccava di rappreicntarc ? comparvi 
nel Teatro > e ìndrìzzandomi al Duca- 
di OiTuna , che in queila fera era eoa 
la DucheHa iua moglie alla Comme^* 
dia y gli dimandai giudizia deli' oltrag.. 
gio fattomi datfardente fuoGentiluom» 
Alemano. Il Duca fobico comandò che 
fi continuaììire la Commedra , e mi ri^ 
fpofe che avrei)bc intefe le parti termi- 
nata chefufse la Commedia. Subito che 
fa finita mi prefentai con una g rande- 
commozione avanti il Duca » e vfvamen» 
re gli feci inftanza di punire Toltraggio' 
che m'era ftato fatto dal fuu Gentiluomo ^ 
il quale non altro difse per fua difefai* 
che due fole parole, e fi lafciò intende-, 
re, che in vece di pentirfidi ciò* che a** 
veva fatfOj egli era uomo di ritornarlo 
a fare» Udite le parti 11 Duca diOfst?^ 
na difse al TedeCco Brutandorf r io vib 
fcaccio dalla nua cala, e vi. proibilco dr 
Gcimparirinr avatiti , non già per aver 
dato uno* fciafo ad tina Commedian- 
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tCf 03 a per avtr mancato di ri fpettoaU. 
li voftri padronif avendo avuto Tardu 
re d* interrompere la Commedia alla 
mia prefenza. 

Queda fentenza micette nioltoacuo- 
re» e concepii una gran rabbia', perchè 
il Tedefco non era (lato fcacciato ftante 
rinfulto che fatto m'aveva « Immagina- , 
vami ) che un tale oltraggio ad vna Com« 
mediante etTer dovede egualmente puni- 
to come un delitto di iefa Maeftà, em* 
«ra di già lufingaia , che il Gentiluo^. 
ino larebbe iiato condannato ad una pe* . 
na per lui di grande afflizione . Cote* 
ilo fpìace voie a v venimento mi difinagan* 
nò a baftanza 3 e mi fece conofcere , 
^be il Mondo non confonde i Recitanti 
con quelle parti , che rapprcfentano : 
^ueHo mi difgufiò del Teatro , e ri(bJ. 
vetti di abbandonarlo , e andarmene a 
vivere lontana da Madrid . ScelfiIaCic^ 
tà ^i Valenza pe 1 mio ritiro ^ e colà in- 
cognita arrivai con il valore di ventimila 
Ducati > che io aveva in oro 9 e in gio« 
je, Io che mi parve fufficjentiflìmo per , 
mantenermi nel redo de' miei giorni, poi»* 
chè penfai^a di fare una vita ritirata 
Prefi in afitto a Valenza una piccola ca- 
fa t ne aveva per fervidojri Altro che una 
fola donna, ed un paggio , appo de^ qua* 
Ilio era pure fconoiciuta^ come a iut'<' 
ta la Città ; mi fpatciava per Vedova, 

uq' Ufiziale 4el K«t e feci correr ,vo^ 
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ce 9 eh' era venuta adabilìrmi iaVaien-- ' 
za con r idea , che quefto foffe uno de* ^ 
più aggradevolifoggic^rni di tutte le Spsu' 
gne . Io praticavi pochiffime perfone,, 
e menava una vita si regolare » che mai 
non potei eflere creduta una Commediao. 
te. Tutto grande che fofse la mia atten- 
zione nello ilare occulta, j*o mi tradì lo 
fguardo d' un Gentiluomo," che aveva un 
Caftelio vicino a Paterna: era quelli ua 
Cavaliere ben fatto di trentacinque ia 
quarantVanni 9 ma molto indebito, lo 
che è comune nel Regno di Valenza ^ 
ed in molti altri paeQ del Mondo, 

QueftoSignor Ida/^o trovandomi di Aio 
genio, volle fapere le àaW altra parte 
cgh fofse del mio: proccurò d'informar, 
lì per nvezzo d* alcuni fenfali dcirefser 
mioj ed ebbe il contento d'intendere^ 
£he ad un volto, il quale non erafpia.. 
cevole) io univate qualità d^nna Vedo« 
va afsài ricca. Giudicò dunque ^ che io 
potelfi efsere un partito che gli convenir 
va> tè paUò molto tempo, che da me 
venne una ìmona Vechia^ la quale mi 
xlifse per parte fua, che innamorato eguat 
mente della mia virtà^ e bellezza mi of^ 
feriva ia fede di.fpofp, echepi^mo ia^ 
jrebbe a condurmi à\V Altare ^ quando 
aveffi voluto elT^re fua moglie . Io di 
mandai tre foli giórni per cooiultarmi [a 
queflo particolare: m'inform.aideI Gen* 

liiuomo^ e Periei)uone iue nujiliià«€oi» 

^ tutto 
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tutto che fapeili inrieramentelodato de^ 
fuoi ìntereflì , mi xilolil fdcila}efìte poca 
dopo a fpoliarlo. 

D- Emmanuello diXerica, cosìchiau 
navafi mio niarito, fubito micondufse 
al fuo antichiffimo Caflello, di cui egli 
n'era afsai vano : pretendeva che una 
deTooi antenati 1^ avefse fatto fabbrica*» 
re» e quindi inferiva uoa eilervi iatut» 
te le Spagne atcun'altra più antica fa- 
miglia di Quella di Xerica'} ma un sibeF 
titolo di Nobiltà era quafi difiruttodal 
tempo, ed il Cartello Ipaccato in varie 
parti minacciava mina. Che buona for'%^ 
runa per D. Emmanuello d'avermi fpo- 
fata! Più della metà del mio danaro fa 
impiegata Della urgerne riparazitìne» ed 
il reflante fervi per metterci in iflato di 
fare un grande sfoggio io quel" Paefe 
Eccomi dunque , per dir così , in uri 
nuovo Mondo » 'cangiata in Ninfa del 
Cartello , fe in Dama della Parrocchia t 
che ilrane metamoriefi 1 Io era un'At« 
trice troppo virtuofa per faper ben foi^^^ 
ilenere lo fplendore > che (ovra di me. 
fpargcVa ta mia cond igiene : mi davai 
certe arie di Teatro ». che faceva conce- 
pire in quella Villa un'altra idea dejU 
mia nafcita : oh , che bella Commedia, 
avrebbero fatto le genti , fe a fc^rte m* 
ave (fero riconofciuta I La Nobiltà d£ 
q.uei contornr mi avrebbe data la hutr 
la ^ eiContadim & farebbero rifatti eoa 
^ tante 
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Eianoicorri quafi fei anni f che ioviw 
vcva molto felice con D. Eu^nìanuello, 
quaiìik) egli xwotì^ e mi laiciò io uola» 
berinto d' altari domeftki convo/lrafo- 
fella Beatrice , che aveva nove anni 
compiti » li CaAello^ che era il nafira 
unico bene fi trovò per dirgraziai mpe-^ 
gnato a roolci creditori , ii capo d^qua^ii 
h chiamavafi Bernardo Afluto . Oh ^ 
quantobene a lui conveniva tal nomei 
Éfercitavaqueni in Valenza la carica di* 
Soileciutore di Palazzo, che veramente 
adempiva da aomò pratico t e confunva*» 
to neir arte del litigare , e che paiimeute 
ave^a ftudiato Legge per meglio ii^a-^ 
rare di fare le ingiuftizie; che formida-: 
bile creditore l Do Cafteilo foto l' run^^ 
ghie d* UB fimìlccaufidico egli è come 
una Colomba fra l'artiglio rapace d'uà 
--Avvoltojo ingordo : così U iugnor Ai^ 
fiuto toila che ieppe la morte di nìia 
marito y non indugiò ad alfediare il Ca«» 
fleUo , e lenza dubbio T avrebbe fatto» 
arular air aria a forza delle n)ine » che 
preparate venivano dalT inlldioia turbe* 
ria dell' arte ^^iela mia Itelia oon vift 
folTe oppofta -, ma volle la forre ^ che 
il mia uunico diventai^e mio fchiavo,. 
innamoraDdod di me per un* iocontro ». 
che infìeme avemmo in una citazione» 

Nulla fjparmiairi, lo coo&isa, j3ec U 
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fpirargU 4eU'amore j e l'ardente defidei 

rioj che aveva di non lafciarmi ufurpa- 
MÌlinia FondOs mi fece mettere in ope- 
ra contro di lai tutti ì più fcaltri artifi« 
zi » che pofTa inventare la Dotili pià 
Cortigiana del Mondo « Contutto che 
grande io conofceffj i arte mia per coglie- ' 
re ai Tarco il Sollecitatore, era egli si 
raffinato, ed invecchiato nel fuo meftie- 
Mt che pareva incapace a ricevere una 
impreffionc amorofa. Frattanto cotefta 
Arpia molto ii compiaceva in rimirar* 
mi)^e una volta mi dilfe: Signora, io 
non fo far all'amore 9 dante chemifo« 
no si ferianente applicato alla mia prò**' 
/cflìone , che ho fempre trafcurato di 
«fef citarmi nella galanteria; ro'é però 
noto l'effenziale , e per ilpiegarmi più* 
ichiaro vi dirò , che fe volclte fpolar- | 
mi , noi bruciareffimo tutto il Procef^'' | 
io: mi dà j'animo di £ar rimo vere tu(« 
ti ì creditòri V che uniti mecofì fonò a 
fine/^di far vendere i vo/lri beni ; voi 
ne godrete l'entrata , e farà proprie- 
taria voflra figlia , L'iióterelTe di Bea. 
. jtfice 9 ed il mio non mi permetteva i 
p^"^ di efitare: accettai la propofizione , c 
J mantenne il Sollecitati^ la jfua paro* 

Ja i col rivoltare le fue armi contro gli i 
altri icreditori^emi riftabilì fermamen- 
te nel priftino f^StSo del mio CafteU 
Jo : quella ibrffi ia prima vola ia 

mttp ìk lempo 4ella Iw vita > eh-' egli 

/firn 
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fervi con rettitudine la Vedova , ed il 

Pupillo, 

io dunque divenni moglie d'unSolle* 
citato dì Palazzo , feoza però ceffare 
dall' elTer Dama della Parrochia j ma* 
cotefto nuovo matrimonio diede motivo^ 
alla nobiltà di Valenza di Tcemare la 
ma> che aveva per me dinoftrata fino 
a quel tempo* Le Dame mi confiderai 
vano come una peribnas chea ve va de-^ 
generato dal primo mio eflerc, nè mi* 
vollero più foffrir nella lor compagnia; 
bifognò dunque mi reftringeflj alfempli* 
ce commerzio delle Cittadine 9 lo che 
non Jafciò da principio di apportarteli 
non poco xammarico, perchè io era a v«^ 
versata già da Tei anni a non frequeo^ 
tare altre perfonei che Dame di prima 
s&ra; titftaviamici^iccomodai ben pre» 
ilo facendoamicizia con la moglie d'un 
Kegiftratore Criminale, e due Sollicita» 
trici t il caratere delle quali era molto 
piacevole \ e^ nelle loro maniere eravì tia 
non fo che di ridicolo» che mi divertW 
va* Cotefìe donnicciuolc crede vanii Da« 
medi alta sfera ; e ciò mi dava motivo^ 
di dire fra me (lefla alcuna volu^ alloi- 
ra qnando dimenticarfi io Je vedevadel 
oro cffere : ecco qui il Mondo alla mo^ 
da riformato;» Ognuno £i crede di elTe» 
re pià nobile del fuo vicino: mi penfava 
cheiol Je Conimedianti vi ibfsero > che 
«Qo^onorcefsero fe J[ler$6> ma> a quel 

che 
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che veggo, le Cittadine non fono d'ed 
fe più ragionevoli^ vorrei i per punirle , 
che fofseto obbligare a confervarei rì^ 
trarri de'Ioro antenati 9 così iono ficu« . 
ra: che non ne fiirebbero pompa, e Ir 
porrebbero negli angoli piD^ ofcuri delle 
lor care. 

Dopo quattro ^inni di matrimonio iP 
Signor Bernardo Aftuto s' amn^alò , e 
norifenza figliuoli. Coni beni, che ave* 
va egliammaùato, econquelH, che già 

10 poùedeva , era io una Vedova afsai 
ricca; e fu quefto buon nome un Genti- 
luomo Siciliano chiamato Colofichinifr 
rilollc d'indirizzarfi a me, o per man. 
darmi in ruina, o per ifpofarmi : a me 
in tanto ne lalciò T elezione • Era egli 
venuto da Palermo per vedere le Spa^ 
§ne, e dopo aver (bddisfàtro àk <uo gè. 
niocLriolo, affettava , difs* egli , a Va^ 
lenza. Y occafion favorevole per ritornar 
in Siolla. Il Cavalier non aveva com- 

^ piti ivjenticinque anni, edera ben fatco« 
di corpo , quantunque piccolo di ftatura , 
e per dirla alia bneve, il fuofembiantc 

011 piacque. Subito trovò ti meazo di po^r 
termi parlaref e fino dal primo difcorfo^* 
che feci-cen lui ne reOaialF eftremo in* 
vaghìta. Il furfantellaanch'egli non (r 

noftrò meno di meappaflionato , e ere* 
do,' melo perdoni il Cielo, checifaref*- 
fimo maritaci fenz' altro indugio, fe la' 
«Mcce ancor frelìcadel povoroSollecìNUi 

torejk 
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tore9non m' averte impedito di contraere 
Si predo un nuovo impegno ; ma, da che 
era entrata nel gullodi far de'matrinioni i 
aveva de i grandi riguardi pe 'I Mondo . 

Noi dunque fummo 4* accordo m diù 
ferire per civiltà lenoflrenozze: intan- 
to Colinchini rendeafi degno dell' amor 
mio, e ben lungi dal raffreddarfi nell' 
amarmi, fcmbrava clie viapiùs'accre^ 
fcelTe in lui Ja tenerezza . Il povero gio* 
vane non era troppo in danari : io bea 
me ne avvidi, e ne fu tofto provvido 5 
Io era vecchia due volte più di lui, e 
mi ricordava di avere nella gioventii 
mia impegnati gli uomini a pagarmi 
tributo i e riguardava quello, che aU 
lora io donava per una fpezie di fcrtiii 
polofaredituzione, che fcaricava la mia 
cofcienza. Noi aipettatnmo conia màg^ 
gìor pazienza che ci forte portibile il 
tempo» che V umano ^^i^etto concede 
alle Vedove di rimaritarh: giunto che 
fu ci portammo air Altare, dove fum* 
mo legati con nodi tndiiTolubili , e c^uin« 
dipoi ci ritirammo nel mio Cadello^^ 
4oTe poflb dirvi eoo verità , che nello 
fpazìo di due anni, noi fiam vifl'uti, 
non già da fpofì, mada teneri amanti 9 
ma cotefta unione non fu sì forte per du« . 
rat lungo tempo a renderci felici; ed un* 
importuno mal di punta mi tolfeilmio 
caro Colifichini* 

Qui interruppi mia Madre Conte \ SU 

gno-. . 
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gnor a f le diifi , il voftro terso fpo(o mow 
ri ancora? La voflra compagnia è mol- 
to faul(^ alii mariti \ Che fi può fàrcf 
figlio mio, ella rilpofe ì Sta forfè in mia 
mano il prolungare quei giorni ^ che il 
Cielo ci ha desinati ì Se ho perduto tre 
marci, io non iaprei che farci. Molto 
(enfibile m' è {lata la morte di due, ma 
quelloche ho pianto meno , egli éftatoil 
Sollecitatore i e ficcome io non l'aveva 
fpofato, che per interefse, cosìmicjn- 
£<;lai ^cilmente della fua perdita. Ma, 
profegui ella, pjr ritornare a Colifichi- 
nii io vi dirò, che alcuni mefì dopo la . 
di Itti morte volli andare in peribna vici« 
no a Palermo Per vedere una cafa di^ 
campagna^ eh' egli m' aveva alTegoata ta 
fopraddote nelnoftro contratto di matri- 
tnonio. M'imbarcai con mia figlia per 
paflanc in Sicilia, ma fummo prefiper 
idrada dai VafceiU delBaisàdi Algieri, 
che ci ha condotte in quella Città • Per 
buona forte noi v' abbiamo incontrato 
alla piazza in cui ci volgano vedere 
fenza quedo faremmo cadute nelle ma* 
ni di qualche JBarbaio , che ci avreb^ 
be maltrattate , e appreflb del quale 
noi forfè fareflimo date in ilchiavità 
tutto il redante de* aodri giorni fenm 
che voi neppure avede inteiò parlare di 
noi. 

Tal fu il racconto, che face noia Ma. 
•dre: 4oppo di che , Signori iweì^ io le^ 
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fegnai il più magnifico appartamento di 
cafa mia, con tutta la libertà di vivc*^ , 
re a loro piacere, il chefulledi fornaio 
contento* Aveva mia madre ua oatu« 
rale inclinato agli amori per tanti arti re* 
plicaci Tun dopo T altro, fìcchè viver 
non poteva aflbiistamente fenza un' a* 
mance , o pure un marito* Gittò fubito 
gli occhi fopra li mieircbiavi, ed Hall 
Pegelino Rinnegato Greco, che alcune 
volte veniva a cafa mia» meritò laiua 
attenzion.e in breve tempo , e concepì 
per lui un 'affetto ipaggiore, chenona« 
veva per Colifìchini , ed era tantoawea- 
xa a dare nel genio agli uomini, chetro* 
TÒ ancora il fegreto di farfi amare da 
qued' altro • Sempre io finfi di non ac- 
corgermi della loroamorofa intelligenza^ 
e allora adaltronon penfava, chea ri- 
tornare in lipagna « Il Bafsà aveva 
permeflb di aripare un Vafcello per far 
il Corlaro: coteHo armamento mi tene- 
va molto occupato; e otto giorni avan. 
ti che foffe terminato, iodilTi aLucin* 
dà: Signora, noi partiremo <]uanto pri« 
ma da Algierì , eiìon vedremo più queflo 
infame f<^gior&o, che tanto voi deteftate«« 
Impallidì mia Madre a quefte paro- 
le , e diede in un freddo iilenxio , del qua-* 
le ne fui ftranamente forprefo • Che veg- 
gio! io ledìflj, e donde mai nafce che 
io fcoproinvoi un si gran turbamento} 
Par quali che io vi rechi deirafflizio-; 

nQ 
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ne allora quando iopenfo di apportarvi 
del giubbilo: credeva di darvi una no* 
velia di voftro genio col farvi fapere che. 
tutto è in pronto per la nodra partenza ; 
ricuferete voi forfè di ritoraar nelle Spa- 
gne ? Si> mio figlio, 10 non defidero, 
lifpofe mia madre» di riveder piii la 
mia patria: tante fono fiate leamarcz- 
M da me incontrate } che ho riloiutodt 
ftarne lontana per Tempre. Cieli 1 che 
fento, efclamaiio con gran dolore: Ah» 
dite piutioftoche un troppo cieco amo- 
re ve ne didoglie ; oh Pio 1 qual can^ 
giamento im peniate! Qiiandovoi arri, 
vade in queda Città tutto ciò, che fi 
offeriva agli occhi vodrì v'era odic^o; 
ma Hali Pegelino vi ha ridotta in una 
sì dravagante difpoiizione • Pur trop« 
}>0 è vero, io lo confeiTo, rifpofe Lu« 
dnda , amo quedo Rinnegato , e fono 
rifoluta di accettarlo per il quarto mio 
Spofo . Che progetti (on quediJ io in* 
terru poi pieno -d'orrore: voi fjpofareun 
Muflulmano 1 Vi fcordate forle d'eflTer 
Cridiana$o per dir meglio, fin or lofo« 
flefolamentedi nome? Ah, Madre mia, 
che vcgio i Voi vi volete perdere per fem«* 
pre 9 e voi date per fare volontariamente 
ciò, che io ho fatto per pura necèdìtà^i 
Più lungamente io proccurai di perfual 
derla co' miei difcorfi, edidorladal Tuo 
d]fegno;ma tutto fu in vano. Con una 
grande odinazione aveva abbracciato 

il 
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H fuo partito, nèfufolo contenta di dar-r 
fi in braccio allo fcekrato (uo genio»e ^ 
di abbandonarmi perviv-ere in compa* 
gnia d'un Rinnegato^ ma. voleua anco» 
ra condur Ceco Beatrice mia foisella 9 fe 
non me lo foffi vigorofamente oppoflo* 
>\h, fventucata Lucinda i iole diflìi ie 
nulla è capace a ritenervi dalTempietà, 
abbandonate almeno voi fola al furore 
facf ìlego che vi poifiede , e non vogliate 
con voi flralcinare al precipizio dove " 
correte una figlia innoceote . Pan \ Lucin m 
da fenza rifpondere, e credetti che ri- 
manale foile una qualche fcintiJla idi ra» 
gìone, che rimpedifife di ftartanro orti- 
nata nel dimandare Tua £glia \ ma, oh 
quanto male ioconoCceva mia madre / 
Uno dermici (chiavi due giornidopo mi 
dìfle t Signore , guardatevi bene : uno 
Schiavo di Pegelino m'ha fatto una con- 
iideiiza« di cui potete ben to(lo pjrofit. 
tarvi- Voflra madre ha cangiate^ Reli^ 
gione ^ e per punirvi di averle negata 
Beatrice fi è risoluta di averttre il Baflà 
della voilr.a£uga« Non efii ai un momen- 
to a perfuajdermi, che fodeLUcinda capr^ 
pace di far ciò che lo Schiavo mirap*»' 
portava: io aveva avuto del tempo per 
conofcere a fondo la Donna , e m'eri^ 
accorto» chea forza di rapprefen tare dei 
barbari perfonaggi nelle Tragedie erafi 
refa ^migliare con i deiutì- Ella m'a-^ 
vrebbe Icp^a dubbio fatto abbruciar vU 

vj 
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vo , ed io non credo che più fenfibile 
folTe (lata alla mix morte, che alla ca* 
taftrofe di una funefla Tragedia • « 
Non volli dunque trafcurarer avver- 
timento che ricevei dallo fciavo, erioW 
lecitando fortemente il mio imbarco 9 
prefì meco dei Turchi fecondo Tufanza 
d'Corfari d'AIgieri, che vanno in cor- 
fo9 ma fol neprefìun tal oumeroicbe 
non potelfe rendermi fofpetto , ed ufcii 
dal pprto^ todo che mi fu pofTibiie eoa 
tutti i miei fci iavi» e con mia Sorella 
Beatrice. Già ben potete immaginarvi 9 
che porrai meco tutto il danaro > e tutte 
le gioje, che io aveva, lo che poteva 
pfcendercalia fommo difeimila Ducati « 
Quando noi fummo in alto Mare co- 
minciammo ad aflicurarci de'Turchi in- 
catenandoli facilmente 3 perché i miei 
{chiavi erano di numero molto ruperio* 
re al loro : incontrammo un vento si 
favor^ole> che in brevifTimo tempo ar. 
rivammo alle code d'Italia, e eoo una 
grande facilità entrammo nel porto di 
Livorno, dove io credo che accorre (Te 
tutta la Città per vederci sbarcare. Il 
Padre del ^ mio fchiavo Azzarini trovofli 
a cafo, o per curiofifà fra gli fpettato. 
fi n e conCderava attentamente i miei 
{chiavi mentre cheque (ti mettevan piede 
a terrai ma febbeneeglì andafle cercan- 
do in efli le {enbidnzedel figlio, non (i 

©Ijpctcava però di riirovarlo • Ma , oh 

Diol 
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Dio S quanti trafporti , quanti abbrac. 
ciamenci vicendevolmente fi fecero nei ' 
riconofcerfi . 

Si codo che Axzarini fece fapere 9 
fuo padr» chi era io, ed il motivo, che 
mi menava a Livorno ^ il buon Vec- 
chio mi obbligò di accettare T alloggia i 
con mia Sorella ia cafa fua • Io paf« -i 
fero fottó iilenzio il racconto di mille 
cofe, che mi fu d'uopo di fare pet ri- 
iiìettermt in fenodi Santa Chiefa: dirò 
(blamente che dcreftai il Maomettifmo 
*'con miglior fcdediquella t concai iol^ 
aveva abbracciato, edopo di eflermi in* 
teramente purgato dalla rogna d'Alge- 
ri, ven.dei il mio Vafcello , e'^diedi lali- 
. berta a tutti glifchiavi; i Turchi furo- 
no medi nel Bagno de* fchiavi di Livor* 
no per farne il cambio in tanti Criftiani. 
Io ricevetti dall'uno; e dall'altro Azta« 
i rini ogni miglior trattamento*, anzi il fi- 
glio fi rriaritò eoo mia Sorella Beatrice » 
I - the a dir il vero non era per lui un cattivo 
1. partito,^ cfiendo figlia d'un Gentiluomo, 
t che le diede in dote il Camello di Xerica , 
; chepoimra Madre, allora quando vol- 
( iepalfar in Sicilia, diede in iffittaad up 
r ricco agricoltore di Paterna. 
( Dopo e(rere flato qualche tempo in 
\ L'vorno parti perFiren2:e, Città, che 
1 da gran tea^ìpo io aveva femprc defide-^ 
i raro di vedere, e Vi andai con lettere di 
t 'autorevoli raccomandazioni • Az^ai^ni ? 

if 
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mattiod io uoregiiVo le CLorie i xhe io 
voleva raccoocargU D^KgiornO) perché 
oe fapeva unagrande quantità , e ne 
aveva per cosi dire» un Tacco ripieno; 
ma tutto che le fpacciaffi con unagran* 
de economia, final mente il mio Tacco a 
poco a poco votofi] , di modo che farei 
Jl.ato obbligato di nuovo a ripeterle, o 
a* far conotcere , che io aveva finiti i 
miei apofiegmi, fe'i mio ingegno fecqo^ 
do nelle finzioni non me ne avcffe c^. 
piofamenre provvifto . Allora compofi 
delle Storie jpalanti , che divertirono mol* 
co il Gran Duca, e come fanno loven* 
te i bei fpiriti di profeiTione Icriveva il 
mattino una raccolta dì facezie 9 che il 
dopo pranzu poi diceva per iii^proviiafe* 
Mi Ipacciava ancora per Poeta e 
con f acrai la mia Mufa alle lodi di que* 
ilo Principe : confetfò ingenuamente, 
che i mìei verfi erano molto cattivi : co. 
si non fodero fiati criticati, come lo fa- 
rono ; ma quando foflTero anche ftat. mi- 
glion, io credo che il Gran Duca non 
li avrebbe ricevuti con maggior gradi- 
amento: fe ne moftrava però contento ^ / 
eia materia forfè impedivalo dal giudir 
Carli cattivi , Sia comunque fi vosl^^:^ 
queflo Principe a poco a poco prfjcfv pèr 
me un sì gran genio,che eccitò dell'inv Idia 
in tutta la Corte y la quale volle .piena- 
mente informarfi del mio effere , Con 
tutto ciò, non vi fu modo apotemeriu- 
Tom IL L ' fci-— 
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fette: folofi Teppe cheto eia fiata Rine* 

•gato, e non roancaronoi Cortigiani di 
farlo fapere al Gran Duca non fenuf^pe^ 
ranza d i farmi del male -j ma fu vanol' in- 
tento: anzi un giorno quel Principe mi 
obbligò a racconiargli fedehnemelt miei 
avvenimencidel viaggio d' A Igieri, ed io 
prontamente nonmanca! ubbidirlo » e 
ben m'avvidi che un tale racconto lo ave* 
^a infinitamente divertito • 

Don Raffaello , egli mi diffe , dof» 
di aver intefo tutta la Storia delle mie 
bizzarre avventure , io ho per voi dell* 
affetto» e voglio darvene uncontraffegnp 
che non vi lafcierà luogo a dubitatìie •. 
Vi tàccio depofitariode mici legreti j e 
per cominaarvì adaìmneitere nella miA 
confidenza, io vi dirò, che amo larno- 
glied*i3il mio Miniftro* Quefta è Ja più 
bella, e nel medefimo tempo lapiùvtr. 
tuofa Dama , che fi trovi alle Corte : 
rinchiuia nella fuaCaiia ifa tutta òccu. 
pata a rendere felice uno fpofo , che la 
idolatrai e paté ch^ ella ignori la fa- 
ma, che dì fue bellezze in tutta Firenze 
rimbomba . Or giudicate (e fià difficile i 
cote/1^ conquida: per altro la beHa , tut* 
ttxrchènaaglr amanti mnaccefTibile, ha 
afcoltati alcuna volta i miei fofpiri , e 
trovai Toccafione di parlarle da folo a' 
(ola -, ella fa quai fieno r tener? mteifen^ 
timenti, ma non mi poflTo lufingare di 

averle infpirato deli' amore, perché-eila 

^ ' non . 



Digitiz ed bv j^QQgl^ 



^ Suria ^GalgttUi tik fi . 243 

non xii'ha datopr^run contTa(Iegr.o^ che 
formar pofla un sì xiolce peniséro; e pure 
non dìfpeio di 4arle nel genio con la mi^ 
coftanza , e con la giudizjofa condixta^tyi 

cui ia prò regolarmi 1;^.t 

La forte paiTionCt dbie Jo nudrilco per 

quefla Dama, profeguìeglijnonèdaalcri, 
che da lei conorduta-, ed Jo in vece di fegui* 
re iljniogenÌQye farla da Sovrano^' cerco 
ogni il rada per feoopre più nafcondere*! 
Mpndo Io Icoprìinentodelmio amore. I9 
fono in obbligo di avere quefto .riguardo 
^per ^dafcarinl ^ ch'é lo fpofo4eil^ fieiiache 
amo ; il zelo, cb*egli ha per me, il fcrvir 
^ (uq ^ la i ua jirob^tà^ lÒQO i .motivi.,, (Ct»e ix^ 
'fannojoperatecun tanta cautela , e legre- 
^ rezza ^ Non voglio già con un pugi^ie 
^al fenodi queflo infelice marìtodichiarar- 
^ mi amante di fua woglie ; yo(te,i anzi che 
fonpre iinoralTe , fe lia VofBfbìle le 
fiamme che mi diftruggono, p^rchè.fo* 
no perfuafo, eh' ci morrebbedi iioiore» 
fc. maigi^gneffefi fapere la confidenza , 
che io vi faccip uiq'icflo fmj^iQ . 
Icondo Quoque 1 miei anda meri ti, -ed ho 
^ xifqlrodi feryir^j 4i voi per, ftipriniere^a 
Lucrezia tuttp. ij tormentaci -che a me 
cagiona il mio rifegno : Yo,i; farete Tioter- 
prcie de'miqifentimentt,^ né dubito pu^n/» 
to , che non fiate per ademigic^^^iiiwa- 
raviglia quefta mia commiffiooc Hate 
lega con Mafcarini , e proccurated; cat. 

tivarvi la fUa ìa^ic\z\à intxoducendovì 10 

L % cafa 
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^c^faftttf e aodatèm traccia deirop portila 
fiaoccafione dì parlare a Tua iDogiiein li« 
bertà : quello èqueilo , cfae afpetto da voi » 
e queftoé quello, che fon ficuro farete con . 
tutta rinduftria ,econ rutta l'attenziooca 
che rich iede un* impeg no sì delicato 
' Pjomiii al Gran Duca di fare tutto il 
fo&hAt per corrtfpondere airoooredeJ.* 
là fua confidenza, e per contribuire alla 
iclicifà dcYuoi àmorf j né troppo tardai 
a mantenergli la mia prc)mefra . Nulla 
rìTparnMai per piacere a Mafcarint » e rre 
ottenni fenaa fatica Tinrento, anzi ebbe 
lin si gran giubbilo in veder ricercara la 
faa amicizia dal favorito d^wi Principe ,^ 
che egli ftefifo me ne facilitò. rio)prefa. 
La fua^ cafa fu aperta ad ogni mia dì* 
f pofizione, ed ebbi un libero acceflo al- 
la lua fpofai e ardtfeo drdirc, che in' 
còhìpofi sì bene, che egli nbn ebbe mai 
il menoma fofpetto deiraffarei chem- 
era fiato importo dal Duca. E veriffi- 
mo, cheperertere un'Italiano, egli era 
poco gcl0ÌP% mentre fi' tipofaVa nella 
virtù di Lucrezia, e chiudendo^ nel Tuo 
gabinétto Ài lafciava tovente ioiocoa 
efsa . £legu!i immantanente la mia fun* 
ziore» /e* parlando alla Dama io termi- 
ni eleganti dell'amore del Gran Duca y 
}<ì> difflvche io veniva elprefsan.entc a 
cafa fua per difcorrerle di quel Prindpe". 
Non mi parve la Dama tropo invaghì- 

la di Itti i ciò Qoo oftante m' avvidi ; 
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^ che la vanità leimpedivadi riggettare f 
di lui amori I e preodcva piacere afen* 

I firlf Tenia però corri(ìpondervi « Aveva 
ella delia fa^^iezza, ma finalmente era 

I doooa^ ed oifervai che a poco a 'poco 
la fua virtà cederebbe alla iuperbaim^ 
magioe diveder ub Sovrano tra li (lioi 
ceppi: in fòmma il Principe a gran ra« 
gionelufingarfi pocea» che lenza impie* 
gar la violenza di un Tarquinio^ vedrebw 
be Lucrezia ai iup amor fotcomeiTa • 
Un' acctdefite però mólto inafpect^ito in« 
tieramentedidrulfe le lue iperaazejCo* 
sue io fono per racontarvi*. 

Io fono con le Donne naturalmenre 
ardito, e prefi quefl' abito» fia buoaoi 
fia cattivo, fra Turchi. Lucrezia era 
beila , e mi {cordai, che non doveva io 
fare altro per(bnaggio ^ che quello d' Am« 
baiciatore.: parlai per me, ed offerii al* 
la Dama le mie premure, con tutta queU 
la galanteria, che fammi pofTibile* In 
rece di moftrarfì oltraggiata dalia mia 
audacia, e di rifpondermi in collera , el- 
la mi d i (Te for ridendo: ConfefTare > Dun 
Ra£Eiella, che il gran Duca ha iRréttooin' 
Aj^enee molto fedele, e molto zelante: 
Toi lo fervitecononaiotegritài chenoo 
può mai abbaflanz.^ lodarfi . Madama, 
io le riipofit Cu quello non eiamioiamo 
le cofe con tanto fcrupolo : lafciamo a | 
paste, io ve ae priego, le rifleifionì, 
già fo che non mi fono favorevoli ; ma 

lé i , io 
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io m'abbandono al fentimetito del cuore . 

10 poi non credo di elTercil primo con- - 
fidenté de* Principi, che abbia ftadito in 
ma feria d'amori iifuo Padrone: i.Gfao^ 
d i hanno . loveme Iwo Mercfurii t loro 
rivali • Può elTere, foggiuole Lucrezia:, 
in quanto a me fooofiora^^e niua' altro 
che un Principe non mi potrebbe piace* 
te : prendere duncue in cjuefto affare le 
voftre mifure, proleguì ella* ripigliando 

11 Cuo feriot e parliam d'altro . lo vo^ 
gito ar>die fcordarmi di quello m*av«te 
detto, con patto però che per Tavveni- 
Te non mi parliate inqaeiìa guifaìakrt^ 
mente porrete pentirvene* 

Sebbene quedo f>>(Ie un'avvertimento 
al Leggitore V e del quale io proflfìrtar. 
me ne dovea , con tutto ciò non cralaiciai 
di parlare del mio amorealla moglie di 
Maicarfni; anzi io la foUecitavaconpiOi 
ardore di quello, che per ravmttAveffi 
fatto per farla Irifol vere a corrifpondere 
alla mia tenerr^ay e fai sì temerario:, 
che mi cimentai a prendere certe libertà^ 
che diedero motivo alla Dama di oflfen- 
derfi del miodifcorfo, e delle mìe* ifta* 
niere Muffulmane . Ella mi rilpofe eoa 
ifdegnO) e minaGnemmt di &r. fapere 
al Gran Duca la mia infolenza, con 
a(iicararmi, 'eife eUa fte(£a lo preghereb* 
be di gaftigarmi, come lo meritava, 
Reftai oflefo dax}uefte minacele , ecan^ 
giolQ 11 mio amore io fiero fdegno fi» 

- i' chè 
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chè rifol vendo la vendetta del d'fpre^zo 

da Lucrezia fofFerto, andai ri iovar 
fuo marito, e dopo di averlo obbiig uo 
a giurare, ch*ei non mi meicercbbe in 
coaiproinelfa, 1* inforoiai deli' amorofa 
intelligenza, che fua moglie aveva co! 
Priocfpe, e non mancai di dipigncjla 
can circoftaqzeàppàllionateper rendere 
più forte, e più elpreiìiva la Scena . II 
tvlinidro per prevenire ogni forta di ac- 
cidente rinchiure fenz* altra formalità di 
procedo la Spola in un iegrecto apparta- 
merìto, dove la fece cuflodir ftrercanìcn- 
te da guardie fedeli . In tan^'och;* la beU 
la G vide guardata da più d'uu'Argo, 
che r impediva di dare nuove di le al 
Gran Duca, io feci irìtendereal Princi* 
pe con incile Icmbianze, che piùpenfar 
non doveva a Lucre ia: gli diifì , die 
Mafcarini aveva fenzi dubbio fcoperco 
il cacto, poiché vigiUva con gran dili« 
genza fulia condotta della moglie *, che 
io non fapeva cofa mai potetegli aver 
dato motivo di fof peccare di mia pirTo^ 
na, effeadomifempre condotco con tue- 
ja Tarce, e ta prudenza; che forfè la 
Dama aveva ella ftefla confelfato ogni 
cofa a Mafcarini, e che d'accordo eoa 
lui erafi lafciaca rinchiudere per toglier- - 
fi alle inquifizioni , che mettevano a 
gran cimento la fua virtù . Parve nDn 
poco addolorato il Principe da quedo 

f agguaglio : fai fenfibile al fuo doloie, 

t ^4 cmi 
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e mi pentii più d'uoa volta del mìoope* 
ratO) ma non era più tempo • Dair 
altra parte ) io lo confello, lenti va uo 
giubbilo nìaìigno , quan4p mi prefentava 
allo Ipiriro lo (lato in cui aveva io lu 
dotta Torgoglioia Domia, che aveva', 
fdegnato di afcolrare i miei amori. 

Ihipunemenre iogodeva il piacer del* 
la vendetta, ch'é tanto dolce a tutti» 
e principalmente alli Spagnuoli ; allora 
quando il Gran Duca trovandofi in com. 
pagnia di cinque, o fei Cavalieri della 
-lua Cortesie di me> ci difTe: la qual 
maniera giudicarefte voi che debbafi pu- 
Bire un'uomo, che abufato fi Ha della 
confidenza del fuo Principe, ed aveflTe 
tentalo di rapirgli i Tuoi amori /^Bifogn^- 
rebbe, diffc lino de* Cortjgiaot , làtìo 
flrafcinare a coda di Cavallo. Un'altro 

V fu di fentimento» che fi faceflTe morire 
a colpi dibaftonate . Il meno crudele di 
cote>ftì Italiani, e quegli, che lentenzia^ , 
più dolcemente il Reo, di (Te, che fi con* 
tenterebbe di farlo precipitare dall'alto* 
al baffo da una gran Torre . E D. Raf- 
iaello, ripigliò allora il Gran Duca che 
ne dice egli) io foqo perAiafo, che gli 
Spagnuoli non fieno meno Teveri degl** 
Italiani in fimili congiunture. ^ ' 
- Comprefi benilfimo, come potete im* 

-.^magioarvi, che Mafcarini noa avjpva^of* 
fervatQ il giunamentOi o che (uà mo. ^ 
i^Iie aveva trovato ntododi far intende- 

' , » re 
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re al Gran Duca tutto quello > che tra noi 
due eia pafiTato . Vede vafi nel mio volto ii 
turbamento , che m* agitava : per altro , 
tucto turbato che io fofTì , rifpofi con voc e . 
franca a quel Prtocipe. Signore, gliSpa*' 
gnuoir fono più generofi : perdoncrcbbera , 
eifi in quefte occafioni al confidente , e fa- 
rebbcro nafcere con quefta loro bontà nel 
Tao cuore un* immortale rimorfo dt averli 
traditi. Bene, mi di (Te il Principe , io mi 
fento capace di queflia generofità: perdono 
▼oiencteri al traditore , e veramente non 
ftitri deggio incolpare , che me ileOTo di 
«ver confidati i niiei fegfeti ad un uòmo» 
che non conofco , e di cui pure Io aveva 
de* grandi motivi per difidarmqne dopo 
tutte le cofe,ch'ei fteflo m'aveva già àzito* 
0on KaifaellOi egli foggiunfe , ecco in quaL . 
modo vendicarmi io voglio di voi : ufcire 
incontanente da tutti i miei Stati i.e non 
comparite pi ù alla mia prefenza. Mi ritirai 
fubitopiA allegro d'c/Tcre flato alToltoa sì . * 
buon prézco,di quello folli afflitto nella 
mia accaduta fvcntura^e m'imbarcai il 
giorno leguente in un Vafcello di B.ar«* 
cdluna , cheufcivadal Portoci Livorno 
per rirorn.nrreue in Ifpagna. 

Allori tiijterruppi D. RafFaellofuqùedo 
articolo della fua Storia . Per un'uoj. 
mo di fpirito, io gli diflì, parm! che 

voi a^S^arc fatto un s:rr.n mancamento 
di non eiTer partito da^Firenze immedia- . 
laraente dopo di avere fcoperto a Ma^ 
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fcarini gli amori del Principe con la bcN 
la Lucrezia : potevate ben credere , che 
il Gran Duca guari non tarderebbe ad 
ucoprire il voilro tradimento . Voi ave- 
te ragione, rifpofe il figlio di.Lucinda: 
cosi non ottante la ficoreza» , che mi 
diede il Minìftrodinon elpormi allofde- 
goo del Principe , io mi propoQ di andar- 
mene al pii^ pre(lo ,che mi folle podibile* 



A Raffaeih s^accùmpagnS ean li 

.Cavalizdsjfindufiria. , 



Arrivai dffque a Barcellona^profeguì 



JLjL D«lla^eilo coail redante delle ric-> 
chezze^che io ave va portate da Algeri, e di 
coiiooe av«va già diHjpata la miglior 
parte a FireuM facenda il Gentiluomo 
Spagnuolo; non iftet ti però gran tempo 
in Catalogna , perché aveva una graa 
voglia di rivedere Madrid , gentiliirmio 
Cielo della mtatiarcitat ed al più predo 
foddisfecì al defiderio , che fortemente 
mi folLecitava. Arrivato che fuiinque- 
da Città andai a cafo ad alloggiare io 
una l.Qcanda?> in cui trovay;|g;^na Si- 
gnora chiamata Camrhilla: Benché foffé 
ella fuori di minorità, era però una fcm<^ 
mina mólto pungente e ne chiamo.in 
tedimonio il Signor GilBlas, chelaVi. 
a VagliadoUd quali nel medeGma 

tem* 
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tempo : aveva ella in oltre uno fpirUo fu* 
periore alla bellezza, nè vi fu maiAv-' 
venturiera» che aveàe un'ingegno cost 
fottile per ingannare gli uomini ) ma non. 
afTomigiiava però a quelle licenzìoie Cor« 
tigiane, che mettono a profitto la rico* 
nolcenza deMoro amanti e quando ella . 
aveva, fpogliato ogni foftanza un qual- 
che ricco Mercatante, ne divideva le 
fpoglie col primo Cicisbeo , che trovava 
dì fuo genio. 

Alla prima occhiata noi fummo ìnna« 
morati P uno dèli' altro, eia conformità 
delle noilre inclinaziQnici (Irinf^ si forte , 
che tofto todo cominciammo a vivere ia 
comune: non avevamo per verità trop- 
po gran beni» perchè li mangiammo in 
pochilfimo tempo, nè penfavamo ad al* 
tro» che a piacere a noi HeATifenza fare 
il menomo ufo delle dìfpofizioni , che 
.avevamo di vivere a fpefe degli altri i 
ma la miferia per fine rifvegliò i no* 
dri genii^ di già addormentati dal pia» 
cere» Mio caro HafF^elIOf Cammilfa 
midifife, faccfam divoiz o, amico mio; 
Cote(Ìajg|attezza di fedeltà è la noUra 
ruin.ffvork:ina inorar potete qualche rie* 
ca vedova 3 ed io polTjcogliere alvar^* 
co qualche/V'ecchio di qualità-i* fc ccn* 
tiou^eiBcr ad eflferci fedeli v ecco quan*»* 
te £i>rtttne (i perdonò \ Be|l^ammilla , 
io le rifpoft, voi mi prevenite, ed io 
era per farvi la Ae(Ta propòfìzione :ac« 
. • ' L 6 , "con- . 

> - 
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tonfento volentieri i o ifiia Regina, a' 
voftri difegnt. Si , per manrenere piùi 
lungamente i noHri ^rdori reciprochi , 
tentiamo di fare delle utili conquide; e 
le infedeltà chp ci faremo T un Talcru di- 
verranno per noi tanti trofei* 

Fatto quefto^ ragionamento ci mettem* 
mo al forte 9 e cominciammo iubito a 
darci a' grandi maneggi fenza poter tro* 
v^re ciò che da noi fi cercava. Canu 
miila non incontrò che de' Zerbini, cioè 
adire degli amanti , che non hanno un 
iotdo » ed io non trovava altre Donne 
fe non di quelle ^ che amino di prender 
molto 9 edi ooo dar mai niente • Sicco- 
me r amore rimediar non poteva a' no-'' 
ùxi bifogni, cosi xioi femmo rfcorfo agli 
firatagemmi » c alle furberie i e tithte 
ne abbiamo fatte t che il Governatore le 
Teppe'} e queft* uomo fuordi modo fe^ ' 
vero irapofe ad uno deYuoi Bargelli di 
farci prigioni i ma coftui altrettanto buo« 
no, quanto era il Giudice cattivo, la- 
Ccioci u(cire da Madrid , mediante pe» 
rò una piccola fomma di danaro , che 
noi gli regalammo. Prcndefl^mrc^ Arada 
verfp Vagliadolid andando a^Uàbilfrci 
quella Città pigliai io affitto ut^ ca* \ 
(a, dove alloggiai con Camiiiillaf che : | 
feci parlare per mia forella , p'et evita- 
re Io fcandak) . Allora Q pofe iuhm 
freno alla noflra indudria , e comin« 
cia^mo a ftudiar il terreno priadìfor* 

mare 

•« » 
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1^ mare il difegno d' alcun* altra imprcfa. 
\ Un'uomo un giorno incontrandoù}i per 

iftrada mi falutò civililUmamente, cmi • 
^ dilTe : Signor D. Kafiaeilo i mi conofcete 
! voi 3 No , io gli rifpofi^ . Ed io , Tal* 
ì tro (oggiunle > v'ho riconofciuco a prt-^ 
ma viltà » a ben mi' rìcorfio di avervi 
veduto alla Corte di Tofcana y ftante 
che io aUora fervi va in ^tmlità di giiar« 
dia al gran Duca : fono pochi mc(i ^ 
che abbandonai il fervigio di quefto Pfin* 
cipe, e fono venuto in Ifjpagna con un* 
Italiano de' più fotciii,e tono già fcor^ 
te trelettiroane che d troviamo in Va^ 
gliadolid: noi fiamoin compagnia d'un - 
Cailigliano , e d*un' Gaiiaiefe » che fo« 
no per Verità due Valentuomini, e con- 
I viirendo infieme col lavoro delle ooftre 
mani , facciam buona tavola , c ci di- 
vertiamo da Principi. Se voi volete af- 
foccìarvi con noi farete ben ricevuto da* 
miei Colleghi , perchè m' é femore par^ . 

y che fiate un Gatantoomo dittnna* 
turale poco fcrupolofo, e veterano pro; 
fefTore del noftro ojdine. 

La franchezza di quefto furfante ec- 
, citò la mia. Poiché voi mi parlacecol 
' cuore aperto, io gli dilli, voi meritate 
che nella fìeffa maniera io mi fpiejghi 
i con vói. Per dirvi il vero, io non fono 
novizio nella voftra profelTionei e fe.la 
modedia mi permetefìTe v^^^^: raccontare 
le mie imprefe ^ voi veiféfte che noa 

avete ' 
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avete giudicato troppo vajicaggiafamen* 
te di me } ma lafcio da parte le lodi , e mi 
contenterò di dirvi» accettando quei po-^ 
(lo che mi ofiFerìce nella voftra compa« 

gnia , che non trafcurerò cofa veruna per 
Ufti cQQorccre, che io ooaoe fono del 
tutto indegno. Non ebbi si tofto detto 
che volc^ntjeri avrei acconfentito den-*' 
ijrare nel numero de'fuoi CoUeghif che 
Oli conduiTe dove ^Si erano^, ed ivife««' 
ciamiciiia con loro« Vidi in queftoluo* 
go per la prima volta il famoiliCiDO Am* 
hrogio Lamela, equedi Signori m'ioter*. 
rogarono fovra l'arte di appropriarfi II 
liene »ùruii vdlftro £sipereie oe aveva 
veriuio principio, maìnfcgaai loro degli 
artifi^ij, eh' eiH ancor non Capevano, e 
cbeammìrarono unitamente come capi 
di Opera « Furono molto pià marayì- 
gliat! , quando io difpregtando la mira* 
bll'arte delle mie mani come cofa trop- 
po comune» feci loro coholcere qh'era 
uomo verfato eccellentemente in quelle 
%bevie 9 che dipendoAO dallo (piritO). 
e per renderli più pcrfuafi raccontai lo- 
ro r,awenimento di Girolamo de Mo- 
jadas; ecol femplice racconto che fecK 
ritrovarono in me un* ingegno sieleva^ 
to, che mi fcelfero à pieni voti pe'l lo* 
ro Capo ; giuftiiicai la loro (celta con 
mille ladronecci, che da noi furono fat« 
ti, c de' quali, ptfr cosi dire, io nefji 
il primo inventore* Quando era d'uopo 

di 
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di avere un'Attrice » che ci fecondaiM 

ne'noftfi biTogni, ci fervi vamo di Cam. 
milla 5 che faceva a maraviglia cucci t. 
pcrfonaggi , che fé le davano, 

' la quel tempo il noflro Collega Am* 
btogìo fentifli defiderio di rivedere la 
iua patria > e parti alla volta di Gali, 
sia, afficurandoci del Aio ritorno. Sod« 
disfece al Tuo genio, e mentre iene ri- 
tornava ) portatofi a Bargos pei* tentare 
qualche buon colpo, un'Ofte fuo amu 
co lo mi^e al fervigio del Signor Gii 
Blas di Santillano , cut raccontò tutti 
i di lui incereflj. Signor Gii Blas, pro^ 
fegui egli, a me inarizzando il fuo di* 
fcorlò, voi ben Capete in qual modofo* 
de fvaligiato in una Locanda a Vaglia^ 
doHd 5 ne dubito punto , che voi non 
9^btate foTp^ , che Ambrogio foffo 

il principale (Iruraento di quefto furto, 
eneavete avuto ragionet S^ihito che fa 
arrivato venne a ritrovarci , e ci rac* 
contò lo {lato in cui vi ritrovate , e li 
Signori Imprelarii fa quefto articolo fi 
regolarono -, ma, voi non lapete il fuc- 
ceffo di quell'avventura : voglio infor- 
ma vene . Ambrogio , ed io v'abbiamo 
rubata la voftra valìgia. $ ed ambedue 
montando falle voftre mule ^ prcndem. 
mo il cammino di Madrid lenza pigliar- 
ci alcun penGere di Cammilla ,nè de*com- 
pagni, che for{c.reftarono£prprefi,come 
VQi 9 di non rivederci il giorno feguen te* 

La 



* Gii Èlas dì SantUtan$i \ 

La feconda giornata mutammo dife- \ 
gno, ed in vece di andar aMadrid«da 
dq^e pervgiofti motiverà ftato necefifi- / ' 
tacca partire^ {>a(rammo per Zebrcrost 
econtiaiiammoil noAro camminofinaa i 
Toledo, ta noftra prima attenzione ìa , I 
quella Città fu di veftifci nobìlmeocc t . i 
indiipacciandoci per due fratelli Galizie- 
fi » che /viaggiaraoc per curìoficà , in 
bric ve tem po rem mo cooofcenza eoa ttiol- 
te perfone di garbo. Io m'era talmente ' \ 
«vvemto a (aria da^ Cavaliere, che fa<* 
cilmentc il Mondo ne rcflò ingannato; • 
e ficcome lo f pendere fuale per Io più 
abbagliaré le genti, noi gittamrao della 
poi vere negli occhi di tutti peri magni- 
fici ftftìni, che cominciammo A (are aU 
le Dame. Fra Taltre donne ch'io pra« 
ricava, utfa ve ne fu, che mi toccò nel i 
vivo , e la trovai molto piC^ bella , e 
aflfai pià giovane di Cammilla . Volli 
fenz' altro indugio fapere chi ella fofTe, 
e mi fa detto, che fi chiamava .Violan* 
te moglie d* un Cavaliete i il quale già , 
ilanco delle dileì carezze, erad datola 
braccio ad una Cortigiana , che arden* 
temente egli amava: non ci volle di più 
per drmì deterntìnare a fiffarc lo fgj^iar. 
do in Violante, come Covrano oggetto 
de'miei penfieri. ^ 

Non andò molto che s'aVvide labeU 
la della conqui (la, che &tto aveva .Co. 
iiiinciaia feguitarta ovunque andava, e 



Digitized by Google 



V. 

- Storia Cd^aatt' Uh, K af> . 

a proccurar ogni modo per farle capire, 
che ad altro non erano inàrizzati ilipilei'. 
paffi chea confolarla delle continueinfe* 
deità di Tao marito. Sovra quello prò* 
pofìto fece la Dama Je fue rifleffioni f 
c furono cali) che in breviflìmo tempo 
ebbi il piacer dì cohofcere , che di(àp* 
provate non erano je mie intenzioni 
Ricevetti da lei uh biglietto in rìfpofta 
di alt^i miei moltiffimi , che le feci ave- 
re per me«zò d'una dr quelle Tecchìe» 
che neir Italia , e nelle Spagne fonodì 
una si grande comodità • Mi fcriveva 
la bella , che fuo marito ogni fera ce. 
nava con la di lui cara » e non liror^ 
nava che molto tardi a cafa • Io com- 
prefi bcniffimo il fignificato dÌH:jueflc 
parole , e la tnedefima notte andai fot* 
lo le. finéftre di Violante, ed ebbi con 
eflb 'lei ^la pii!^ affettuofa converfaziò- 
ne . Prima di fcpararci , recammo d* 
accordo che tutte le notti all'ora flcC 
fa noi pbtrcffimo parlarci nel mtdefimd 
modo fenza verun pregiudizio di tutti 
gli altri aui galanti, che ci fai^atr |^r^ 
meni di efercitare nel giorno. 

Sin qui di p. Baldaflarro, cosi chia* 
mavafi lo fpofo della mia PrincipefTa , 
reftò intatta la fronte ; ma io voleva 
amare fificamènte, e mi portai unafc* , 
ra fotto le fìneilr^ della Dama con pen* 
fieró di dirle , che io non poteva piik 
vivere , te non arerà un'amorofo ah« 

hoc* 
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boccaoieoto da fola a fola ia ua luogo 
pili convenevole airecceiTodél mioamo* 
re, lo che peraoche non aveva potuto 
da iei ottenere . Arrivato che fai vidi- 
venire un'uomo^ che icmbrava mi olV 
fervaife : di fatto era quefti il marito, 
che fe ne ritornava dalla con verfazioné 
della Tua Ck>nigiana ailaipiùper tempo 
deirordinario» e vedendo vicino alla fua 
cala JUQ Cavaliere» in vece d'entrare Ci 
mife a pafscgiare In iftrada . Stetti aU 
quanto i^nccrto di ciòjt che far doyeflii 
finalm^^nte préfi il partito di accoftkrmi 
a D., JBaldalsario , ch'aio non conofce-. 
vày é da cm piire io non era-conofciu- 
to • Signor Cavaliere, gli diifi, lafcia- 
temi di grafia per quefta notte ladrada 
in. libertà , e m'impegno 5 cha un'altra 
fera ia Avrq per vai la ftefsa conipiacen* 
za • Signore , a me rifppfe , io (lava 
per^ far^ a,.yoi Ja.ftefsa preghiera . Io 
fono ^unante d*iina figlia, che Còrt t ut-i 
to il rigore, , e con, tutta la vigilanza 
yien fatta cuftodire dà fup filatelia , e 
^he dimora lontana di qui incirca venti • 

fìàfCì , bade jbf amerei , fc fia poffibi- 
e, che alcun non ci trpvafse in i(lra-i 
da . Evvi il moftdo, ripgliai io , dì 
foddisfarci Tun Faltro fenza ir menomò 
iaconjodo., perchè , io gli foggìunfi , 
icceaaadogli la portà iftefsa delia fua 
ca(a , la Dama che io corceggio colà 
dimora.^ jmzt IjilpgWiii che noi ci aju* 
• ' ' tiamo 
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tiamo uno con Talero , fe a calo fjffi- 
taty attaccati da qualche rivale • Mulco^ 
volentieri, rifpofe Taltroi io me ne va» 
do al. mio prefcritto po(lOt e ci fpalleg- • 
gieremo, le fia bifogno • A queftepa* 
role 4a xne fi porti; aia ctchegli fece per 
maggiormente ofTervarmi i lo chc'veaì^i 
vagli permcifo di fare impunenieateef». • 
fendo favorito ilalle tenebre ddia notte. 

Intanto io m accodai di buona vosliar 
alle &neftre di Violante , cheiubitocooi* 
parve, e cominciammo a parlare: non 
mancai di follecitare la mia Kegixia ad 
accordatmiuna&gfeta converfazìone di 
qualche luogo particolare. Fece la bella 
un poco di refiftenza alle mie iftanse per. 
accrefcere il prezzo della grazia ch'io k 
addimandava*, indi gittandomi un bigliet- 
to, che tirò fuori dalla Tua tafca: pren. 
dete y ella mi difsc; , voi trovarete ia 
quella foglio la promelsa d'una cofa » 
della quale si fortemente m'importuna^ 
te V poi fi ritirò ) percbè l'ora ordina-^ 
ria in cui doveva ritornare rimarito già 
s^avvicinava • Io cbiufi. il biglietto » e 
m'incamminai a quella parte dove D. 
Baldaffaro mi dilTe avere il fuo afFara^ 
ma quefto Spofo , che s'era beni (Ti mo' 
accorto, che io macchinava ad ;i(ucpa«i 
n i fivoridtfaa nioglie , fi face a me 
avanti , e dille • E bene , Signor Ca- 
i^liere» fiere voi contenta della vodra 
buona fortuna ? Uo motivo di elTerlot 

io 

a 
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?o gli rifpofi : e voi che avete fettoj?* 
V'ha favorito Amore .«'Ah, oa, ripi- 
gliò fiaidaiftrro.: il inaiedecto fiaeelld 
della bella che amo, è ricordato dì catn. 
pagna, d' onde atrei^aiiio creduto che 
non fode tornato che domane, e que- 
ilo contratempo m' ha privato dei iu* 
fingacu piacere . 

■ &ildaffarro.f ed io , ci protedammo 
una reciproca amicizia, eper iftrfngefla 
con pià furti legami fummo d' accordo 
drrtjErovard alia Piaanil gioroofegaeo. 
te. Lafqiati che ci fummo, il Cavaliere 
tartòincaik, fensa modrare a Violan- 
te di fapcr quel che palTava, ed il fufic- 
guente giorno fi ritrovò alla Piazza. 
Io ci arrivai dopo di lui un monieBCo, 
e ci falutammo con dimoflrazioni di 
amicizia altrettaiva perfide da una parte • 
che finccre. dall' alita j poi l'ariitkiofo. 
D* Baldaflarro xtÀ fece una falla confi4 . 
denxadel fuo intrigo amorofo con quella 
Dama , di cui m' aveva parlato la notte : 
antecedente , e mi raccontò a quello prò» . 
polito una longhilfima iiivola, ch'egli sV 
era inventata, e tutto quefto per impe- 
gnarmi ficendcvolmcnte a dargli raggua* i 
glioin qùal maniera iami foffi inttodot,. 
to appo Violante . Per verità io diedi 
nei- varco, e confelsai tutto con. la pii!| 
grande fincerità del Mondo \ anai di 
pili gli moftrai il biglietto, che la Bella 
mi fciiflc, e lefli- qucftc parole . O^m. 

09 

\ 
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ne h andari a pranzo da Donna Incz : 
già 'Voi fapete dov'tUa fia } t-n^la caja 
di quefia mia fede/e amica [pero di avere 
, €0H voi un amorofó abbofcan^ento • T^on 
fojjo più oltre ricufariii quefto favore , del 
quale ben degno vos mi femtrate • 

Quedo , dìfse D. BaMaisarro 9 é nn 
biglietto, che V] promette il premiode* 
voflri amari: vi aup.ùro tutte le felicità 
anncipateiilla buona Iurte, chcviarren- 
de 9 ma parlando cosi , non trajaic^ava 
diefscre alquanto fconceriatu: leppc pc* 
lò tìaiconderc afli occhi mei il ino iur«- 
bamento, econfufìone . Io mi lufìfiga* 
Ya sì ferie fu q^ucfte fperai ze , che po. 
ca pena io mi prenderà di. oiservare. il 
mio confidente , che fu obbligato di la- 
nciarmi temendo» che io non m accorgevi 
(j della fua agitazione. Corfe fubjro ad 
avvertire fuo Cognato di queO'avven- 
tura , ed io tìbn ìó por ico(à fia pafsato 
tia loro j folo io fo , .che D. Baldaisarra 
venne a battere alla porta di Donna 
Jnez nel medefimo tempo incuimitro* 
vav^ con ieji.9 e eoa Violante* Noi (a* 
'pemmo ch'era egli, ed io fuggii perla 
portai! (iietro prima che foiose entrato) 
idopo hi mia andare le Donne che furo, 
no. turbate dall' imprqvi^o arrivo drque<> * 
fio marita fi compofef o ; ' e^ fc gli fecero 

avanti con tanta sfacciaraggìne , eh' ei 
dubitò f che mi avefsero fatto nalconde^ 
re, ò pur uftire per altra parte. Noa 

vi 
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vi dirò ciò ch'egli dicefse a' Dona Ines « 
.edafua moglie effendo quefìa una cofa 
che non è mni potuta acrivare alla mia 
notizia • 

Frattanto fenza ancor forpertare» eh* 
io foflì Rato fodotto da D. Balda fTarro, 
(brtii Qiakdicckndolo, e^ritoruai alIaPiaz- 
2a5 dove aveva detfoaL<MneIa che ao. 
cor egli fi truvaflc; ma non rincontrai, 
perchè aveva egli pure certi piccoli affa** 
ri, che Toccupavano , e lafluto era di 
me pia alTai felice . Mentre io lai'peN 
lava vidi arrivare il peifido mio confi- 
dente tutto allegro: mi raggiunle, Sor- 
ridendo mi dimandò le rovelle del amo*' 
rolo congreiio con la mia Nii faincafa 
di Donna. Inez « Non fò , io gli dtfli, 
UjLial Diavolo ^ gelufo de* miei piaceri 
prendafi gu0o di pertrubarli : neli' atto 
in cui foletto io me ne ft:^ va con la mia 
innamorata IbUeptanfloJadi rendermi fé» 
lice, fuo marito, che gli venga il ma- 
lanno venne a battere alla cafa, e bi- 
fo^nò peniar prontamente a fuggire, lo 
vfcii per una ^ortadi dietro, mandando 
Al Diavolo l'ià^rtonòf ch'era venuto 
ad inreriQmpere tutti i miei difegni • 
Quanto me ne fpiace / dìfst X). Baldaf. 
farro , il qual godeva con giubilo (é^ 
^ettodi vedermi in travaglio: guardata 
che marito impertinente ì lo vi configKo 
a lìon darci quartiere . Seguirò ì vofìri 
configli} ripigliai iO|,je poflba0icttrarvi 
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che r ODor fuo morirà qtiefta notte • 
Quando ho lafcìato Tua iDOghe» ^Ua imi 
difse che non doveva perdcrn i di corag* 
gio per un difordine cosi leggero, e che 
non mancaflì di andare (otto le lue fine- 
ilre un poco più per tenìpo deUoluo.» 
perchè ella era rildia di farmi entrare 
in cafa tua « ma che a buon Como io 
Aceflì fcorrare da due^ o cre atipici 
per non reftar per mala Ibrtc forprclo. 
'Oh quanto è prudente qu^fia^ iDama. ! 
^gH difse : Io mi ofFeiifco di accompa. 
gnarvi , Ah > uìio caro » io gli riipofi 
con trafporro di giubbilo, gettandogli 1^ 
braccia al collo > quantq io vi fono ob- 
"blrgato \ farò antbe di più , fbggiunfe 
egh: io conofco un giovane, che vera- 
.mente è un Celare di bravura ^ quefti 
volentieri farà 3el noflro partito, e cosi 
voi potrete iovra una tale Icotta. ripo- 
farvi ficuro* 

^ ' io non trovava rufiBcientì efpieifiom 
"per ringraziare quefto nuovo amico 
tanto era io forprefo dal luo gran zelo, 
f^fnafmente actettat il foccorfo eh' egli 

m'offeriva 5 e fummo d^accordo dì ritro- 
varci fotto le 6nefire di Violante M 
far della notte , poi ci lafciamimo • L* 
amico andò a ritrovare fuo Cognato t 
ch'era ìì Cefafe mentovato , ed io aiw 
dai a rpafo (ino alla fera con Lameia » 
il quale attonito per il gran selo^ 
Baldar^arro moHrava per 1 miei aaio« 
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rofi intereffi , non ne ebbe pure alcun 
fo(petco t ma noi alU cieca corremmo 
nella rete • Per verità convengo anch' 
io, che una tale imprudenza non era 
da perdonarfi a gente della noflra pro- 
feffione • Quando giudicai , che fofse 
tempo di prctentarmi alle fineftre della 
miabella, Ambr g o ed io v^andammo 
armati di buone Ip^^dc ^ e trovammo 
colà il marito della Dama con un'altr' 
uomo, che cutt! due di pie fermo ci 
afpetcavano • D- fialdaUarro mi venne 
incortro, ed acccnnandunii fuoCugna- 
•to: Signore , mi diise , ecco qw quel 
giovane, «I di cui coraggio poco ù vi 
ho elaUaro i enrraie pure in cala della 
Vtyftra cara^ e godere rranquiilo il dol-» 
ce frutto d'una perfcc ra fcJicirà . . 

Dopo varti complimenti reciprochi 
battei alla porta delia mia Ninfa, cuna . 
certa vecchia mi venne ad aprire • £o^ 

trai) e fenza peniare a quello che pafsa^ 
va dietro dime, m* inoltrai in una^ 
la dov'era V olanre, e nel mentre che 
io ialatava quella Dama , i 4uc i radi» 
tori, chefeguito m* avevano a quella ca* 
fa , e che avevano (errata Ja porrà lalcian'* \ 
do in iftrada Ambrogio, fi feceroavan»-^ ' 
.li. Potete ben credere che io allora fui ♦ 
colto nel varco, e mi trovai preloalle 
fpalie da tutti due nel medefimo tempo; 
con tatto ci^ gli feci vedere , e av. 
ventandomi contro di loro con gran co«» 

Mg* 

{ 
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faggio li feci pentire di non aver prefa 
una (Irada più iicura per, vendicarfi • 
ticcifi lo fpofo ; e fuo cognato Veden- 
dolo a terra fuggi per la porta , che la 
vecchia, e Violante avevan* aperta per 
metterfi in fai 70 nel mentre che noi ci 
battevamo • Io lo infeguii infino alla 
ftrada dove trovai Lamela , che non 
avendo potuto ricavare ùtta fola paro* 
la da quelle femminesche vide fuggire, 
non fapeva precifamente ciò che penfar 
ei doveffe dello Crepito che aveva fen- 
tito • Noi ritornammo, alia noftra abi- 
tazione, e prefoctò che di meglio ave- 
vamo, montammo fulle noftremuIe,ed 
ufcimmo dalla Città fenz' afpettare che 
il giorno fpuntaffe • 

Conobbimo beniflimo, che quello af- 
fare eradi confeguenza , e che (i fareb- 
bero delle inquiiizioni in Toledo , le 
quali ftimammo bene di prevenire • An» 
dammo a dormire a Villarubia, alloga* 
giando in una Oreria , dove qualche 
tempo dopo arrivò un Mercatante di 
Toledo , che andava a Segorba • Noi 
cenammo con lui,, ed in cenandoci rac** 
contò la tragica avventura del marito 
di Violante ; ma era egli così lontano 
dal creder , che noi avefllmo parte nef 
efecrando misfatto, che anzi glifenjmo 
arditamente diverfe dtmatide • Signori , 
diffe egli 5 nel partire quefta mattina 
fentii parlare di cotefiò accidente : cer« 
Tom lU M cava fi 
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cavati Violante in ogni parte, e mi fu 
detto , che ii Gomnatore cflendo pa- 
rente di Dt BaldaHarro era rifoluto di 
non rifparmiarcos'alcona per ifcoprire 
gli autori di qued' omicidio ; quello é 
quello che fo . 

Non mi turbarono molto le ricerche 
4eLGovernatore di Toledo « e frattan- 
to prefi la rifoluzione di ufcir pronta- 
mente dalla nuova Cafliglia, rifletten- 
do in oltre , che ritrovata Violante ^ 
avrebbe ella confeflaro ogni cofa , e che 
dal ritratto che avrebbe fatto di me al- 
la Giuftizia mi farebbe tener dietro ip. 
ogni parte per avermi nelle mani ; on- 
de per maggior cautela il giorno feguen- 
te ci allontanammo dalla ftrada mae« 
(Ira. Per buona forta Lamelaaveva la 
pratica di quafi tutte le Spagne y e fa- 
peva tutti i fcntieri rimoti, che poteva- 
no condurci ficuri in Aragona . In vece 
di andare dirittamente a Cuenca^noic* 
inol tram mot nelle mon tagne ,che fono 

in faccia a quefta Città , e per ifìradc 
ai^ai nore alla mia guida , arrivammo 
ad una grotta^ che mi parve aveflTe rut- 
ta la fomiglianza di un Romitorio • In fat- 
ti era quello per l'appunto dove voi veni- 
ile jeriièra per dimandarmi l' alloggio . 

Mentre che Jo andava confiderando 
que' comprai • che prefentavano alla 
mia viilauno de' più vaghi , e deliziofì 
pa.efi del Mondo ^ il mio compagno mi 

ditfe: 



Digitized by Gc^' 



Stma Gala nte • Lih.V. z€j i 

tdifle : Già da fei anni io paflai per 
queOo luogo , ed in quel tempo quella 
grotta fervida di ritiro ad un vecchio 
Romito , che mi ricevette amorevol- 
mente, mi ffce parte delle Tue prbvi- 
Coni; ben IO mi ricordo eh' egli era un* 
uomo divoto , cmi fececerti diTcorfi ^ 
che poco mancò, non mi perfuadeflfero 
a di (laccarmi dal Mondo : chi fa eh* 
egli ancora non viva ? Vogh'o afficurar^ 
mene« In finendo quefte parole , iicu« 
riofo Ambrogio fmontò dalla fuk mula, 
•ed entrò nei Romitorio , dove fermofli 
per qualche tempo , pòi r ritornando mi 
diffe. Venite, D. Raffaello , a vedere 
una cofa di gran compunzione • Alloral 
attaccammo lenoftre mule a certi albe- 
ri , e feguìcai Lamela in quella grotta ^. 
dove Vidi un Vecchio Anacoreta di* 
llefo fopra quattro tavole con un volto 
pallido , e moribondo , con una barba 
bianca , e molto folta , che gli pendeva 
fttUo ftoiwacb , e vedevafi nelle fue ma- 
ni un grande rofario . AI rumore che 
femmo neir accodarci a Ini apri gli oc- 
chi , che già la morte incominciava a 
chiuderete dopò a vercipér brie ve tempo 
guardato in volfo : Chiunque voi fiate ^ 
egli ci diffe , fratelli miéi , pro^statni 
dello [penacelo , che fi ùrefenta agli cc^- 
chi vùfiri • Vijfi quarant anni nel Mondo^ 
e feffanta in 'quefta folitudine : ma , oh 
^al0 lungi^ mi fembrà adejfo quel tem^ 

M a po^ 
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y cb' io fp^fi piaceri; e per lo con^ 
trario , quanto brieve mi pare quello ^ che 
confcigrai fillaperiiter2za\ Ahimè \ io temo 
cbe le aftinenze di F. Giovanni ìnm'etbbia^ 
no foddis fatto alli pece alisei t>QttOì%J)ou 
Giovanni deSolis . , . 

Non ebbe sì torto terminate quefte | 
parole 9 cb'iegi ispirò. Molio ci cominoP* | 
fe la di lui morte, e per verità qiiefta 
fo.rta d' obbietti fanno Tempre dell' im- 
preffione ne' più diffoluti ; ma noi non 
fummo Jungo tempo fenfihili a^quefio 
fpettacolo ; e (cordandoci* beo toflo di 
quanto c),dj(re3'cominciaiilmo.a£ar/e un' 
inventariò 4i tutto ciò , che trevaVafi 
cel jjSlomitorio . Fu brieveilnoftro iair 
piego , giacché confiilevano- tutti li-mo^ 
bili in quello che ben potete aver olTer- / | 
vato nella grotta . Non folo ÒBt^ìo 
Giovanni avca pochi mobili , ma aveva 
s^ucora una «catti v^ cucina ^ e tutte le fue 
provvifioni confiftevano in poche noccì- 
yoJe^ e qualche crofta. di pane d'orzo 
duriffi mo , che le gengive del buon Ro- 
mito nona ve vano potuto probabiimen- 
»e ròficchiare; io difli le gengive, per- 
oi^è offcr vammo, che tutxi i denti gii^ 
erano caduti • Tutto ciò , che trova va fi ' 
io quella folitariaabitazione^tintociò^che 
ai noftri occhi iì prefentava ^ riguardar 
ci faceva coteltobuon'Anacoreu come, 
ij^Ti uomo piiffiniD : una«fola cofa ci fpiac-. 
r^^c^c fu, che avendo noi aperto uqa cart^ . 
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in forma di lettera 3 che aveva egli la" 
fciata fovra una tavola ^ trovammo che 
pregava il leggitore di portare il fuoro- 
fario , e i fuoi zoccoli ai VefcoVo di 
Cuencà. Nonfapevamo conghietturarc 
per qual motivo corefìo nuovo Pàdre 
del diferto poteffe aver voglia di fare 
un sì bel regalo al fuo Vefcovo . Ciòà 
iTOÌ pareva una offefa delTumiltà , e fem- 
bravaci che egli volefle fpacciàrfi per 
Uomo da bene» Non era però forfè 
quefta che una grande femplicità: in fom- 
ma non fo , né debbo decfderla . 

Difcorrendo noi dunque fu qucfto patì* 
tfcolare, venne un' idea affai bizzarra 
nello fpirito di.Lamela : FermiamocJ| 
eglimidifTe, m qucfto Romitorio, ma- 
fcheriamoci da Romiti i feppellifcafi il 
buon Frate Giovanni, poi pa (fere te pél: 
cffo , ed io fotto il nome di Frate Anto- 
nio anderò alla cerca nella Città , e ne* 
Borgì vicini : oltre che noi faremo a co- 
perto delkinquifizioni della Giuilizia 
giàcché non credo mai che palTi per men- 
te ad alcuno di venirci a travare in qi|e^ 
fto luogo, ho pure a Cuenca delle buo- 
ne amicizie, che porranno fervirci anco- 
ra di trattenimento • Io per me appf a« 
vai qucfto bizzarro penfiere non meno 
per le ragioni , che mi diceva Ambro- 
gio , che per capriccio , e per fingere ap- 
punto, di recitare una parte di Comme- 
dia in Teatro i quindi facendo una fofla 

M 3 tren- 
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trenta ^ o quaranta pafli lontana dalla 

Grotta, ivi fotterraramo con tutta mo* 
deilia il Vecchia Anacoreta , dopaaver-^ 
gli cavati gli abiti , cioè a dire una fem- 
plice Tonaca 5 che teneva legata nel 

' mezzo con una cintola dicuoja ; gli ta- 
gliamolo ancora, la barba per faroieoe 
con quella unapofticcia , e finalmente 
dopo i funerali noi prendeaounojlpofl^ef^ 
fo del Romitoria • ' 

Pe 1 primo giorno la pafTamtha aifal 
male nel vivere « perché ci fu d*^ uopc^ 
alimentarci con le provvifioni delmor-^ 
to ; ma il giorno lequente avanti che 
fpuntaffe V Aurora , Lamela andò, ia 
Campagna eoo le due mule per vender*^ 
le a Toralva , e ritornò la fera carica 
di viveri ^ e di altre robe , che aveva 
«romprate y portando ancora tutto queU 
lo , ch'era neceifario per traveftirci . Da 
fe àeffo egli fi fece una Tonaca di bigiel- 
lo, ed una piccola barba rolTadicrinidi 
ea vallo , che attaccoilì con tal artifizla 
agli orecchi^ che avrebbe ognuno giura- 
to che foflTe ai naturale ^ Non v^' ha ne£ 
Monda un' altra giovane pià induftredi 
quefto Intrecciò* egli pure la barba di 
F* Giovanni^ cT accomodò si bene col 
mio berrettino di lana bruna, che tutto ' 

. coperta ne (lava V artifizio : in foroma 
può dirfi che nulla mancava ai noftra 
tra vefl imento ^ Ci guardammo V un Tal* 
Ito ^ e ci uovaminK) in un'equipaggio 

così 
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così bizzarro „ che non potevamofara 
meno di ridere, confiderando chequefti 
abiti per verità troppo non ci conveni- 
vano. Con la Tonaca di Fra Giovanni 
io aveva il fuo rofario , ed i fuoi zocco- 
li , de' quali non ebbi fcrupolo veruno di 
privarne il Vefcovo di Cuénca. 

Erano già fcorfi tre giorni , che noi 
cramonel Romitorio fenza a vermai ve- 
duto alcuno . il quarto entrarono nella 
Grotta due Villani , che portavano pane, 
formaggio , e cipolle al Defunto , eh el- 
fi credevano ancora vivo. Non gli ebbi 
tofto veduti, che mi diftefi fovra il pic- 
colo letto, né mi fu molto difficile l'in- 
gannarli; ed oltre diche non vi fi vede- 
va abbaftanza per poter diftinguere le 
mie fattezze , imirai poi anche alla me- 
glio che feppi il fuoa della voce di Fra 
Giovanni, ledi cui ultime paroJc furono 
da me benilfimo fentite . I femplicettl 
non ebbero verun fofpetto di cotefta fu- 
perchieria , e reftarono folo forprefi in ve- 
dere un' altro Romito ; ma Lamela ac- 
corgeudofi della lor maraviglia , da gran- 
de Ippocrita , cosi lor diffe . Fratelli 
miei non vi ftupire di grazia" di ritro- 
varmi in quefla Solitudine « lafciai un 
Romitorio in Aragona per venir qui s 
far compagnia al pii0ìmo uomo F^* 
Giovanni , che neireftrema fua vec- 
chiezza ha bifognod' un compagno , che 
polTa aiutarlo nelle fue urgenze Loda- 

M 4 rono 
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rbno grandemente i Contadini la c5rità. . 
di Ambrogio ) e proteftarono di avere 
una fomma foddisfazione , potendofi glo- 
riare di avere due Domini cotanto efem'- 
piar! nei loro contorni . 

Carico dunque Lameta d' una grande 
bifaccia da lui già comprata3 andò per 
la prima volta alla cerca nella Città di 
Cuénca folamente dal Romitorio una 
bricve lega dittante . Lo fcaltro Bacchet- 
tone aveva naturalmente un' efierna 
ferabJanza, che inteneriva gli animi , e 
unita con l'arte di farla valere» ch'egli 
pofledeva all'ultimo grado, non mancò 
di eccitar le perfonc caritatevoli a fargli 
la limofina ; fìcché ne riportò ben colme 
le bifaccie della loro liberale beneficenza* 
Signor Ambrogio, io gli diffì ritornata 
che fu , con voi mi rallegro del £t\ìcc ta- 
lento che po/Tedete per movere a pietà i 
fedeli Griftianf: viva il Cielo, può dir- 
fi con franchezza , che voi fiete fiato 
per lungo tempo il cercatore di qualche 
Convento. Altro io feci che riempiere 
le bifaccie f ei mi rifpofe; ho fcoperto 
una certa Ninfa chiamata Barbara ^ di 
cui da qualche tempo io ne fui aman« 
te; ma 9 oh quanto mutata da quella di 
prima ! Bada dire che coAei s- è melTa 
a fare la Bacchettona ^ e ftajn compa- 
gnia di due 5 otre altre ^ che in pubbli- 
co fono d' una infinita edificazione , ma 
poi in privato metallo una vita fcanda* 

V la- 
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lofifTima* prima t^iila noQ n^i 

conobbe : come dunque , le difli , Signo- 
ra Barbara, fìamai podi bile ^ che noa. 
vi ricordiate dclvoftro vecchio amico ^ 
e fervidore Ambrogio,? ,Che fento l ella 
lifpofe: voi fiete dunque il Signor La« 
mela ? Mai non mi faria afpettata di ve- 
dervi fotte r abito , che portate ; ma 
perché mai diventafte Romito? Pero.ra,. 
non polTodirvdo, io ripigliai : il rac- 
conto é un poco lungo , onde domani fc*. 
ra verrò da V:0ii per foddisiare^ alla vor. 
fira curiofità , amidi più condurrò me- 
co Fra Giovanni mio compagno. Fr*, 
Giovanni? ella interruppe , quelbuoh^ 
Eremita , che ha il fuo. Romitorio vici-. 
noàllaCittà.^ Voi non penfatea qù^fto. 
Vecchio, perché corre v<^ce ch'egli ab- ^ 
hìà cent' anni'. Veriffimo , ' lo rifpofi .^^ ; 
eh' égli ebbe cotefti grand'apnii.madà 
poichj giorni jn qua egli enngiovtmto^i 
ed al prefcnte non é più vecchio di quel- 
lo foa' io . Or bene ? vgnga dunque con , 
voi 5 replicò Barbara , io ben veggio che , 
fenza dubbioevvi qui del mifteriO i» ! 

Non mancammo il giorno fegucntefu-, 
bito che fu notte 4i portarci alla cala di^ 
cotefte Bacchettone , che per meglio ri?' 
ce verci preparato ci avevano un buoniff 
(imo paflo • Immantinente ci ftaccam-» 
mo dal volto le barbe ^ e ci cavammo 
gli abiti d'Anacoreti, efenza cerimonie 
femiao^ conoftere a quelle PrincipeflFc 
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amorafe chi noi era vano » In quanta alle ^ 

Donne ^ per corrifpondere ugualmente aU j 
k noftra fincerità y ci fecero vedere di 
quanta foffero capaci le Bacchettone 
quando coJgona la mafciiera alia lora I 
mafliccia IppocriGa. Stemma a Tavo- 
la quafì tutta lanotte^ oè ritornammo 
alia Grotta fenon un niomenta prima 
del giorno. Femm.o laftefTaper trcroe* 
fi continui, è ci mangìarnhìÀ canquefte j 
femmine più della metà delle noAre Co*-^ | 
danze; ma un geioTo importuno^ avea^ \ 
do fcoperta il tutta ^ ne diede parte al* i 
la Giuilizia , che in quefi*^ oggi dee veni- 
re al Romitorio per farci prigioni. Jeri \ 
Ambrogie^cercando per la Città incon^i^ 1 
trà una delle noftre Ninfe ^ cht gU die- ' 
de un biglietto ^ e gli dille • Una mia i 
amica mi fcrive quefta lettera che pet f 
r^ai^tunto io voleva in|i^ larvi efpre^Ca-^ 
mente per un Meflfaggio : moftratela a 
Fra Giovanni ^ eda proiXtlito prendete 
le voilre ffilfure* (^efia è quel bigliet-^ 
to ^ Signori miei ^ che Li^melami bada- 
to neiliemani alla vottra g>refenza^ pel 
quale fummo aftretti com tanta premu- 
ra a paxcire dalla noftra A^litaria abita* . 
zione \ . 

•\ . ■ 

» 
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♦ * 

CAPO ^V. 

Tkt configli» , ebe V. Raffaello , ff futi 
compagni tennero infieme ;' * ciò cbt-- 
loro accadde quando vollero 
ufcìre dalBoCco» 

Finita ch'ebbe Raffaello la fua 
Scoria, il di cui racconto mi parve 
un poco troppo lungo, D. AlfooToaffi*. 
curollo con una grande politezza , che 
molto gli era piaciuta v dopo di che il 
Signor D. Ambrogio al Tuo compagno 
volgendofi così prefe a parlare» Don Raf- 
faello, eglidiflfe, vorrei riflettette che il 
Sole tramonta , e farebbe multo a pro« 
pofito rifolver^ fe ben m'avveggo , quel- 
lo che dobbiam fare « Vqì avete f4giop 
ne , gli rifpofc il compagno , bifogna de^ 
terminare il luogo dove vogliamo anda- 
ne* Io per me, ripigliò Lamela, fondi 



m 


m 







proccuraltimo di arrivare almen quefls 
notte a Requena , acciocché domani eii» 
trar potemmo nel Regno di Valenza^ 
ove ^arema V alto volo alla noftra indila 
ftria : già io preveggo che ivi faremo 
degli ottimicolpi* 11 Collega, che giudi- 
cava fu quefto propoficol fuoi prefenti- 
menti infallibili, 'fi fottommife alle fue 
opinioni . lo quanto a D.AUbnfo, e ia 
/ 4^ M 6 quan^ 
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quanto a me , ficcomc ci lafciavamo con- 
darre da qiiefti due galantuomiqi , fenza 
dir altro afoi^tammo il rlfultato di quel*- 
laconfereoza. 

Fu dunque ftabilìfo , che fi prendereb- 
be [a ftrada di Requena, epeccoonti'- 
ciare a difporci fèmmo un pafto confi- 
ixiile a quello del mattinO) poicatncaai^ 
mo il Cavallo con l'Ocre, e^col reftanu- 
te delle noftre provvifiooi. Arrivata^Ia 
notte, che ci favoriva con le fi» tene- 
bre tantoanornecclfarie per camminar 
iìcuramente, già fl^a rama per ufciredaf 
bofco, né appena a vetììmo fatto cento 
pa(S 3 che f coprimmo fra gli alberi un 
lume , che ci diede molto a penfare . Che 
iSgttifica quefto ^ diHe D. Raffaello ^ 
farebbero forfè li Birri di Cuenca , che 
-avendo intefa cke npi ci troviamo ia 
^Ocfta Forefta veggano qui a forpren^ 
^rci? Io noi creda 5 foggiunfe Ambrcr- 
gio : queftl fono piuttofto viandanti ^ 
Kibefopraggiunti dalla notte faranno en- 
trati in queffo. bofco per afpettaf e i^gior* 
jio; 4na ciò non odante polfo ingannar- 
fidi^; onée voglio andar a vedere, chi 
iìenoquefte genti: appettatemi qui tutti 
tre, che tornerò £>a poco . Ciò detto s** 
avanzò verfoil lume, che tròppolungl 
•lìtm' era ; e quindi accoflatofi pian piano 
leggermente allargando le foglie , e le 
frondi, che gì' fropedivano lavifta, ed 
ilpaifo^ offervò il lutto^con quelPaf- 
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tenzione, che parve a lui meritaflfe T 
fttfare. Videa(R(i fiiirerb^ kvtornoaé 

una candela , che ardeva in una gleba 
dècerra, quattro uomini che finivano di 
mangiare un pafliccio, e votavano ua 
grand' Otre divino, che io giro anda* 
¥ano baciando: fcoprì ancora poco da 
c£n Jontano^ una Dama , ed un Gayalie- 
fo entrambi legati ad un* albero e al^ 
cuni pafllin difparteun CalefTo con due 
mule riccamemealieftite. GiudicÀfabir 
!0 che quegli Uomini , che (lavano a fe- 
dere foifero ladfi, e dai loro diTcoifi ^ 
che ben udiva , comprefe , che non s* in- 
ganna v^a .nel Tuo penilere * DìmoHra varr 
no li quattro malandrini un* egual bra- 
ma di pofTedere la D^ma, ch'era lor? 
caduta »elUmani, e tra tea vano di mett- 
tarla alla, forte . Quando il tut.iQ ebb^^ 
comprefo^ tornò da noi Lamela , eci fe^ 
ce un fedele racconto di tutto quello , 
che aveva veduto , e fentito» . ; - » 
Signori mici 5 allora di fife D.^If^n- 
fo 9 coteda Dama , e cotefio Ca^valier^ , 
che i Ladri hanno legato agli ajlieri fa- 
ranno ^ cred'io^ perfpne d^gran con^iy 
Ztòne^ e noi foffriremo, che fieno vit- 
time fventurate della barbarie , e hrutar 
liiàdi quefli afsafTini? O là ^ fi dia ia 
caccia a quefti banditi, e muoiano gli 
empii fobico 1 noft ri colpi • Beila èl'in»- 
prefa; 10 ci aceonfento, diffe D. Ri^f- 

,fa?llo^né fono mep pronto a^intfappfi?*' 

I aere 
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dereuna buona azione^ di quello io Ha 
S»tkt una malvagia. Ambrogio ancb* 
egli fiproteftò che altro per T appunto 
non defiderava ^ che metter mano ad 
una imprefa COSI lodevole, della quale 
ci prevedeva ^ difs' egli , che ne fareHi mo 
ottimamente ricómpenfatu Ardirò dire 
di più^ che io quella occafìoneil peri- 
colo non m' atterri va , e che giammai un 
Cavaliero errante moftrofli più pronto 
ih fervire alla Tua Dama ; ma per dire 
le cofe fenza difcapico della verità, il 
pericolo non era sì grande , perché aven- 
doci riferto Lamela ^ che tutte Tarmi 
de' Ladri erano ammucchiate infieme 
dieci , o dodici pafH da loro lontano , 
non ci fu punto difficile di effettuare 
il nodro difegno. Legammo il CavaU 
lo ad un' albero 3 ed accodammo fenza 
£kre ftreplto a quellaparte , dove trova- 
vaniì inu^landrini : parlavano coftoro 
con gran cakM'e , facendo un rumore sì 
alto )-che ci fu d'un grande aju^o per 
farlor&ttna improvifa lorprefa. Cim* 
padronimmo delle loro armi prima che 
ti fcopriffero, poi avventandoci d'im- 
provifoaddofTo di loro con le noftre ca* 
rabine gli uccidemmo,, e tut^i (lendem^ 
*moa terra. - 

Durante la pugna , la candela fi fpen* 
fe, ficché rcftammo air ofcuro. Tut- 
ta volta però non tralafciammo di sle- 
gare r*U«nio , e la Donna ^ che il timo- 
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te aveva opprefli in tal guifa, che non 
avevano Denpnrf^ lAforfiaillri^casUafci 
di quello^ cheavevamo fatto in loro fa-- 
yore» SgliéperòViefo, che oon ancora 
f ape vano ^ fecomejoraliher^ortidovev 

yanQ cHt confiderarc?^ a. come banditi^ 
che agli aJrrt non U toglievano per meglio 
trattarli. Noi però gii aiHcurammo « di- 
cendo loro, chegliavereffino^condotti 
(ino ad una Oileria , che Ambrogio di- 
cea ncMi^elTere che uoafola mezza lega 
diftante^ e che in quel luogo poiavrco- 
bero potuto prenderier tutte le cautele ne» 
ccflarie per andare là dove erano da* lo-- 
co intereifì chiamati » Dopanna tale 
curazione ^ delta quante parvero molto 
(Contenti , li dimettemmo nel loro Cale^ 
fé) eiitirammofttoridaibofeo^ tenea* 
do noi per manQ le briglie delle mule. I 
iaoftri Avventpfitri teceroj»itaiiiottiia 
efatta inquifìzione nelle tafche de^ vinti y 
e poi andammo a prendere il Riavallo di 
t). Alfonfo con quelli de* ladri , che tro- 
vammo attaccati agli alberi vicini al 
campo di battaglia . Seguitammo Fra 
AmoMoy che montò fovcauoamuhi per 
condurre la Tedia ali* Ofteriay dove noi 
non arrivammo^ cheduecarejdopovbea^ 
ché ciavefle accurati ^ che quella àon 

era rantQ lontaqa dai^oico - 

Battemmo &atenwotcaUa porta^ ma 

inttidormivano;.;rQfte5 eTOflefla fi 
]ljSVi|roBOiii. firfftta. iiièloro.idir]pi«Bque » 

che 
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che fi birbate il f ipofo ptx V arri r o iT uti^ \ 

equipaggio, che loro fcmbrava dovefle \ 
rpendoreiatfai più di quello che fece • * 
Tutta r Ofteria ftì illuminata in un ma- 
mento; Don Aifonfo, e T illuftre figlia 
di Luci'nda diedero mandal Càvaliere, 
ed alla Dama per ajutarll a fmontar 
^alla Tedia , fervétidoli ancora di braccia 
fino alla camera, dovei' Ofte gli aveva 
Cóndotti • Iti fife^ero dei cdifipHmeÀti à 
vicenda ^ e noi reftammo molto forprefi 
quanda famtno ìnibrnSatì e£fer<)tiefti ii 
Conte Polaino , e fua figlia Serafina , 
che noia vevamo liberati: non fi può ef- 
primere qual fiDfle la maraviglia di cote- 
ila Dama, e quella di Don Alfonfo quan- 
do entrambi ci riconobbero . 11 Conte non 
ifil^e avvide ,, untoe^li era. da altre co^ 
fe più gravi occupato • e citacèòntò irl 
qual naaniera furon prefi da' Ladri dopo 1 
diaver OccHbiiPoftjg^lione, mi^l^aggio j 
p unaCanvfriera . Finì con proteftarci ^ 
che egli fenti|ra al vivo le obbligaizioni , 
che ci dovevano, Rche fe foffimo ftati 
COiitemtfd'iaiyaf Ib a tiiti^^^tt a Tóledo;^ 
fra. un mefe >egli fi trovéfebbe^; 
|ivreflitiìO£0aio{biàtOyfeegli€Ì fòflTegrà^ 
tQy . Q fconoficenté . ' ' * - ' • j 
/- Xa iigUa-di :quefto^ Signore noW tràla^ 
fciò Frattanto di ringraziarci della fua • 
for t unataiibecazione ; tea ficcoiihe Ra £- | 
Caello < ed io , c' imniàginamm<^ che 
g vef^ifloiktto. sm ^àii piacer «sa Don 
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Alfonfo con dargli campo di parJarè in li* 
berià a quefta Vedova , ci rinfci a mara- • 

V iglia di tener a bada il Conte Polano foo 
padre . Vezzofa Serafina, diffe D. Alfon- 
fo con baffa voce alia Dapia tralafcio 
dì lamentarnrì del dettino , che m'obbli- 
ga a vivere come uno sbandito dalla civi- 
le focietà degli uomini , giacché io ebbi la 
bupna forte di contribuire al fervigio im- 
portante , chedanoi ricevefte. Come ? 
fofpirandó ella rifpofe : voi dunque fietc 
ftaco quegli , che mi ha fai vata la vita, e 

V onore ? A voi dutvque ^ o generofo Ca- 
valiere , 10 «e mio padre fiamo tanto ob« 
bligartì ? Ah, D. Alfonfo^ perché mai 

1 uccidere mio fratel lo [ Altro non di (Te la 
Bella ; ma raccortiflimo amante da que- 
fte voci interrotto ,^e dalla maniera con 
cui venivano proferite chiaramente coro- 
jNrefe ^ che s' egli Serafina con tutta Tim- 
jBaginabiie tenerezza , era altresì egli da 
Serafina ben corrifpofio , ed anche affai 
più riamata. 

^ ? 

• • : r \ 

H Fine del LiBro quinto l 
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V i quello che feltro Gii Blat^ efuoi 

pagni dop o di aver laf ciato il Conte Vola- 
no i del di fegno importante chi Ambrogio 
formò ; e come fu ejeguito . 

i 
t 

L Co:Polano dopo aver 
palTata la metà della 
notte a ringraziarci , e 
dopoavercHifltcurati , 
che Ubi potevamo far ^ 
capitale della Tua rico- 
nofcenza, chiamò l' O- 
(le per confulcare del | 
modo di andarcuramentea Turis, ove 
aveva ideato diportarfi . Noilafciam* . 
^'1'^^ mo 
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no che cocefta Signore prendere corno- 
. da mente le fue mifure , ed ufcendo dair 
, O/leriareguicammo lafirada^ ch«a.La-» 
mela piacque dMnfegnarcu 

Dopo due ore di viaggio ^ il giorno ci 
raggiunfe a Caropilloy (jcché falinuno 
bravaoaence le montagne ^ che fono era 
quefto Borgo ) eRequena. Qui fi paC- 
sòia giornata npofandoci, e contando ^ 
fecondo il coftame ^ il ooftro foido ^ che 
con quello de^ Ladri afcendeva ad una 
gran fomma , poiché crovamma nelle lor 
tafchepiill di trecento Dobble: ci rimet- 
te mino in viaggio al cominciar della nate- 
te e la mattina a buon ora entrammo 
.nei Regno di Valenza» Noici riciram* 
mo nel primo bofco, che «'offerì agli 
occhi Dodri^ e ben dentro ionolcrandoci 
arrivammo in un luogo ^ dove fcorrea 
un rufcelletto d' annacqua cridalHna^ che 
lento lento s'andava ad unire all'acque 
dei Guadala viar. L'ombra degli alberi^ 
e Terbe abbondanti^ che v'eran peri 
..Cavalli c' invitarono a fermarjci y ancor-* 
che non foifioio di quedo penlsere % 

Smontammo dunque, ed eramo pre- 
parati a palTare aliegjtamente quella 
giornata^ma quando fu tempo di far cole* 
zione ^ci accorgemmo che reftavanci po« 
chiffimi cibi , avvegnaché il punc comin* 
clava a mancarci ^ e V Otre era diventar 
IO un corpo fera' anima* Signori miei ^ 
Ambrogio dilTe^^ ipiù ameni ritiri non 

piac* 
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pisfcciohò- fenzafà compagma'di Cere- 
re ; e di Bacco : bifogna rinovare le 
• prò? vinoni j onde io va*do per 'tal ' eifet- 
toaXelva Curà belliflima , due leghe 

cirdàdi qui lontana . Ciòdett^o cari* 
co un Cavallo coir Otre , econ lebifac- 
cie, poi montandovi ancor egli fppra ufcì 
dal bofcdcon una preftezza , che ci pro- 
metteva un follécito ritorno* — . 

Nòn venne però sVpreRo come ave- 
va promeffo, ed er^ di già paHata più 
deiJa ttìetà ' del giorno , e la notte difpò- 
ne vati a ricoprire gli alberi con le Tue ne- 
te gramaglie, quando vedemmo il no- 
flro provveditore, la cui tardanza co- 
.mlnciaya a darci dell'inquietudine. In- 
gannò però egli Ja noftra afpettazione 
con la quantità delie cofe, che ci ave- 
va portate , e venne non folo carico 
dell' Otre ripieno un vino ifquitiffimQ , 
ma aveva ancora fui fuo Cavallo un gran 
iagott0 3 che fu da noi rimirato con una 
grande attenzione • Se ne avvide Lanie* 
là^ e forridendo ci diflei Io do a in- 
clovlnareàD. Rafiaello , édachiii fia^ 
per qual motivo abbia io comprate que- 
lle r6be$ lèin dicendo qnedé pérole sle- 
gò il fagotto per farci vedere cori diftin* 
zione quello, chenoi confideravamp in, 
confufo. Ci moftrò un tabarro, ed una 
tonaca 'lunghìdìma ; due vede colóro 
calzoni ; un calàfliaio ih dde'peztl lega^ 
to con uQ cordone^ il di «ai poilo per T 

^' ' I ia- 
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inehioftroera chiufo dalla cu(l6dia dove 

fimetton le penne; un quaderno di car- 
ta bianca; utia^ierrat^ra, con un gran 
figillo, e della dera verde; e quando ci 
ebbe fatto vedere cutte le fpefé , che fat- 
te aveva: Don Raffaello, feherzahdd 
gUdilTe; vivai! Cielo, Signor Ambro- 
gio , bifognà confelfarlo ^ voi avete fat- 
to una gran compra; ma ditemi di gra- 
zia , a die fervtr debbono tutti queftì 
ftromentii?. A molte cofe mirabili, ri- 
fpofe Lamela : tutte qiiede robe non ^ mi- 
fono coftateche dieci Dobble j e fon fi- 
cnro che ne guadagneremo più di cinque* 
cento; fatene dunque capitale, perche 
io non fono uomo a caricarmi di robìc^ 
ciuole inutili, e per farvi vedere, che 
non ho fatte quefte £pefe da fciocco , vo- 
glio comunicarvi un'idea, ch€ ho for- 
mata • 

'Ctopodi aver fatta 5 difs'egli, lafD^ia 
provvifionedi pane , paffaida un' Ofte^ 
cui diedi ordine che mettelTe allo fchidio«> 
ne fei pernici , fei conigli , ed altrettanti 
poilafiri. Mentre checote/lo arrofto 
cucinava, arrivò un'uomo tutto in col- 
lera, Jl quale altamente lagnandoli Vder 
tratto incivile d'un Mercatante della Cit-' 
tài,. diffe a queir Olìe. In fede-»iBiàv 
Samuel Simone é il più ridicolo Mert:a- 
tante diXelva, egli mi ha fatto un' af- 
fronto in una pubblica bottega, e cote-- 
flo ladro non ha voluto darmi ia cr^en- 
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za Tei braccia di panno, quando per al« 
uo ei ÙL che io fcmo un" Artifla buon 
pagatore^ e che quelli che trattano me- 
co QonpoiTono mai perdere cofa alcuna : 
non vi ilupite punto di quello animale ì 
Egli dà volentieri a credenza ai ricchi , 
e vuol ptuctoftometterfi a rifchio co^ Ca- 
valieri^che obbligarti con un' oneflo Cit- 
tadino fenza metter in pericolo la merca- 
tanzia. Che maniera! oh , che maledet- 
to Ebreo! Piacefle al Cielo , che fofle* 
anch' egli una volta trappolato ; fono pe- 
r^ò ficura » che i voti miei far^rmouh gior- . 
no efauditi, e troverò ben io un qual-> I 
c^ie Mercatante^ che farà mio malie va- 
dbre. 

Mentre cosila difcorreva quefto Ar- 
tiere , che difle eziandio mei t' altre cofe , 
fentii dentrodi me un non fo quale pre« 
fentimento, che con facilità avrei po-* 
tuto cogliere al varco Samuel Simone* 
Amico, dif^'io aqueltale^ che lagna- 
vafi di cotedo Mercatante , ditemi chi é 
coftui dei quale avete fin' ora parlato ? 
Eglió, mirifpofe, un*uomod'un pefli- 
mo carauere , ed io ve ì do per un' U- 
furajo de* più maflicci , benché vada 
egli affettaodo gli andamenti d' un uomo 
da bene ; quefti è un" Ebreo fatto Cri- 
Hiaoo , ma nel ioudo del fuo cuore é an- 
cora Giudeo come Pilato, e (Tendo che 
dicefi y ch'egiiii fiafatto Cattolico per 
iacére0e. 

AfcoU 
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Afcoltai'dttentamenee tutte le parole 

A mbrogio , né manca i in ufcendo dal-^ 
r Odertad- informarmi dove Samuel SU 
mone abitaife; mi fuiDfegnatodauno^ 
ed imparata la Tua bottega , efaminaL 
ogni cofa , eia mia Induftriofa immagi-^ 
nazione fempre pronta a favorirmi in- 
ventò uno ftratagemma , che poi dame 
fieiTo andai digerendo ^ e molto degno mi 
parve d'^un fervidoredel Signor Gii Blas. 
Andai dunque alla bottega d'urf Rigati- 
tiere , dove comprai gli abiti, che qui 
porto , r uno per far il pcrfonaggìo di Fi- 
fcaledellaGiifl^fzia^ T altro per rappre« 
Tentare un Notajo, ed il terzo per far la 
figura di Bargello «V 

Ah , mio caro Ambrogio , qui D. 
Raffaello interruppe trafpottato dal giu- 
bilo : che mirabile idea ! che bel penfic- 
ro 1 Io roiu>geloÌQ di quefta fpiritofa in- 
venzione , ed impiegherei volentieri un 
terzo della mìa vita per uno sforzo di 
fpif ito così feUce.' Sì, Lamela, profe^ 
^uì egli, io già comprefi tutta la pienez- 
za del tU0 bizza^rro dliegno ; né devi 
punto inquietarti per comluplo a buon 
termine.* bada folamente , clietu abbia 
due buoni Attori 3, che fappiano fecon- 
darti , e già io fpero di averli travati ; vx 
hai un' aria di uomo da bene , e farai per 
eccellenza il perfonaggio ^i Fìfcale : io 
farò il Notajo, e il Signor Gii Blas , fe 
Qon lidifpiace, farà da JSargello* Q^e^ 
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ftalè della Giuflizia : Raflfaelb, ed 
ioci raceomodaintno pure in guifa tale, 
che molto ràfromigliavamoal Nota/o^ 
ed al Bargello : fpendexDfnofirè molto 
tempo nel traveftirci, ed erano paffate 
due ore e più dopo mezzo giorno, ai-^ 
lorche ufc^^modal bofcoper andàrceoe 
a Xelva: egli é pe/ò vero, che nons* 
a vera gran trèt tà e che folo dovevafi 
cominciar la Commedia fui far della not- 
te ; CÒSI iioi andammo bel beilo , e ci 
fermammo alle porre della Ciccà per ivi . 
afpetcare , che il giorno fìniffe. 

• Fatto notte , lafciammió i cavali? in 
quefto'lttógo alia cuilodia di D. Aifon-. 
ib y cui non fu datò altro ufficio che 
<)ue(lo . D. Raffaello , Ahibrogio , ed 
to' andàttiMÒ ftibito non^ da Samuel Si- 
mon, ma da un Locandiere , che flava 
féiéàut palfi lontano dalla tUa^ cafk 9 U 
finto Fifcale andò il primo , e còh gran 
fndetzza encf andò di (Te all' OAe : Padro* 
ne, debbo parlarvi iridifparte. L'Ofte 
, d conduifé inunaSaia, ove Lamelata 
ip^dendoló foto cm Mi gUdfffe ; iò fono 
tto Fifcale della Gìuflizia , e vengo qui 
^iMift^affàre di grande Imp^^ A 
quéfte parole il Locandiere impallidi, e , 
ri^pofe ' cori voce tramante ch^ el non Ta- 
pevad' aver dato verun motivo alia Giu- 
ftizia di dole^fi di lui • E^^tt queflo ap«^ 
punto ^ ripigliò dolcfemenre l' afluto Am- 
iKOgiO) ella nonpeiiraafarvi del (naie: 
Tom9 IL • .N guar- 
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guardi tt Gelo, ella no» é tanto facile a 
ca(ligare confondendo i SLei«OB,,gi' in- 
nocenti: cliaé fevera, ma fcmpr€gì«- 
fta; in C^ffHM per provare idi lei gaH^- 
gEibifogna orima averli meritati . Io non- 
fono veauto. a X€lv* per voi , vengp. 
bcrtsl per un certo Mercatante , il 
qaak fi chiama Samuel Simon , effendo- 
ci (late date di lui peflìmc relazioni :.<licc- 
fi ck* ei Ila fempre Ebreo , c.che abbia 
abbracciato il GriftìanefflAo, non perakro 
fine , che di uwanc rifpetto . Io vi co- 
mando cUmqw te virtù del. carattere , 
che rapprefenio, di dirmi tutto ciò die 
iàpetediqucft'iioam.'iion iftatearcuCaf- 
lo come voftro viciao, fc forfè ancora 
come vofti:o«i»ica, iperchj^ i.o vi'dico 
chcfe per mala forte fooiprirè nel voftr* 
efiuae «che vok «ai iiafcAgdiate la meoo-^ 
ma circoftanza, farete \M>i pure ad i?»!-' 
do Vftcflb punito . Olà, Notaio , profc- 
gui egli , in yt^gendoG a ^9^SM^^ 
te li voft» dome. , 

11 Signor- Kota/o, sha gi^.a^vaiik 
pronto peana , ^rta , e cakmaje ^ fi po, 
fe a <fedéread una. tavola^ jQ|>re{y^)0Ci «; 
fcrivere con un'aria loda la (depofiaione 
deil'Ofte^che éà WontP^ì <pfO«eAò, 
che non avrebbe «sai traditala vefità.'.. 
Eflànd» dfVl^aA. così^iqggiuafe il furbo 
Fifcale , cominciamo ; rifpoodeie foto* 
ineate alle mie 4ifBaade« ed altro nea 
. voglio • Vedete voi Stimiti ^SiflMi^, 
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fneqaeiicafe k Oytefm ì Quefi* txm il» 

mai olFervato , rifpofe il Locandiere^ 
né ttir fkèrdo Ai ayeilo mai Ceduto in 
Chiefa .Buono, rifpofe T attuto interro- 
gance ; ferivate Sigciof Nota/o , die ncm 
fi vede mai in Chiefa . Io non dico 
qiieflo^ ripigliò rOfte , fole dico clie ia 
non The mai veduto, ma può bertdar-^ 
fi $:h'egli V9da in una Chkfa, doveia 
non TsA trovi , o dorè purè te t?ovan-» 
domi , noi vegga • Ainnco , foggiunfe 
Lamela , voi non vi ricadale più del 
mio premefTo avvifo ^ con cu^i"4o v'ho 
raccommandato di non ifeufara Samuel 
Simon nelle voftfe rifpofte già^vene 
ho addkace le confeguenze : voi noa 
dovete dir altro che C[uelle cofe ,«iche 
ibno contro di lui: e iic^pure una foia 
parola , che fia lui favorevole . eU 
la é così ^ Signor Dottore ^ rifpofe T 
Ofte ^\ voi non ricavateoe gran frutta 
dalle mie deponzioni , perché io nonco« 
nofco troppo il Mercatante di cui mi 
parlate , ficché dirne non poffo né be- 
ne 9 nd male ; ma fe volete faperé com*^ 
egli viva co^ fui domeflici , ioanderò a 
chiamare Gafparo fuo fervidore , che 
interrogare potrete . Queflo fervidore 
* vien qualche volta qui a bere co' fuoi 
amici , e fon frcuro, che vi paleferàeut« 
ta la vita del fu^o padrone 3 perché ha una 
lingua eccellente, e poflb con ragione af-« 
ficurarvi ^ che coftui darà (al Signor No* 
^ N » tajo 
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tAjo tutta r occupazione ^ che defidc-: 

; Mi piace la vofira franchezza^- di (Te 
allora A fni>rog!0 ^ e dimofirando voi «'del 
zelo per la Giuftiziacoirinfegnarmi uno 
fliefia informato de.*cofiuini di Sanrael 
Simon, IO ne renderò conto a chi fi a- 
fpetta: sbrigatela dunque , prareguìegU, 
e andate a cercare quefto Gafparo che 
voi dite; ma fate le cofip con cai fegre**- 
tezza, che il fuo padrone non avveg* 
ga di quello che pa^Ta. 

LI Locandiere compì la fua commef* 
fione con gran fegre^ezza , e diligenza^ 
e;condu(reil Servidore del Mercatante* 
Era quefli un Ragazzo molto ciarliere, 
e per l'appunto tal quale ci bifognava • 
Buongiorno^ figliuolmio, glidilTe La^; 
itiela: tu in me v<^i un Fifcale deputa* 
ròdalla Giuftiz'a perfar il proceiTo conr 
(ro Samuel Simon, che vieiiaccufaio di- 
Giudaifmo: Tu lo fervi , e per confequen- v 
za fei teftipiìonio della maggior parte 
delie fue azioni né credo neceifarid 
av vertirti , che fei obbligato .di-dire: 
quello che iai di lui , quando te '1 cogaatì^. 
deròda parte del mio Tribunale . Signor 
Fifcale , rifpofe il Qaczone^jQ €000 pìà 
che pronto a contentarvi fenza che melo 
comandiate dap^te della Gi.uQi^i^^iper^ 
che fé il mio padrone folfe iriterrogaico . 
contro di me , ^ ficMro ch'agli non qo^iia 
perdonerebjbc neppu? ucp : .cgsì;io pur^c. 
\^ ^ ^ ^ Vi ^ fard 
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faro di lui, c diro vvi primieramente, eh** / 
egli é un taciturno , che. difficilmente 
vuol che fi fappianoi Tuoi rigiri ; uno 
che neirefterao Tembra dieffere un'uo-^ 
mo da bene, ma poi nel fondo é capita- 
le nemico della virtù: ogni fera egli va 
da una Cortigiaiia .... Ho ben gudo di 
Caperlo , interruppe Ambrogio; ed 10 
veggio da quei cheta dici^ eflfer quedi 
un'uomo di cattivi codumi /ma rifpoa* 
di pYecifamente agi* interrogàtorit , che 
fono per darti: la mìa incombenza fpe« 
zialmeute confitte neicercare quali fieno 
ifuoi patricolari fentimenti in materia di 
Religione. Dioimi: fi mangia Porco ia ' ^ 
cafafua? Io noncredo; rifpofe Gafpa- 
ro, che fene fia mangiato due volte iti 
«n* anno che dò al fuo fervigio« Beniffi* 
mo , rifpofe il finto Fifcale ; fcrivete 
Notajo, che non fi mangia Porco in cari^ 
fa di Samuel Simon. In contracambio^ 
profeguì egli ^ vi fi mangerà qualche 
vohadeir Agnello? Sì^ Signore, rifpo- 
fe il Garzone, noi ne abbiamo mangiato 
nno r ultima fefta di Pafqua. L'Epoca 
é fortunata, diife Lamela : fcrivete che 
Samuel Simon fa la Pafqua. QueHo va 
beuiffimo^e parmichefmqui noi abbia-* 
mo ricevuto ottrmre informazioni. Dtnè- 
mi ancora, profeguì Ambrogio, vedefti ^ 
mài il tuo padrone difcorrere con alcun pie** 
colo fanciullo Griftiano ? Mille volte , ri^ 
fpofe Gafpairo: quando vede pacare qual- 

- N I che 
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«Ile (àneiullo lo Utmz ,*e gli parla . No- 
taio , fcriyate « imernippe il finto Fifcale 
«he fi ha oa foadato fofpetito , che Sa- 
jBauel Slsion tifi i ^ncittlli Criftiani in ca- 
fa fiiA ptr i()rango)arli . Ah , «ha caro 
convettiio! Ob^Si^n^v Si(Don , vi do 
parola, che vai aiccreca^afe^econnoi. 
l^on crediate già che vi C\ voglialo la- 
fciar paflase fenza g(4Hgo cotefti veflri 

barbai^ facrifizii. Animo ^ zelante mio 

Gafparo, di (Te egli al Gar^Mne, diafaia- 
ra il refto: finifci di far cotBofcert, che 

quedo falfo Cattolico fia attaccato più 
che mai alli coftumi , • alla ecrimoDìe 
degli Ebrei. Koné duaque vero, che 
tn Io vediungioToo per fettlmana fiar* 
fene in ua ozio totale ? No« rifpofe Ga« 
rparo , queilo non V ho mai ofiervato . 

no folamentc veduto » che alcuni giorni fi 
ferra nel Tuo gabinetto, e che ci 0a xnoltif* 
^mo tempo K Eccoci al punto, fclamò il 
furbo Filcale^cofiui tanto ofìferyail Sab« 
bato, quanto io fono Fifcale : fcrivete 
KòtaìQ^ ferì vete, che egli oflarva rigo- 
rofanience il giorno di Sabbato* Che uo- 
mo fiu>Uerato / Mirefiaunafolacofa da 
dimandarti .* parla egli mai di GawtalafBr 
oae? Spe0j0iìQ)o, ripigliò il Garzone » 
anzictraocoataU Stofiadt'GiHdai-, ^edl 
in qual qi«4o Ihi didrutco il Tempio di 
Gefo(bliioa < OttimaBie&fe , cipigli^ 
Ambrogio , non vi lafciate fi^pare 
qtiefto punto : Signof Hataio » fcri- 
vete 
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i»eie con Iettare DMimficol^, che Samuele 
Simon altro non Brama, che la rettati- 
jcaTaonedcl Tempio , echegiornoe nocr 
tot va fempce mooicando il riftabilìmen- 
U9 deUd-nazione :. queAobadi: ella è già 
coftk isatilf ilfarealtredimande; e quel- 
lo che fi n* ora ha deporto il verìdico Ga- 

fftaire bafltMbtxv pef iar abbiodare un 

Ghetta intiero d* fibrei . 

Qopp chft il fiQt(^ Filiale ebbe iotéc- 
rogaco in quefta maniera il Garzone di 
cotefto Mercatante, glidilTe» che fé ne 
andafTe , comandandogli da parte delia 
Giuftizia , a non parlar&col Tuo padrone 
dlqtfelloche era paflato* Gafparo prò* 
mife di ubbidire , e parti ; né troppo 
tardammo a feguitàrlo. Ufcimmo dall' 
Ofleria con 1^ fleffa gravità, conia qua- 
le erama entrati, e andammo a battere 
alla porta di Samuel Simon . Egli fu in ' 
per fona , che v«u)e ad aprire , e H fpa- 
ventò in vedendo alla Aia cafa tre fìgu- 
recomele nortre; e molto più reflò at- , 
tonico, quando ^Lamela comiociaado a 
parlare gli diflecon grande imperq : Pi^- 
dron SaoMiela y ni- comanda da parte 
della Giudizia , di cuL.ho io Tonore d* 
e^rae il Fifcafe, di dawpi Subitamente 
Iftrcbiavi del voftro gabinetto ^ perchd 
vaglio yedoM ft travili qoalche cofa , 

che gJuftifichj li memoriali che ci fooo 
dati prefeaufii conjara di voi . 
Il Mercatante ftupitodi querto difcor- 

N 4 fo 
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fuffe flato dato un pugao nello ftomaco, 
ed in vece di crederla una qualche fu- 
perchieria da noi fatta , immaginò buo- 
namente ^.che iio qualche, luo nimico 
fegreto T a veffe voluto render fofpetto 
alia Giuiiizia. Può etfere anct^ra ^ che 
non eflfendo egli troppo btion- CUtctoli* t 
co, queft'accufa gli da (Te qualche ap* 
prenfione; ma fia comè4i i^ùgìh * , mai 
però non ho veduto un' uomo più coa- 
tufo di quello . Ubbidì Ten za refiften-^ 
2a, econtuttoil rifpetto , che può darfi 
in uno che temala Giuftiaia , ed aprì 
31 gabinetto . Mi piace , gli difle Ambro- 
gio in entrando ^ mi piace al meno che voi 
ubbidite con fomma prontezza ; ma fog- 
giunfe egli , ritiratevi in un' altra camera^- . 
. c lafctate che io poflTa efercitare con liber- 1 
tà il mio minifterio . Nemmeno fi rivoltò j 
Samuele contro queft ' ordine \ t andando | 
egli nella Tua bottega , entrammo tutti 
tre nel gabinetto, dove fénza perder teme 
poci mettemmo a cercare tutti i danari^ 
che furono da noi ritrovaci fen^a fatica ^ 
flante che quefti erano in uno fcrigno 
aperto, epiù veneeraafifai di quello ^ 
che poteffimo noi portar vìa . Confifte- 
vano quefti in un gran numero di ùua^ 
chi ammonticatiiiWfbpraV altro ^ ecot*» 
ti in argento ; ma noi avcremoib più. 
volentieri bramato di trovarli in oro • 
In tanto not) ^ potendo ie cofe e (fere 
. * altri- i 
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altrimenti 9 fu uopo accomodarfì alla 
neceffità : riempimmo le noftre tafchedi 
Ducati ^ e ne mettemmo ancora tra k 
calaette , ed aoebo in tutti . que' luoghi , 
che noi giudicammo a propofìto per po- 
terli nafeondere In iiné norerai^amo cari^. " 
chi in eccelTo fcnza che fé ne accorgefìTe , 
1: tatto col mezzo della deftrezià .d' Am- 
brogio , e di D. Raffaello , che mi fé* 
coro con ciò vedere nonf eflerci éofa ptà 
ìnnportantea qiiefto Mondo, e che il ben 
intendere U fuo meftiere»-. 
' Ufcimmo dal gabinetto dopo di a/er 
ben rubato, ed allora per.una ragione., 
^e Vi Leggitore ^cilmfènteHndovrinorà , 
Ambrogio mife fuori la ferratura ^ che 
V(41e lui fteffo attaccare alla: porta^^ e 
porvi il faaiigiiloi poi dilTe a Simone**: 
Padron SamueUo , vi pnoibifcoda parte 
del la Giudizia di non aprire queda ferra- 
tura , ne tamp^nco tocoure il Sigillo 5 cut 
dovete portare fommo rifperro perciTer 
queOoit vera, e proprio Sigillo del mio 
Tribunale; tornerò-domancalK ora tìef- 
fa perlevarlO) e darovvi gli ordini aa> 
cèflTarilr xiÀ detto fi' fece aprire la porta 
della firada , che.noi imboccammo alle* 
grameiite un sdppo V altro ; Fatti che 
.avemmo alquanti pafTì ci demmo a cani- 
- niinarecon tanta preilezaa , e^eggerez* 
za ^ che appena appena toccammo la 
terra ^ noo ottante il pefo. che porta va** 
mg. S'arrivò in un tratto fuoi di Gitci 

N 5 cmon- 
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e montando fubito Ailli noftri Cavalli ^ 
c* ioflradaimna verfo Segwba ^ reAden* 
do infinite grazie al finto Dio Mer cu- 
jio d'un sì afoctunatft avJvcaiiiMfìtai^ - . 

V 

CAPO II. 

« 4 

HtUa fifoiuzioffe che fecero V- 4lf9»fo ■% 
' e <SU Mlét dopo quefl^ mh 

# 

CAmmlnaromo tutta la notte confor* 
ae ìlmfìrtx lodavo! coChune, e ci 
trovammo fuHevar deli* -Aurora vicino 
ad un pìccola ViUaggia due. Icghr lonta- 
no da Scgorba • Come clic eramo ftan- 
chi^ noi lafdaroiso vjoleotiefi la ftrad^ I 
JBaeftra^i av«i)<Mi flimammor a propofì- 
toferroarcf^ per andate verfa alcuni Sa.- 
Uaìy cke fcofMiratiia » pié d'^un cotte du« j 
fenta pafli lontano dal Villaggio: tjno- 
iraiimo^i^ftcotefit Salici facevano un*" 
ombra piacevole , e che un rufcelletto 
intorna ad: eiTs fcof reva ? il fitor ci pia^ 
eque, e cirifolvemmo ivipaffar la gior- 
nata . Si^mife dunque pjé a tetra « e le-^ 
yando ta briglia alli noflri cavalli per 
lafciarclaL pafcolo , ciaddormenrammo 
fuirerba , prendendo qn pocodi ripofo y 
indi fiuimma di votar lenoftrebifaccie,, • 
érOtreancora. Fatta che avemmo una 
lunga colcZdone contammatutto il dana* 

«Oj^ che avevamo rubata a Samuel Si^ 

man ^ 
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Mon 9 che accendeva all^ fomma di |re- 

mila Ducati, ficchd coaquefto danaro, 
econ4»leUo clie di già avevamo ^ noi 
potevamo dajrci il vanto di elTere ben 
provveduti. 

Era già tempo di andare p^er la prov- 
viEone: Ambrogio 3 e D. Raffaello do- 
po di èflerii fpogliatt degli abiti di Fifca- 
Icy e di Notaio dififero, che volevano 
prenderii oifi cotd^a cura ; che V avv^e* 
nimentodi Xelva non aveva face' altro ^ 
che metterli in appetirò ^ e die avevano 
iw>glia di andare a Segorba per vedere 
b ioro fi prefeotalTe qwilche altra occa« 
fìonedi fare un oaovo colpo • Appetta- 
teci dunque Cotto quefti Salici^ foggiun- 
fe il figlio di Lucinda, e fra poco ci rl« 
vederema • Signor D»RafFaellO|dir& io 
f idesdo , fe voi ci abbandonate cerra<r 
meiue il cuo^e mi dice , che non ci ri^ 
vaeremo sì predo • Cotefta vodf o fo* 
•fpetto ci offende , ripigliò Ambrogio ^ 
ma in &ti;i meritiamocbe70ici facciate 
un raleoltragglo : voi fiete degno di fcu- 
fa^ fenon vi fìda(edi noi dopo queflo \ 
che abbiamo fatto a Vagliadolid , e fp 
v'iiamagi nate che noa avoremo minoie 
fcrupulodi lafciar voi^ di quello abbia* 
mo avutola abbandonare i CoU^hi ^ 
ebe iafoiamm^ki quella Città; peraltro 
di gUn lunga v' insannate * Quelli che 
noo abbiamo voluco^per noftr i compagni 
erano gente di catti viili mi co(lumi 5 la 

N 6 di 
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di cttf focietà cominciava ail ef^(^rcr in» 

fopporcabile. Bifogaa rendere quefta giii- 
(lizìa a quelli delia noftra profeifione ^ 
che non c'è verun* afifociato nella vka 
civile^ che r intereflfe non divida; ma 

quando tra noi non fi ritrova unfforinità 

di genio, la noltra buona intelligeou \ 
come pure quella di tutti gli uommì , è 
fuggetta alla mutazione . Così ^ S^nor 
Gii Blas, profeguì Laniek, prego^uoi \ 
ed il Signor D. Alfonfo di volervi fìda*^ 
^ fèi}nf>ocopiùdi noi ) e -di metter il vo^ 
Aro cuore in pace ^ e darci la permiflto^ 
ned! portarci a Segorba , dove abbiamo 
tanta voglia d' andare. ' 

Egli éb«n facile, difTe allofa il figlia 
di Ludnda , di levar loro fu quefto par- 
ticolare ogni foggectod' inquietudine: ba^ 
ftiche fi faccian padroni della CaflTa y e 
COSÌ avranno eff] nelle mani una buona 
cauzione del noftro rkorno . Voi vede- 
le, Signor Gii Blas^roggiunfcegH^che 
f)oi andiamo fubico al punto, avrete en^- 
trambrunpegno, e pofs'io afficurarvjt^ 
che noi jmrtiFemo fenza veruna appren^ 
flone ^ che voi poflfìate involariri cote»- 
ftopreziofo depofito. Dopòun cancraf"- 
fegno sì certo della noftra buona fede 
non Vi fiderete dunque intieramente di ' 
noi ? Si j Signori , loro difs' io, anzi voi 
adefib potrete fare tutto quello» :S2?' aggra- 
da. Partirono incontanewecarichi del*^ 
Ocre ^ e delle bifinccie') e mi klciaraod 

fotta 
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fotte i Salici con D. Alfonftì , il quale 
partiti che furono . mi di(fe • fiifogha^ ' 
Signor Gii Btas , che apra il mio cuo- 
re; rimprovero me flejffo d^aver avuro 
una compiacenza tròppo grande d' cffer 
venutg fin qui in compagnia. di queAi due 
{ùìfìKtìtìi^ né potreOemai credere quante 
volte me ne fia pentito . Ieri fera in tem- 
po che io era alla cuftodia. de'* cavalli ^ 
i ho fatto mille atei rifleflì di mortificazio' . 
toe ';> ed ho penfato ^ che non con vien nKrì 
ad un giovine ^ che abbia qualche prìrr* 
< cipio d'onore , il vìvere con gente cosi • . 
vnm^tóxxiéX>. Raflfàello, e^Lamela : 
che feper noftradifgraziaun dì 3 e que- 
, ilo può benififimo d»rfi , a cagione ài 
quefta furberia , noi daflìmo nelle mani 
della Giu(ii2ia, avrei la ver^bgnadl ef- 
\ fer punito con effi come un ladro, e di 
I eflere condanriatf) ad im' tti&me^aóigo . 
Cotefte immagini mi fi rapprefentano in* 
Céffantemente allo fpirtto , e vi proteila 
j che ho rifoluto per non éfferepiù coifi^ 
pUc6 nelle malvagie azioni 5 eh* eglina 
i fono pcf fare ^ di fepàrarmi da tóro 'per 
i fempre : io non credo mai . , profeguì^ 
\ egli , che voi difapprovlate il* mia dì» 
I fegno . No , ve Taflìcuto , io gli ri- ^ 
fpofi , «benché m'abbiate vedota^&fe 
il perfonaggiodi Bargello, nella Comme- 
dia dri Samuel Simon \ non vi crediate 
che quefta forta di Scene fieno di mio 

genio: ciiiamo, il Qelo in teClimonìa , fe 

fa^ 



$0» .su Blés di SantilioM»* ' 

f|,c«(ido una SA beila pai:te,nen ho detto : 
tra ìj»,(ieiTo : in fede mia , Signor Gii 
£las , fé la Qiuftisia vet^fiis adeHb a 
premlervi , vi inerttarefte hoofr il fala- 
rio, che vi iìdebbe. Jboi dunque mi Ten- ; 
IO difpodo af pari .4i vai , Sigodr, D» { 
AJfonfo , a redar,^ in sì bella coiQipa- i 
gfti» » . e Ce fareoe contento io v i »cconu 
pagnerò. Quando cotefii Signori rìtor- 
ner^ooo , 4tinandefcmo di voief .divide- ' 
• re il danaro , edonane mattina , o in ' 
quella fiftf a- oott;e. prenderemo da.ioco 
ilnoftro congedo. 

W Amante delU beila Scrafina appro> 
vò tutto quello , che io. proponeva . A* i 
yanzìamoci» dlG^'egli, verfo Valen:^, i 

indi c'imbarcarfmo per l'Italia , dove | 

potremo entrare «1 Ter vigìQ della Repub- ! 
blicadi Vinegia. Non di egli meglio ab* { 
bracciareìl partito dell' armi, che me- 
nar una vita infamo, « colipeyole oocofi 

facciamo/* Noi faremo eziandio in ifla- 

todi ur^ bDoniilìma égura c^l da- 
narochenpi avremo : non é però che 

ianpn miferva f<PAZ9 nmorfo .d' un l>s- 1 

ne malamente acquinato; ma oltre che ' 

, la neceifiià mi eprona ^^f^ fMÌ io ginn- ; 

gp a fare una piccata -fbr^nna in guerra 9 i 

giuro dì far la reAituzion/?, a Sa^nu^l Si- ' 

BM». Afliiwi'Ai P< M^(<vt(i^ chp ip era | 

pure dello ftefTo fentimpnto ; efi«almen- • 

<e rifolvemmo di abbandonare i neAri < 

(qippagnì il dì vent^rp fullo fgi^ntare d^I . ! 

I 
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giorno • Non ci venne neppure la ten- 
tazione dì profittarci della loroaffenza^ 
cioè a dire di partire rubitameme con la 
Gaifa ; e la ccmiidenza^checi avevano 
dimoftrata iafciandoct padroni dell' era- 
ria ^ non ci permife tampoco ^ die . ciò 



Ambrogio, e Raffaello ritoroaro'» 

no fui fine del giorno da Segorba^ e la 
^ìtna cocche ci didero £u , cbe ti lo- 
ro viaggio era flato feliciifimo ^ e che 
fiavana *per giuar li fiondameaci d* iin' al- 
tra furberia, che fecondo le apparenze^ 
€X farebbe più profxtt&vole ancora di queir 
della fera precedente Su quefto par- 
ticorare il figlio di Lucinda volle farne la 
fpiegaztiow i ma, D* Aifonfa allora co- 
minciò a parlare, e fece loro intendere 
effer «gli rifoluto dt fepararfi da loro < 
ed la pure foggiunfì di aver fornitola 
fiefT» difegito. Fecero ^ tutta il mag- ^ 
g^iore sforza, e fempreinvano,per im- 
' pegfiarci ad ciffere loro compagni ; ina . 
no?, ciÀnofiofìante, ci licenziammo il 
gi^no Seguente di buoa mattino , dopo 
aver fatta una divifione. eguale del no- 

: firadanaro e poi aodaramo yerfo Va^ 
len^an. 




C 



Digitized by Google 



jo4 ^/^^ Santillana. 



r. 



C A P O III. • 

Dopo quale [piacevole accidente D. AU 
fonfo trovojfi ài colim de" fttiÀ conten-- 
ti ; e per xjunh avvenimento Gii Blai 
fi vide tutto w ut» tratto in ijl^Ui^ 
feltcttit. 
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NOfcammfnamm^'al}egramente fr- 
no a Bunolo , dove mal nodro 
grado ci fu d'uopo (Armarci . E>. Alfon* 

fo s'ammalò 5 egli venne una gran feb- 
bre con •certe reiterazioni, che mi fecch. 
ro temere dì foa vita • Per buona forte 
colà non v' erano Medici , ed io fui lì- 
bero dalla paura . Al fine di tre gior- 
ni fu fuori di pericolo , ed io contributi 
molto con la mia cura al fuo riOabilimen- 
io« MòdroiTt molco feniìbìle a tutto quel- 
lo, cheto aveva fatto periin, * ficco* 
me noi Tenti vamo T uno p^r t' altro uoa 
cordiale ittciitìàzione , così ti giflranjino 
un* «terna amicizia. ' ^ ' , » 
Ci rimettemmo in Viàggio (ttììpw* ri- 
foluti, quando foffimo giunti a Valeo- 
za^ di profittare della |Kki)a occafione , 
checi s'ofirerifTe di paffar in Italia ; ma 
il Cielo di noi altrimente difpofe . Ve- 
demmo alla porta d' un bel Cartello mol - 
ti Villani dell'uno 9 e dell' altro fefTo ^ 
che ballavano in giro , e {lavano alle- 
gr^ieuce. Ci av vicinammo per vedere 
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quel ballo , c D. Alfonfò afpcttava 
uttt'akro , che la forprefa da cui fu in 
un tempo tutto aflfalito. Riconobbe fu- 
bicoii Raron Steimbach ^ che arendolo 
rarvifato venne code ti^accià aperte ^ 
e gli di (Te con grande trafporto • Ah ^ 
I>on AlfpnfO) iiere.voi ? Oh , ineontrd 
fortunato ! mentre in ogni parte vivo 
cercando, ìlcaibadefifo agli occhi miei 
vi prefenta . 

li mio Gbllega fubico fmoncà da Ca- 
vallo, e corfe ad abbracciare il Barone^ 
la di cui allegrezza mi parve fmiiarata»- 
Venite, mio 6glio, gii diffc coteflobuo» 
Vecchio, voi fapretc fra pojco chi (ìe^ 
te , e godrete In fine ima forte pià av- 
venturofa ♦ Detto eh* egli ebbe quertc 
paròle , lo comlulTe nei^ Ca(lello,ied io 
parimente entrai con loro, e mentre ab-^ 
braccia van fi , mifipié à £tffa, edattac- 
caiinoftri cavalli ad un* albero. II pri- 
mo che Incontrammo fu il Padrone del 
Camello, che era un'uomo dicinquant* 
anni $ « di una belliffima prefenza.Si* 
gnore , gli dfflfe il Barone Steimbach 
prefentandogii Don Ai Tonfo , ecco qui 
voflro figlio* A ì^uedodire^ Ckin Ce«* 
fare de Lei va , cosi chiama vaii ii Pa- 
drone dot Càdelio , gittoffi al cdU^'dt 
D* A Ifonfo , e piangnendo per Y allegrez* 
zar mio caro figlio, gli difle, eccoti T 
antore de' giorni tuoi j fe t' ho lafciato alV. 
ofcuro per siluago tempo dellatna con« 

di^ 
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dizione ) elidimi che in qaeftobo fatto 
a me fleiTo una crudele vioicnza^ ed ho 
fliiJk^ emillevoke (bfpirato per ti do^^ 
lète^nianon ho {iottit0 ikr altritnenit , 
amgMcliéper geni^aiwva^^ tur 
maére.^ ohe cca d' una nafcka molto in- 
feriiMre alla Mia , ed io Tìmva fotto Taft-^ 
toritàd*im padre rigorofo ^ che^m'avre- 
va ridoMot alla nocefllbà di tener fcgreto 
un maritaggio contrattato (enza Aio con* 
im§a2 U fciia Bammt SceimkKh>£^ 
li mio^ ficgreto ^ e que(li d' accordo con 
tne t'ha allevato: £naf mente mio padi:e^ 
i morto ^ ed io poiTo dichiararti mio uni- 
co erede : quefio non hafia » egli foggiun- 
(e 9 io ti v)oglia BiaiMadrecoDiiiia Dama 
giovane, ebella^ la di cui nobiltà egua«» 
glia la mia. Signore ^ interruppe' Dotr. 
Aironfo, ah, digrazianonmi fate pa« 
gar troppo cara la ibrcma che nEii offici* 
re; non poffo io dunque intendere, che 
io ho r onore diefieie loftro figlio^ fenza 
fapere nello fleflb tempo, che voi vole- 
te rendermi afoortunato^ l>ej2i y Signore ^ 
fiate meiM cHtddedt v«ftro padre : fe 
non. ha egli approvalo i vodrì ataori 
noa ìr'iiaal8ienes£brB8M a madtarri / 
Figlia mio^ leplicò Don Cefare , io noo 
ioten^ ticaiHieggiare Itaoi defidetn ^ Ma. 
abbi almeno la compiacenza di vedere U . 
Damav cheti ho éeftinai:a; qiie(loé tu^ 
toqueUò, che io voglio eOgere dalla tua 
ubbidienza^ e ftoo c«(laote che quefta ifa 
• ^ una 
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ttna bellif!ì tua Daaia, ed un partito per te 
di un grande vantasi» prometto di non 
isforeaKi a O^oTarla . Élla fi trova io ^ 
fuefio C»0eiio .* licguimi » e tu Ì}e0Q 
«on verrai m«c» Boa inerii! oggetto più 
amabile . Coiù dictado condMTc Dqq 
A^aOa in un' appartamento, dove io 
puKe m'iftt(«dui& col Bajoo di Steim- 
bach. 

Colà trovavanfi il Co; Polaw) con 
Ift due 6mi ^ie Serafina » e Qiulia » D* 
FernAad0diX«iva, e Tuo G«nero , dk* 
emt Ii^ipotediD. Cefare : v'erano ao- 
cora a4&re Daoie^cd altri Cavalieri . Don 
Fernando» eooi^ s d detto , aveva rapi- 
ta Giulia, • eoa roccafione dellct foo* 

faliziodiqueftidueaqoantì , i Contadini 
di que^contoroi sparano raunatlio quefto 
dì per paffarfela allegramente . Toflo 
che Don AlfoQfo comparve, e che Tuo 
Padre l'ebbe prefentatoalla compagnia, 
il Co: PoUno levo0ì in piedi » e corren- 
do ad abbraeciarlo , dilTe. Mio caro li- 
beratore,* fiate il ben venuto ; Don Al- 
fonfo , riconofceceadetfo , profegul e^U 
voitandofi alui, il potere che ha la vir- 
tù fìsvra dell' anime generofe : fé ttccide- 
(le mio figlio, mi falvafìe la vita . Vi 
facrificok dunqu» ii aio iiCeiitioiciU9, e 
vi do quefta fteffa Serafina , cui avete 
voi fai vato l'onore;; e^oaciò vengo io 
afoddisfare al mio dovere verfo di voi ^ 
Allora il figlio di Don Cefare non tra- 

la* 
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laiciò idi dimoftraré al Conte Pofano 
quanco mai penetrato feiTe dalla di lui 
amorevolezza , ed io non fo fe reftaffc 
egli più contento di aver ifcoperto la Tua 
origine, che d'aver imcfo eh' egli ftava 
per diventare lo fpofo di Serafina « la 
fatti cotefto nfaritaggio fi fece alcuni 
giorni dopo con gran giubilo, c contén* 
cezza delle jfmrti interelface • 

E giacché io era flato uno de' liberato- 
ri del Co: Polano , qaefto Signore , che 
mi riconobbe, diflernij che fu a farebbe 
la cura di fare la noia fortuna; maio lo 
ringraziai di tanta generofità , ne mai 
volli abbandonare D« Alfonfo^ che mi 
fece Soprintendente della fua Cafa , e 
onorò ddia fua confidenza • Appena 
fu maritato,che dandogli a cuore il tra*- 
dimento che fu fatto a Samuel Simon 
mandommi per portare a coteOo Merca- 
""tante tutto il danaro, che gli era ftato 
rubato. Andaidunqucàfare la reftitu- 
' ìione ; e quefto era un cominciare Ja pro- 
felTsonedi Soprintendente da un' U£zio^ 
con cui fi doveva finire. 



H Fm del Sficmtd^ Tom. 
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TÀV OL A 

De' Capi contenuti in queito 
Secondo Tomo. 

LIBRO QUARTO. 

CAPO P R I M O. 

Non poUnd&fi Gii Blat avvezzar cal- 
li cojiumi delle Commedianti , 
f eia il Servigio d* Arj^enia , f ritrova unm 
cafa pià onorata . ' " ' " pag. j 



-A P O 



in ìjuale maniera Aurora ricevette Gii 
Bloi , e^ji^itlc ff. lajoro converfazio' 
ne, - ' ^' : ,j 



CAP ó" m 



J>r//<i grande httttazione feguita fk-cafa '^di 
P. Vincenza f e quale firavagante rifo' 
luzjoni^Aitrprttprefe per Amore. 19 
^ - " C A- 



}io T A V O L A. 

ri 

CAPO IV. 



Il murìtaggìo dì vendetta 



C A PO V. 

0 

Ci9 che fece Aurora di Gutma» , quando 
arrivò a Salamanca » . - 7J 

CAPO VI. 

J2.ual fu r àfluztìi d* Àuma per far fi 
amare da D. Luigi fackco. -88 

C A P O VII. 

. r ^ 

■ : T " 

Gii Blas cangia di coitdiz i one , t va al 
fervigi9 di D- Q ornale facheco^ gei 

C À » O VIII. 

!?/ quat carattere fojfe la Ma^cbefa di 
Cavet , e quali perf me ^indavano per 
lo piti a vietarla , . . ^ . .. 3»? 



C A P O IX. . 

Ver qual iOccidenU. Gii BUt ttfct dalla 
cafa della MarckJ<t di Caves , e ciò 
che feguì, , • - % 
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TAVOLA. ^ig 
CAP 5 X.' 

La Storia idi t. Alfo^f^ , f dcl/a bellm 

C A P O XI. 

'^^^'^.. "^^. ' '. f'^'^.^-^'^ Romito ; 

g come fall ^las Jjcoprtfjg , cbc fi trt " 

vava tn una cala d' amici. i^g 



LIBRO QUINTO. 



/ 



CAPO PRIMO, 



X<t Storia di D. Rafaelh, 

CAPO II. 

Per tiualaceidentt fu ft/rz^^o D, ÌL^ffaelh 
àfarji Turco. ^ ifj 

C A P O III. 



ìma S tmu di Lvìnnda . 



211 



C A P O I V. 



♦ • 



» • • • 

CotMe D, "Raffaello /* accompatnò con H 
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CAPO Vv 

Vtl cwfi^lh cbs D. Raffaello y e fuotcom: 
pagni \ tennero injìeme ; e cii chi loro 
accadde quando ytilcro uretre dal Bofco'i 

: LIBRO SESTO. ^ 

C A P O P R I M O- * 

Pi qm\U chi ftcn^ Gii Blas ^ i i fuoi 
compagni dopo di aver lanciato il Conte 

^ Volano ; del difcgno importante che Am ^ 
brogio formo ; e come fu ef ignito . z 8 > 



CAPO LL 

Della rifoluzione che fecero Alfonfo^ e 
Gii Blas dopo queji' avventuraci 198 



CAPO III . 

T f ? ' / ì 

Vopo quale (piacevole accidente T>* Alfon- 
^QtrovoJJi al colmo ' d^' jupi- coattnts 
per quale avvenimento Gii Blas fi vi ^ ^ 
de tutto Jn un tratto in ifi^ato di feli * jj 
dta. 

■ . ■ 11 Fine, della Tavola . - - j 
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CAPO . V^r 

» 

Ptì cwfigU» che J>. Raff dello y t f mì com^ 
pagni , tennero infieme ; e ciò cht loro 
0ccadtk quando vitlUro uscire dal Bofco i 

*75 
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LIBRO SESTO. 

CAPO P R I M V 



1 quello che fecero SU Bhs , I / fuoi 
compagni dopo di aver lanciato il Conte 
Volano ; del difigno imporHniff «"fijT 
brogio formò \ e come /« ef tguit0 . a 8 » 

g A p o II. 



Della rìfoluxione cbs fecero D. Alfonfoj e 
\- mi BioJ dfipo quefi* tfvnr/MMm^i «9^« 



' ' CAPO III. 

Dopo qua/e f t}iacevole accidente ©• 
fotrovojfi al colmo de' futi contenti * /^ iÌ 
ptr quaie avvenimtìito Gii Blas fi vi- 
de tuttfi^iri un tr^to. dn éLata^ldi feli^ 
^ita. 304 



. , ■ 11 fine» della 4 Tavolai ^-'^ 
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